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• De* Pog^ì Terhdìci. 

y ^ U e l l ò che fòno i l ìb^i^ftanipki n f p e t t o alla. 
fcritt i ira, può qua fi dirli che. lo fiano- i fo-

^ ^ periodici r i lpèt tO'a i i t ó ftàmpacì i se 
^om'e quefti tolfero dalié m a n i di pochi adepti l é 
cognizioni , e :'Ie 'fparfero nel ceto de^ colt ivatori 
delle lettere, cos i i fog l i le ^cognizioni 'medefime^ 
che circolano ;jtiel popolo ftudiofó , comunicano e 
diffondono nel popolo o travagliatore > od ò z i o f o . 
Negli uni la fame del p iacere , negli altri T i m p e -

biofo povertà fanno s i , che il più, delle volte ri-
Ivòlgano pii^ gli occhi al le, cole medefime , che ai 
più intimi j 'apporti di e f fe , e non vedendo in quel-
le altra connelTione, che quella del tempo con cui 
fi fuccedono, ed altra r e l a z i o n e , che quella che ilt-
fluifce immediatamente; fui loro ben effere, le con-
liderano come ifolate tra di loro , neflfun fiftema 
•formandone ; o fé ne formano uno , lo prendono 
ad ìmpreilito da chi vuol loro rifparmiarne la fa-
t i c a . Gli uomini di quefto genere , cioè la mag-
gior pàrte confiderano un libro come un uomo che 
volefle- entrat^e ne* loro affari , e riformar tutta la 
loro famiglia j fono ributtati dal timore di rove-
fciar éutto l 'edil ìzio delle loro idee ; e gli uomini 
invilchiati , per dir c o s i , nelT abitudine , fofJrono 
nel doverne efTer tratti . M a un fog l io periodico ^ 
che ti fi prefenta c o m e un a m i c o che vuol quafi 
dirti ]una fola parola a l l 'orecchio , e che or T u n a 
or l ' a l t r i delle utili verità ti fuggerilce non iji 
m a l j a , ma in dettagl o , e che or l ' u n o or l 'altro 
errore della mente ti toglie quafl lenza che te ne 

a v v e d a / è per 16 più il più. ben accetto f il più-
akol ta tQ. L a diftanza che pafla' tra l ' A u t o r e di ww 
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ì; 
libro , e chi Io legge , mortìficà ptr lo pià il. no2 
ftro amor proprio, poiché il maggior n ti mero non 
fi credè càpiàcé ,dì fare un libro ; ma per uil foglio 
pèHodicó ognuno fi crede abil ità {ufficiente, effen-
dò poi Tempre là ttiolè , e il numero i principali 
motori della ftimà Volgare ^ Aggiungaf i la faci l i tà 
^el l 'acqui f to i il c o m o d o tràfporro , la brevità del 
t e m p o che fi confumd nella lettura di elfo , e ve-
draifr qùatìto maegiori vantaggi abbia con Te que^ 
i l o m e t o d o d* inftruire glitìomirti 5 e pei* cortfegUen-
z£L con quanta attéilzione e foMecitudinè debba ef-
ferè adoperalo da'Veri !Filofofij e quanto meriti dì 
èlTere incoraggiato è promoflo da chi brama i l m i -
g l ioràmelUo .della Tua ipècie » Entrate in una adu-
t ianza o v e liahO libri e fogli periodici ^ troverete 
ché àv priimi fi dà per lo pià un' occhiata ff^resi-
2ante e Tdegnofas ed ai fecondi un'occhiata di cu-' 
t ìof irà che vi fa leggere; , è fa ìeggei* rutti gli al-
tri i e come la c ircolazione del denaro è a v v a h t a g -
gioia perchè accrefcè il nutilero dèlie azioni degli 
uomitti fullé c o f e i così la circolazione de' fogli pe-̂  
riodici auménta il numero dellè azioni della rnéii-
te uman^a i dalle quali dipende la perfezione", delle 
idée j e d e ' c o f t u i j i i i Le D o n n e poi a le leggièrè è 
diftratre D o n n e i il di citi tacito impèro crelcè col 
n u m e r o degli oziof i j e fulle quali gli uorhini per 
J o più fi mpdellatìoj iono dirpòftiffimè a trarre prò-
f ì t to da' fogli periodici a U n libro j una fèria e rne-
todica infi:ru:èione i fono droghe troppo foft i per i 
delicati loro organi . Effe che i fèntime'rìti più dól-
c i 3 e più feducenti nori adottano per lo più che 
legg iermente ; elTèchè fcorrono piurtofta di quelche' 
palTeggmo nel regiio della lenfibilità che radè 
vo l te lafciano ptofonda traccia del l o r a c a m m i n o 
c o m e potranno refifterè ai [evèri precetti della vir-
t ù , alla lunga caténa delle v w i t à contenute fìe'li-
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bri mlgl ipr ì , ed al f^rté iirtp dell' eloquenza , -ché, 
perde qualche voj ta la dj lei effipacia per V eccelr , 
ienza? M a uri foglio' periodico , che Yono ftimola-' 
te: di leggere pei- il bifognp d-i nuovi óggètt i , o 
perchè, preTentatt) da una m'ario noti indifferènte, 
0 pei'chè la rfiòda lo e f igéi ' può giugnére ad infi-, 
nufire. qualche utile v e f i t à tra c^uel minuto popolo 
di Volubili, idee, che bitlliòa lorp ìiélla mente; Fcr 
licé dùel Filorofo , .cbe dalle amabil i Donne, farà 
l e t t o ! égli è ficuro di una numefora fchiefddi Let-
tóri 5 e per cohfegàenza di ^effùàdéré un maggior 
n u m e r o . uomini forti e robufti , padroni del 

* M o n d o ^ fe fono piii tenaci hél r itehere, fi ofipòn-^ 
gpno altresì con una fibra più ìrtcallit^ alle fcoffé' 
del véro ; m^ le d o n n e doiiiatrici . della ferocisi 
dell' Uomo, fèfofio pljjf fa'cili al cambiaménto i fo-̂  
h o anche più. capaci di piegàrfi àlle dolci à t t f a t t ì -
Ve della v i r tù é e i a éhe p'onrio pèrdere, col là. fa-
cilità dèìlà mutazione y {JÙòMupplirfi colla cottane 
zstj. è' col rinnovèllàmento delle impfèiTioni . Felir 
.Cé. r wmànità y fé la v ir tù div^hifTe' urt\prnagiénto' 
a l la m'oda , fé U fèlifibiiità alle altrui ni'iferie.dì^ 
^étifa{ré ufi belletto ^ ché^ólonfTé le guance delle' 
géntilii pérfone' , é fe una lagr ima fparfa fd i h u v 
ghi é profondi m'ali d e l l ' u m a n i t à divénta'fTeùn v e z -
zo' 3 ; .ché potéfìTe ftafé tra i. merlétti è i haftrt ! 

• perche ftoii p&tiàilip fperafHo nella f)izzarria'cjell^ 
moda i che tante cofe rinovella" é diftruggé ? La; 
jn'oda quafitunqué Jnq:ùiéta é fantafticai pu$ da 
uria forza fupérioré éfìTer difetta j' ma dà forza ché' 
le fé preferiti nph di fronte, ' rria dì sbieco. Baftérebr 
be che ^ din<!ate D a m é facejrero ccsì per ve^zq"?' 
ó per càpr^cip qualche' prova di génerofà v ir tù j 
•yédrebbero (^yanto dolci j , quanto durevoli fieno i 

• dì lei piacéri quantp luftro é f p l ^ d o r e né accitfi-^ 
fti là ;bellezza j ^ e , come il i o r dT"giovèncà nfàl t i 
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fra la modeftìa, la beiieficeiiza, e la compaffiones 
.q'uefte fole rendono venerabili le rughe della temuta 
vecchiezza , quefte j piattofto che un lifciochenoìi-
cela le prededel tempo, rinverdifcqno nella memoria 
degli Uomini la ricordanza di un'onorata gioventù. 
Oh le alcuna di quelle fovi-ane bellezze , chedan nor-
ma in una Metropoli a tutte le altre 5 Legislatrici de* 
più colti modi j tie cominciafTe lo fperimento , qual 
fo l lad ' imitator i j d' imitatrici fi trarrebbe d i e t r o . . . . 
M a un sì dolce penfìerp mi ha traviato dal mio fogget-
t >. Se vi è fpej'anza dì una fimilemutazione, fe le 
pofe fcrifte poffono cangiare le direzioni del coRù- • 
m e j ciò devefi fperare da'fogli periodici piuttofto^ ' 
che 'da ogni altra Torta d i f c f i t t o . La difficoltà con^ 
fifte neir efecuzìone ; confifte nel laper contentare 
5 difficili e fdegnofi Uomini di M o n d o , ì quali non 
a vvez zi ad u n i un go ra gip n a m en to , m a ' fol ta n to 
p alle facèzie o alle riflé/ìfìoni pérfonali , cercano 
avidamente la felicità, ed il piacere (enza iiemmeii 
cohofcerne la natura , e le differenti relazioni di 
cffi colle, loro circoftanze. U n difcorfo ti'Gppo eler 
vato é da loro rifiutato in un foglio , benhè mo-
ftrino d'intenderlo in ,un libros un difcorfo fami^ 
gl iare, e che ragioni di fenomeni alla loro porta-
ta è da loro cpnfideratp con difprezzo , come fe 
nulla, di nuovo cpntenelfe , quafi che ógni foglio 
^ove/Te effere una nuova creazione, una invenzio- • 
ne di pianta , quafi nulla foffe l' abitudine di ra-
gionaré giufto fu gli oggetti più comuni , e che 
per ciò appunto fonò dalla più parte interi rice-? 
vut i fenza anal i f i , fenza difcernimento, perchè man-
canti dello ftimolo della novità che dirige I' at-
tenzione della mente fulle cofe. Il vero ^nediuno. 
Scrittore di fògli dev'effere di rendere rifpettabile 
ja v ir tù , di farla amabile, d'infpirare quel patetn; 
f 9 entufiafmo per cui pare che gli Uomini di-



M^iitìclìlritì per iiii h i o m e i i f b ' f é fteffi per 1 'a l trn«y 
feltjcirà ) il di luì leppo é di rendere comuni , 
in i l iar^ichiare j precife le .cògni^ionì tendenti,a rni-»' 
glipraì'e i comodi.del la v i t a privata , e quelli del 
Pubblico ; ma^ quefto Icojjo dev' . efìfere piuttofto , 
nafcofto che pajefe j copértò dal fine apparente di 
dilettare , di divertire y coinè un, Àmie,o che con-j 
verfi con voi ,, non come un Mae'fìro , che fentenzj w 
U n o de' niezzi più efficaci dovrebb' eflere 1' apolo-
g o , antichìfifima maniera d'inftrnìre'^ nat̂ a nel fe-
no del pirpotif ino , dà) quale grandi cofe fortiro-; 
no., quafi. per ricortipenfare le, generazioni venture 
della infelicità di qhi v i era, fogget to . Gl i A n t i c h i 
f a c e v a n o parlare gli Aninia l i 5.,e facevano,MaeftriE 
d e l l ' U o m o , la V o l p e , il B u e , la R a n a , il T ò p o 
iti a in quefto. metodo y i è qualche c.ofa di Jùro» 
e,d'iilverifirrtile , che Ce non,.era feiiitiro dW prim? 
iiomini meno renfibili.j é ,raff inati di n o i , lo. è feii-» 
za dubbio,.ili quefto (Secolo dalle perfpne .piià colto' 
e civi l i < Rie.fcono p;ù evidenti e palpabili g l i a v -
v a n t a g g i della . b e n e f i c e n z a p e r eferapio' , fé fi- di-
moftrino con fatti prefi dagli U o i p i n i , che colici 
favola del Leone , e ,del T o p o In ,quefl:i. piccotiì 
racconti voi potete inferirvi mille rifleffionì , ed .in-
cidenti che conducono al yoftro, fine,.anche ,j(ìra-; 
nieri al , fatto, che raccòntate;, che nelle fav;ole,voi 
liete coftretto di n'ori a l ì o m a n a r v i che, pocfiifTimo»"; 
d-alle circoftanze'i, che fono (liggcrite dalla ^natui-a; 
degli a n i m a l i , che v̂ or prendete per tipo . La t b f a 
è così chiara che non ha bifognò di ulteriore dì-' 
moftraziene. U n altro m é z z o fono i D i a l o g h i y que-^ 
Iti conducono" rnoitifTiiifio; a rnettere in chiaro un»; 
verità, 'rappréfentaqdo' con forza e c o n indiiftria il-, 
p r ò , 6d il .contro di efla / ed . elTendo una ,]fe;délff 
pittura del conyerfaye degli U o m i n i . , fono; fwicet:"--

\.tibili di' uria infinità dì caratteri differenti , sì' rìdi^ 
A j •• •'éaw 



coli e v i z i o f i , che giufti é v irtuòf i , è poflbno ci-' 
fèrè {orgéhte fècondà di var io di let to . Il teì-zó mè-̂  
^òdo e Vànt?iggiofì0ìnio è quello de* fet-j ragiona-." 
d i e n t i , che iny.itino\àl|à v i r t ù , .non per i ipòt iv ì 
^igorofi del dovere , rfia per quelli dell' utile 5 non 
cql là geometrica ^imoftrazione , ma còl cjojce in-? 
C^nto di un^ n[^an^^et^ elpq^^énza^ tlpn t ra fporta ta , 
Ile fùblii i ie, perchè mette in guardia ì Lettóri ; non 
vi le e t r i v i a l e , perchè g e n e r a d i f p r e z z p e no)^. Qi i ; 
i ion TJ parla nè ai fi;b|imi , nè agli ftupidi e ^o-i 
f ic i Uóriiini j ma a quella p^rte d^l genère i,ima-
110 5. che troy^ncjoil fra qu^fti éftremi , pfcil la per-
pètuamente p yerfo l ' i ino3 p verfp T ^Itro. Carata 
t e r i , e pitture di c p f l u m e , efempj veri tratti dall^ 
l loria di generofità e di v i r t ù , la sferza del ridi^ 
4:01 p fu i difetti degji y o m i n i e non fi; i v i z j , 
pòiTonp pòndire col d'iei tp e colla 4plce?za ciò che 
}a prévenzipne e l ' inefperienza farebbero credere dif-
guftpCp e4 finiaro, J-ecogniziopi poi utili al mag-
giòr nunierpj fonp quel le , che devono {piccare n e : 
fpgl i di tal natura , e quefte ppffonp pfibjrfì in dug 
m a n i e r e : 1' una col rpndere a chiarezza e precifió^ 
n e , é quafi in fugo ili f o f t à n z a , ciò cjiè trovaf i 
fpar fd j ófcitro, confufp , e quafi direi nuotante in 
v o l u m i ripieni d 'amor proprip per A u r p r e , e dì 
jioja per jl Lettore. Le y e r j t à fond^meii^talij e>le 
^ronfeguenze util j d} elle fi riducono un affai mì^ 
tìor npmero di quellp che non fi penfa comune-
m e n t e , L 'a l tra «paniera è di dare delié yifte > e de' 
l u m i chp facciano penfare , e ferm&ntar le idee di 
i:hi l e g g e ; i f o g l i Periodici debbono efferé una mi-
tiiera di tentativi , e dì {uggeri^iéntircrìtti in ma-
n i e r a , che liifmgando 1' ampr prpprio de' L e t t o r i , 
Jafcino ad eÌTi il merito più che fi puè» de l l ' inven-
z i o n e , y Agricoltura , le ^ A r t i , il CPinmercio , la 
3?plitica fono quel]? cogniz ióni 3 ^hé ogni Cìttadi-? 

•\„ " no 
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ino non manuale dovrebbe meno ignorare; feconde 
di nuove produzioni pofìTono appagare la curiofità 
di cialcuno, e più univerfalmente coltivatecondu-
cono alla feliciti 4 'uno Start), t a Fifica, e ia Sto-
ria naturale fono una miniera iivefaufta di ricer-
che , e di avvanta^giofi^me fcoperte , ed hanno 
una coiineffione pi V generale e pii^ieiftefacoHe fcien-
zé , che p^jono anche più remot^e da quelle , che 
non fi crede volgarniente M alcuni La fovrabbon-
danz:^ delle ricerche , il Superino delle cognizioni 
non ppifonQ che da uncaìaftko'metodicarigettarli ; 

. gli Uomini non avrebbero mai ritrovato r uti le, 
fe al fuperfluo non (ì fofiTero avventati ; e compen-
fando. la debolezza dell^ lor ^rnente col nuipero 
delle combinazioni efercitate fulle cofe , cref^e la 
probiibilicà. di 'qualche utile riiultato nella: moltipli-
cità de' t e n t a t i , Finalmente i Fogli. Periodici 
non, tanio devon fervìre ad eilendere le cogni^joni 
pofit ive, quanto contenerne molte di negat ive, va-
le a dire a diftruggere i pregiudiz), e le opinioni 
anticipate 5 che foriiPiano I' imbarazzo , il difficile 3 
e direi quafr i i moiituoio e V erto di pgni fcienza ; 
iid ogni verità grande ed interefT'ante iti.ille errori 
e mollruore fajfità danno, d' attorno , che la invi-
Juppano e la ns^fcondono agli , occhi non fugaci , 
ed è quello ficuramente una gran parte della .rcien-
za de'Tecoli più illuminati ; elfi travagliano pii\^a 
diftruggere, che ad edificare ; e così facendo , edi-
ficanQ infenfibilmente, e quefta ^ la cagione , che 
la verità {empiice , bella , che (coperta par quali 
i-mpQlfi.bile ^ non dircoprirfi , non riconoXcefi che 
difficilmente per la fecondità dell'errore» a c u i m i l -

:1e tortuofi labirinti vi ftralcinano > e per la fim-
plicità>^del vero , per giugnere aWn quale non v i 
fono altre ftrade, che quelle de' pochi veri già cor 

xliofciuti • Tutti ' quelli metodi devono effere con 
A 4 mol-
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itìólra ì i idi i f tm tarlat i e niifi:! fra di loro , perché 
efìfendo. ciarnino eccelJenfe nel Tuo genere , lafci 
colla continua miitazìone, defiderio e curiofirà di 
vederlo profeguito', nè fianchi giammai co l lanojo-
fa uniformità)^ che (pande f u s d ' o g n i cofa il letar-
g o ed il lonno. 

U n altro genei'e di Fogli Periodici j non meno 
utili bénchè meno brillatiti de' primi , fono quelli 
che contengono novelle di ogni genere; quefiri per 
lo pi'ù non contengono che novelle o Politiche j o 
Letterarie; ma farebbe defiderabile che fi éftendef-^ 
fero ad ogni forta di fatti polit ici , m o r a l i , di fcieiì-
263 di arti j così potrebbe la curiofa Pofterità ve-
dere il noftro fecolft in m a f i a , ed irì dettaglio; co-
sì potremmo noi , il che più ci deve intereffare^ 
dall',abbondanza delle cofe cavare ogni, genere dì 
v i f l e moral i , politiche 3 o fi fiche , appagando nel^ 
l o ftefìfo tempo quel genere di perfone , a cui la 
novi tà ferve di alimento e di. v i t a . Quelle N o v e l -
le ci rendono quafi Concittadini di tutta 1' Euro-
pa / quelle producono un continuo commercio ne^ 
le differenti N a z i o n i , e diflruggono quella diffiden-
za e quello fdegno , con cui le Nazioni folitarie 
rifguardàno le ìlraniere. T u t t o tende in Europa ad 
avvicinarfi e ad accomunarfi , e vi è un maggior 
nifo verfo l 'uguaglianza , che non era per lo paf-
f a t o ; tutto ciò devefi alia comunione delle idee e 
de' lumi , e il moto i che fcorgefi in effa , e che 
tanto inquieta c o l o r o , i di cui fguardi fono circo-
fcritt.i da un fecolo, fembrami fimile a <!}uel moto 
d'i trepidazione , che icorgefì ne' fluidi prima di 
mettèrfi in equilibrio. Parlando poi particolarmen-
te de'Giornali Letterarj, ciafcuno ne conofcer 'uti-
l i t à , e 1' Europa ne abbonda ; ma non tutti veg-
gono gì' importantiflìmi difetti , che accompagna-
no per lo più quefta lorta di produzioni ; molt i f : 
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fimi tion fono i'efattii trafcuraiio dì parlare di tjueì 
libri j gli Autori de' quali hanno trafcnrato 4* in-
viarne loro la notìzia , quafì che l' utile non indrf-
f é r e n t e , che ne r i c a v a n o , non efigelìfe da 'loro per 
g iuft iz ia le opportune pratiche per IfinccefìTariecor-
rilpondenze.i A l c u n i in luogo di dare un eflratto 
fedele del libro , perdono il tempo in preamboli & 
pi"éfazioni, nelle quali fptcca, bensì I' ingegno dell' 
A u t o r e i ' m a fi m a n c a al fine di un Giornali i l a . 
A l c u n i non citano che pochi Iquarci del l ibro, crè^ 
dendo cotì c iò di darne itn' idea ai. Lettori » Al tr i 
cedendo alT ambizione di divenire Dittatori nella 
l iberal i f l lma Repubblica delle Lettere , giudicano 
con fovrana autorità in ogni f c i e n z a , inogni claf-
fe de l l ' intera Enciclopedia 5. quindi continui difiìi^ 
ganni r icevono coloro , che fi dan ìa pena di con-
frontar le opere co' Giornali che ne parlano; quin-
di una perpetua fbmmefrioiie-al giudizio altrui, che 
fino nelle umane Scienze introduce il Dirpot i fmo, 
e l ' i m m o b i l i t à ne' progrefìTi del v e r o , e del l 'ut i l f . 
quindi tolta la Spartana libertà d e ' v o t i , i gitidiz 
n vendono a p r e z z o , o fono dettati daiìa contém-
plazion^j e dagli offizj , e dall' odio , e dallo fpiV 
ritO-di partito avvelenati ;"̂ ed il t i m o r e , la fperaiif 
feai l! inc i inaz ioné , o il contragenio, fottentranoàl-
l a fredda iiidififerente ricerca dèi véro . Sembrami 
che la più utile forma che dar fi potrebbe al le N o -
vel le Letterarie , larebbe quella che più difficilmen-
te potrà trovar chi v i fi accìnge 5 perchè più m e -
defta e meno brillante,, cioè una fedele , completa 
ed efatta notizia' d 'ogni l ibro , contenente la divì-
fione e 1' indice delle prìncipaìì materie che vi fi 
t r a t t a n o , il f e f t o , il p r e z z o , il pregio dell' edizio'^ 
n e , e lo (paccio di e f f a , f e n z a g i u d i z i o , fenzapre-
fazioni e cornpl imenti , lafciando che l* eftrattofac-
c ia conghiettiu-are da le iblTo del valore del libra.. 
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Solo dalle N o v e l l ? vòrre^ ònnmatìiente prorcrlverè 
i libri 5 che cofitengonoconrUtnelie, ofce^ità, irrei-
ligiotie,^ calunnie anche contro il minimo privato. 

'(olenne pnorcriziotie farebbe ùn?i pena forfè 
j-eprirnentc la 'v i l tà 4i alcuni Scrittori , vedendoli 
bbbli^tj in quelle R o v e l l e , nelle quali il pii^ me* 
fchinp libretto dovrebbe efìfere regiftratp,. pjc^ 
cìolezza della m o l e , j l fictìrinfimo efito. dì t^H fo-
gli dovrebbe animare coioro che amano qti( onefto 
guadagno3 dovrebbe a n i p a r e queiFi lofof i , chefan-^ 
no effcre fuperiorì agli imni.ediati e palpabili av-̂  
v a n t a g g i , per altri più. fublimi e meno fenGbilial-
le vifte comu):ii, pubblica lU il i t a , lo ipandìmem 
to della l u c e , l'accrefcipnentp del numero d e ' L e t i 
t'ori, e 4e't ,ettorì docili alla v e r i t à . 

O g n u n o de.'noftri Lettori, fi farà accorto j che 
parlando di f o g l i Periodici , non vorremo trafcur;^«i 
re di parlare dèi noftro,. Jl favorevole accpgl.imèii'-
t o fattogli l ' anno pafTato ci a n i m a , e ci fpiwge 
continuarlo anche p?r quefl' ^nno, ed a procurar^ 
con pgni ftudio e buona volontà di renderlo gra-
t o , "vario , e di qualche luilità ai noftri Lettor i , 
Ghiungue ha veduto i fogli dell' anno p^fìTato , (à 
che vi fi contiene il rifultato delle converfa^ioni 
lenutefi in una Bottega di C a f f è , ed altri difcorfi 
che ci vengono efìbiti da-porre ne' npftri F o g l i , a, 
cui perciò abbiamo dato il titolo che portano . L,' 
ufanga degli Scrittori c di domandar perdona con 
fuperba modeftia ai Lettori de' d^ifetti delle opere, 
N o i non ne chiediamo alcuno; mrem letti fe fare-̂  
ino ragionevol i , non lo faremo (e ce/feremo di ef-. 
ferlo ne dovremmo profeguire il noftrp l a v o r o , 
fe lo giwdicaffimp- degnp d d pubblico perdano. N o i 
fortunati fé con que(ii fcr'itti potrenlo acquiftàre 

buon Cittadino di pili alla P a t r i a , un Ma-
n c o , un buon Figlio i un buon padre ad «nafami^. 
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^ . . . . . . • ' 
jgh'aj fpiiitó ^He ufi i l coghizìòrii qiialchep' 
giovine atteri^ìro dall' ,^\)ftero è ptu'amente fattizio-
abitò che fi è dato alle rc iénze, b ritrofo per una 
fiifegit^ta che pie^a gli nomini agli uo--
piini , ipà non gli uomini alle cofe ! Qnefti fono i 
più fjnceri nô ^̂ ri yòti ; e benché amanti come gl i 
filtri uòmini delle lodi e degli applauf i , pf iamo 
pii^ avere deflderio 4i Iftent^rli • 

' ' • 

7/ Sin^olm f 

' ^ R o v a ì jerfera ;in U o m o nel Caf fè 4 ' v m carata 
' j t fere , e d' un umore tanto curiolo 5 che me-' 
rìt^ veramente che io ne faccia qualche menzione 
He' miei fògl i . Quef to è un U o m o , che pare chè 
lami la fingolarità dèlie opinioni , anche più ch^ non 
Ja veri tà V e che dell' ingegno fe ne prevalga pili, 
per difendere ì fuoi paradofìTi , anz iché per indaga^ 
>e la vera indole degli o g g e t t i . Portò il c a f o j . c h é 
cadefre jl difcorfo full* Architettura , ed ei comin« 
(CIÒ Còl dire, che VHrV,vìo , Ta/iadio , Vtgnoìd :> Mi-^ 
fbeìange/o y e fimili , non hanno mai ben ragiona^ 
to (lilla jnaniera cornoda d' alloggiare , Qual ' in-
v e n z i o n e , dif^' egli^ pî ^ fgraziata , più ridicola eh? 
quella delle f c a l e j C h e ? N o n ' è forfè baftantemen-
te vafta la terra , perchè gli uoniini in lungo e in 
largo v i fu ftendano i e dovranfi da un canto tro-
vare fterminati deferti abbandonati affatto , e dall' 
gltro dovranfi foprainiporre una , due , tre c a f e , 
e per giiigneryi poi formare quel!' a m m a f f o difor-
4inatò di faf f i , phe chiamafi k fcala ; dove, ritror 
v a f i il vecchio an{ante , il fanciullo coi capo rot-. 
tò 5 dove perdefi uno fpa?io ininìlmente fenza che 
r o c c h i o polTa mai elTerne p a g o ! M a , fòggi\infi 
^p. Signore > come vòfrelte vo i che dal pianterre^ 
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iio fi falì/Tc; altrimenti al pianò fùperiofé ? P H m i ^ 
Imamente, rifpofe il mio S ingolare , pr imieraménteV-
i l piano fuperiore non Vi dèV elGTere ; còsi 'fi f i v é ' 
fenza rumoié fui capo , e fenza tanti pericoli pe' 
t r e m u o t i ; vedete l ' A f i a quafi t u t t a , l ' A f i a n o n ufa 
piani fuperiori ; ogni cala è tanto follevara dal pa-
t i m e n t o , quanto e alta la (tanna d' abitazione5 
così n e l l e , C i t t à fi re{pirà un ' .ar jà falubre.; .così lé 
firade non fono; più tanti triftiflìmi canali incava-
t i 3 quafi nella fuperficie della terra , mà anéi fona 
ameni viali che invitano al pacffeggio. Secóndaria-
Uiente poi , quando ^ anche vogl iate oftinatainenté' 
aver un plano fuperiore , fa tev i un' andata tomtf 
la natura la fa nelle c o l l i n e , e per tutto ove for-
za è d' afcendere , fate un piano inclinato, feriz^ 
quegl' inofpiti inciampi , che chiamate gradini a i 
quali fono veramente contrarj ad o g n i , ragione 
Par lò poi in k g u i t o delle fineftre e molto decla-
innò contro 1' ufo di farle o v?rfo, ftrada ó\verfo' 
51 c o r t i l e , foftenendo che quefle fono altrettanti in-
v i t i ai l a d r i a ì t r e t t a n t e aperture, per le quali en-
t r a ad affordarvi il morniorio.del la ftrada , o ve-' 
donfi gli affari domeftici dagli eftranei . E dOve^ 
prenderà VofTignoria la luce? Donde? rifpofe.il m i a 
Singolare , dalle cupole che termineranno il voltof 
d' ogni , ftanza . La luce ci vien dal Cie lo , e dal 
C ie lo fi dee,prendere, e ,cos i potete'far ufo di tutti 
i lati della ftanza , anche dovè lè fineftre ve lo' 
Impedirebbero. Molte, sì fatte cofe ancora ci difle ' 
ful l ' Architettura ; indi terminato quefto' fog-getto,' 
ta luno della Bottega fi lagnò <;ol, noflro C a f e t t i e -
re Demetrio , perchè non foffe bafiantemente caldcy 
i l C a f f è . Caldo.!- efclamò il S ingolare; pofGbile che' 
il pregiudizio di forbir caldo il Caffè liiliìfta anco-: 
r a malgrado la più evidente ragione in contrario^-
Io fono nemici-fllm© dì tutte le beVjaride o calde^ 

ó fred-
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p fredde j I' azione si del calore , che del freddo 
s'efereità fi|Ila I m p i a , e fu i v e l o palatino con ta l 
f o r z a , che. diminuifce notabilmente il fenlb , 
4e\^e farci-diftinguere la b e v a n d a , non fi diftinguie 
mai 'bene veruh c i b o , o d r o g a , o b e v a n d a , fe ella 
non fia a un tal grado da non far fentire nè fred-
d o , ne caldo al p a l a t o ; il C a f f è io lo prendo fem-i 
prèl\ t e p i d o . ' O h > propofito di Caf fé , prefe a dire 
im ;alti;p il pripio T o m o del Fogl io del, Caffé è 
g i à perfezionato, e a quello che fi d i c e , gli A u t o -
ri penfano di continuare ancora per u n ' a n n o . S ì? 
rifpofe il Singolare. V a beniff imo. V i faranno, al 
conto che ho fatto i o , ^ quefl ' ora fettecento cin-^ 
quanta rpila libri ftampati , e noi dovremo P ob-
bjigazione agli Scrittori del Caffff di contare fet-
tecento cinquanta mila e uno . Io che procuro di 
non lafciarmi contaminare dalle malattie degli Au-i 
t o r i , non ho prefo neffun partito contro il m i o 
Singolare ; ognuno ha le proprie opinioni ; e chi 
vuol farfi l e c e r e dal pubblico , deve efTere tollcr 
rante de' giudiz) d i v e r f i , che c i i i f cunaha diritto di 
proferire . Solamente 1' interrogai , quale ©pinionè 
àveffe del mefliere di far libri ; ed ei- mi rifpofe^ 
eh' era i ' oppofto del meftiere d' un» venditore dì 
Caf fè 5 poiché i libri fknno addormentare , ed il 
Caf ie rifveglia , Vennero allora ad a v v e r d r ì o che 
era giunta la fua c a r r o z z a , ei ci l a f c i ò ; e offervaì 
che la carrozza a v e v a due t i m o n i , ed un c a v a l l o 
f o l o . Se il mio S ingolare , di cui non fo nè il no-
m e , nè l ' a l l o g g i o , vuol trafmetterrni qualche co:": 
fa da lui fcritta , io gli prometto d' inferirla nel 
foglio , e fon ficùro che non diiìiiac^rà noftr i 
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beli A T (tir là degi' Ìtòiìanii 

SOild nelle C i t t à le Botéèghe del Caf fè ^ ciò' cfié 
forio nella u m a n à Macchina ,g l ' intef t inì ; cioè 

canài! deftirìàti alle iiiriiiìe é pià grofìfe fep'aràzior 
hi della liatùra ne'quali ofdìnariàmenté pei* qual-
che poco dì tempo c^uelle materie racChitidonO y 
the lei in t o f z i o n e qualunque obbl igate . fòf fero air' 
la Cifcolaziòne ^ rutta il f i f lema i i f icc fi àlÉeréreb-
bèi ìli quelle Botteghe ìidunque fi dige^ifcòiio i g k 
ttocatori , gli Oziofi ^ i niornlofatori d i f c o l ì i 
nove l i i f t i , i d o t t o r i , i c o m m e d i a n t i , i rnufìciy g ì ' 
impoftoH i i Pedanti , e fimil fof ta di getite' 5 la? 
quale fé tali vafi efcretorj noi lr i tróvàfré, . faci lmen-
te nella Società s' introdurrebbe 3,e quefta h e . f o f -
ffifebbe un notabile p r è g i ù d i z i o T a l e p e r ò , 
no in alcune ,ore del giornor^ non è /à Bottega del 
i]oftr0 Demetrio in cui fe t a l v o l t a qùalch' EfTere" 
eterogeneo vi S' introduce. 3 per ordinario di perfo-? 
^e di fpirita ^ e di colto intel letto è ripiena 3' le' 
(quali fcopa delle loro medirazioni e de' Joro di-
fcorfi fi fanno la vetìta e amore del pùbblica 
bene ; .che fona le due fole cdfé , per le quali, af-
feriva T?ìtagora > che g l i Uom'ini divengono' fiMi-
Jì agli Dei . . . " ' 

In queftà Bottéga s' intro^ufTe ]er 1' altro un |nr 
Cògnito j il quale nella fua prefenza , e fifonornia 
portava feca quella ràccojf^'aUdàzione^ per la qua-
le e f t e r n g m e r i t e l a m p e g g i a n a . le' anime ficitre e de-
l i c a t e ; e fatti i dovuti cfHzj di decente c i v i l t à , fi 
pofe, a federe chiedvnda il Caffè . V era Sfpfturia-
tamente vicino a luì un giovine A l c i b i a d e j altret-
tanto perluafo e contento di fé qaanto- meno per-' 
fUafi e cofttenfi f o n a gl i àltri di l u i . V a n o , deci-
dente- e ciarliere' a tutta prova «• Guarda e'gO Cori 
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Vili òertQ fòrrifó fuperiorltà Y tncognitò i iindi 
gli chiedé s'era égli Foreftiere? Quefliì con ùii oc-
chiata da capo ai piedi j corr\Q vili baleno fquadra 
r inteiTQgahte i e còti ui^a cert' ària^ di coiripofta 
difinvolcui^a rifpbtldé : T^o Signóre * È' dtinqiie Mi-
lànefei Hprèfè quegl i : T^d Signore i mn fona MìU^ 
^^fe i ioggiungt queftii A tale vifpofta àtttì diftief 
ra^rigìiai h TintérrogaiiteJ é ben c?ó|ii-agione, per^ 
ehè tutti iiQÌ colpiti fupimo dall' inttoduziolle di 
queftò diàlogo. Dopo la m a r a v i g l i a 5 é dopo l à p i à 
fmeerà pmtefta di non intèndere i fi ricerco d^l 
ìióftro Ja fpiegazioile ò Sono Ìtàììano ^ ri:-

f p ó n d è i ' Incogìlito j e un lì ali àno in Italici non ff 
•Mài J^óféfiière cóme u)i Fràncèfe noH e ^orefiiere iti 
Frahcìà, u)i ìnglefe in litghìlt^rtà , un Òlandefe ih 
O h n d à i e còsii difca^ren^o . Si Sfofzò ili v à n o , j l 
Milaliefe di addurre in ftìp favore l'urìivèfCa'e td-' 
ftunie d' ìfaiid <;li ciniamaré col nontìe di Foréfliè-
t e chi non è ' n à t q e n o n . v ì v e dentro il recìnto d* 
lina tìnitràglia i perchè 1' incognito interrorh|^endq-
io con fraiichez^à log^iunfei Fra i prégiùdizj dèi]* 
opiriiOné v ' è iri: Italia anche quello ; ne irli mar 
Tjaviglio di ciò v f è . non allora che abbracciato Jo-
veggo dalle perfoné di fpìrito 5 le quali, co,il là t\-
fleCjone i con la i"àgione, é col biton fénfo dovreb-
bero aver a qiteft' ora triojlfato dèli' ignoranza s e 
•della barbarie. Q).ìeft,o può ehiaitìarfl un g e n i o m i -
^ftico degl' Italiani , ' c h e gli rende ìnorpitali e ini-
j^^ici di lòr medefimi j e d ' o n d e per cotìfeguen-
iia nê  derivano 1' arenanientò delle arti j e delle 
Scienze j e irapédiipenti fortiffìrtìi alla gloria N a -
donale , la quale itìal fi dilata quando in tante fa-
zioni i o fciri))i viene divifa la N a z i o n e . N o n fa 
( feguitò egli ) certartìente grande onore al Pen-
jfare Italiano l 'incontrarè^ fi può dire ad ogni Po-

. f t a , viventi perfuafi d' effere di Natura , e di ;Na-
zio« 



aìone dJveffi d a ' l o r o vicini , e gli uni cogli altri 
chiamarfì coL titolo di Forefiterì qiiaficchè in Ita-» 
lia tanti Foreftieri fi ritrovaffero quanti Italiani . 

p a queftogenio dì en:^ulazione, di r i v a l i t à , che 
dgi Guelfi , e Gibdlihi fm.p a noi fatalmente dì-
Icefe , ne viene l;̂  difunione , e dalla difunione il 
Tceiproco disprezzo. Chi è q u e l l ' I t a l i a n o , che ab-

'̂ bia coraggio di apertamente lodare una manifa,t-
t u r a , un r i t r o v a t o , una (coperta , un libro d'Ita-*/ 
li^ , fenza il timore di fentirfi tacc iato di cieca 
parz ia l i tà , e di gufto depravato 'e guaf to ? A tale 
interrogazione un altro Cafifèttante , a ci^i fé eco 
^•kìbì.ttde , e f t lamò , eh» la natura degli U o m i n i 
«ira tale di non tenere mai in gran pregio le c ^ 
.fe proprie . Se tale, è la natura degli U o m i n i , ri-
preie 1* Incognito , noi altr' Italiani f iamo il dop-
J?ÌQ aln;ieno più U o m i n i degli a l t r i , perchè nelTim 
Oltremontano ha per la propria N a z i o n e T indif-
ferenza che noi abbiamo per la nòftra ; BifogWa 
certamente che fìa c o s ì , io r i fpof i . Appare'H^'»'»-
ton neir Inghilterra , e lui v ivente T Ifola è f w -
polata- da' Tuoi difcepoli , A g r o n o m i , Ottici^ 
e Calcolatori , e la. N a z i o n e difende la gloria 
del (uo immortale Maeftro contro gli emoli f u o i > 
N a f c e nella Francia Des Cartes \ e dopo fua most-
re i Francefi pongono in opera ogni sforzo per io-
ftenere le ingegnofe e crollanti fue dottrine . Il 
Cie lo fa dono all' Italia del Galileo y e Gfllìko^ 
jia ricevuti più elogj forfè dagli Eftranei a queft* 
ó r a , che d a g l ' I t a l i a n i . 

Fattafi: allora c o m u n e , in cinque eh' eravamo, 
al C^fFè, la converfazione, e riconofciuto 1* Inco-
gnito per U o m o c o l t o , dì buon fenfo , e buon Pa-
triota , da tutti in varj: modi fi declamò contro 
la infel icità, a cui da un pregiudizio troppo irra-
gionevole f ìam condannati di credere c h e un ìta^ 
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\1 
l iano non fia Concit tadino degli altr] Italiani , e 
che r efler nato in uno piuttofto che in a l tropun-
to di quello f p a z i o , „ 

Chs jlppsnìn parte, ti Mar circonda, e l'alpe 
conf lui fca più o meno all ' effenza , o alla condi-
zione della perfona . Fu allora che rallegratoiì un 
pòco l ' I n c o g n i t o cominciò a ragionare in tal gui-
fa , Dacché convinti i R o m a n i della gran maffi-
iTia attribuita' al primo dei loro R e di avere gli 
U o m i n i in un folo giorno nemici prima' , e poi 
c i t tadini 5 fi determinarono per fa lvezza della R e -
pubblica, ad intereiTare tutta Italia nella loro con-
iervazione , .paflTo paffo tutti gl ' Italiani ammifero 
a i r ammini f traz ione d e l k Repubblica : Il perchè 
non vi fu più diftinzione di Q u i r i t i , di Latini , 
di Provincial i , di Colonie , di Municipj. ; ma dal 
V a r o all' Arfa tutti i Popoli divennero in un mo-
m e n t o R o m a n i . O r a tuffi fono Homani ^ parlando 
d e g l ' I t a l i a n i , ; dice Strabene* T u t t i adunque parte-
cipi degli onori di R o m a , e tutti ridotti alla me-
defima c o n d i z i o n e , con la fola diftinzione del cen-
f o , cioè di P a t r i z i , e di P l e b e . Se le Nazioni do-
•veflero gareggiar fra di efiTe per la nobiltà , noi 
Ital iani certamente non la cediamo a n e f f u n ' a l -

.^tra N a z i o n e d ' E u r o p a ; perchè trattone alcuneCor-
/Ionie 3 e la pofteriore indulgenza degl' Imperado-
ri , allorché (pento era il vigor de' R o m a n i , era-
no tutte alla condizione di Provincia rette d a ' M a -
giftrati Italiani , e da regolata milizia tenuti, in 
dovere ; nel tempo che 1' Italia Kerum Domina fi 
c h i a m a v a , c o m e prima dicevafi la fola R o m a . 

In cotefti tempi crediamo noi che un Patrizio 
Italiano fofìfe più o meno d' un a l t r o , o fofife Fo-
reftiero in Italia ? N o certamente ; fé perfino la 
luprema ,di tutte le dignità , cioè il Confolato j 
comune fino agli u l t imi confini d' Italia fi refe . 

Tqjno II. B Sia-
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S iamo flati dunque tutti fimili in origine v che o f t 
gine di Nazione io chiamo quel m o m e n t o , in cui 
1' interefTe , e V onore la unifce e lega in un cófi-
p o f o l o , e in un Tolo f i f t e m a . Vennero i Barbari, 
approfitcando della noftra debolezza , ad imporci 
i l giogo di fervitù , non rimanendo fe non che in 
R o m a Un geroglifico della pubblica libertà nellji 
efiftenza del Senato R o m a n o . Sotto ài Goti per-
tanto fìamo tutti caduti nelle medefime circoftan-
ze 5 e alla medefima condizione ridotti ^ Le gUerré 
inlorte f r a ' G o t i , e Greci , la totale fconfitta dì 
iijuellì, e la fopravvenienza de'Longobardi han fat« 
to che V Italia in due porzioni rimanefTe divifa^ 
L a R o m a g n a , il R e g n o di N a p o l i , e l ' I f t r i à fot̂ » 
to ai Greci ; e tutto rimanente fotto de' Longo-
bardi . U n a tal divifione non alterò l a condizione* 
degl' Italiani , fé non in quanto che Quelli , che 
fotto ai Greci eran rimafti ^ fegtiirorto a partecipa-
re degli onori dell' liilpero trasferito in Coftanti* 
i iopol i , memorie certe ne' documenti efifendofi con^ 
fervate di R o m a g n a 5 d' Iftria , é di Napoli ^ de' 
Tribuni^ degli Ipatt , o Confoli ; nel tèmpo che 1' 
altra pa^te d'Italia fotto il tirannico governo di D u -
chi , e de' R e barbari fì perdeva . M a f inovato T 
Impero in Carlo Magnò , eccoci di nuovo riùnirì 
tutt i in un fiftema uniforme é Quefto fu lo ftàto 
d ' I ta l ia per lo Ipazio dì undici fecoli ; e ^iJefto noft 
bafta a non perfuader gì ' Italiani di eflere tutti fi-̂  
mi l i fra di l o r o , e d' efler tutti Italiani ? 

.Qui dolcemente interrogò Un GafFettante , pii^ 
per piacere che la converlazione prògrediffe; pià ol-
tre i che per vaghezza di opporfi j egli credefle 
che dopo tali tempi gl ' I tal iani patitoaveifero fpro-
porisìonatamente qualche deliquio, o alterazione dì 
S t a t o , o fia di condizione j e di dignità ? Dopo ta^ 
l i tempi > il noftro Incognito prontamente foggiuni-

'-le. 
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ÌTc, è noto ad ognuno cofa accàcieffe . L a diftànzà 
Hégl" Itriperadorì 5 la loro debolezza , ê la gara 
fra ì Goncorrèiiti all ' Impero i diede coriiodo agl i 
I ta l iani 'di rìfvégliarei ? ;.p6rre in moto i fopiti fpi-
nt ì di libertà ; e ciafchéduna C i t t à dal canto Tuo 
tentò di kuoteré Un giógo , che noi i -aveva origi^ 
ile da Verun diritto^ lìia bensì dalla forza fola , e 
che per tìrànnià era divenuto inTopportdbile. Ali^ 
ì ò r i fit the raodificandofi ili vàrie guile quefto orii 
g i n a f i ò 3 e perdonabile tràfporto di ubbidire al lé 
leg^i j e non all ' altriii volontà , alcuné delle C i t -
ta fi eréfiféro, ò , per n k g l i ò dire , ricòrnarono à i 
proprj principi di un Governo Repubblicano ; ed 
àieurìé altre fottó ài proprj^Càpi , ò Ecclefìaftici 

Secpiàri , èfperienza fécero delle proprie forze ù 
C|liincii, ne venne che aìciini Italiani delle proprie 
C i t t à divénifféro P a d r o n i , o Sovrani ; ed alcune al^ 
tre nella •còndiziòné di Répi\bbiicà fi manténeflero; 
f e l i c e r Italia ^ fe quèftò còhl'une genio di libertìi 
fparfò per tutta quèfta fuperficie, fòffe ftato diretto 
à'd un folo fine, cioè all' univerfàle bene\ del laNa^ 
z ìdnè! Mà; i diverfi Partiti del Sacerdozio,, e dell* 
Impèro talé veléno' negli aniniii dégl' I t a ì u n ì inS 
ttodùfferò o' che non fòld C i t t a Contro t i t t . i y m a 
Cittadino contro Cittaidino, e Padre òoiitro Figl io 
il vide latairiìèrite dar marto alle a r m i . Al lora al^ 

^ Cune d i t t à , mercè l'induftria è il comimercioi del-
i a debolezza delle ,altre s'' àpprofittarorto ; lU U 
^ à c e di Coflrainza altro produiTe , che fomentando 
ià difunione , prepàfar le C i t t à qùafi tutte a pér* 
deré iritèVariiente ,la libertà per quella rnedefim'a 
v i a , per là quale, crédevano di ' i icuperarlà Òr^' 
c iò porto , qual diflfèrenza ritrovar fi può mai, frai' 
Italiano é I ta l iano, (e eguale è 1' or ig ine , fe Ugua-
le il genici, fé uguàliffima là cortdizione? E f e neri 

è difterenza i per qùai ragione ini Italia tale iii^ 
B a do^ 
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doletiza j per .non dire al ienazione, regnar deve fra 
noi darvi ipendercì fcambievolmente j e di credere, 
ftraniefo il Bene della Nazione ? 
• M a il noflro Alpibìade' riicoflo come da un fon-

no j e come fé nulla avefTe intefo del feguito ra-» 
gionartiento , prendendo con una certa tal quale 
impazienza il rifultato di effo , cioè le ultime pa-
r o l e , efc lamò : Se le voflre mafifime fi rendefTero 
comuni , non vi farebbe più diftinzione fra C i t t à 
« C i t t à , fra Nobile e N o b i l e , e inutili ornament i 
lai-ebbero i contralTegni d' onore 9 e le decorazioni 
che ci vengono dalle mani de' Principi , 

"E che male ci troverefte v o i , foggiunfe V Inco-< 
g n i t o , in tal fiftema? U n a muraglia , che chiuda 
e cinga trenta mila Cafe , ha forfè per qualche 
inàgia acquìftatà prerogativa maggiore di un'altra 5 
che non ne cinge che mille ; quando tanto ne.ll' 
una che neir alrra . il Popolo fia della medefima 
or ig ine , e della medefima condizione ? N o n nego ' 
io g i à , che dati i pregiudi?] , e gli fcifmi prefen-. 
t i , non dobbiamo anche a quefti donar qualche 
c o f a , è diftin^uere le C i t t à , cbe non fono ad 
ire leggi loggett? che alle proprie j e dopo quefle 
diftinguere ancora le C i t t à d.i pr imo, e di fecondo 
rango : cigè quelle che fono ftat? partecipi della 
maggiore 4i tutte le N o b i l t à , valp a dire della Ro^ 
mana , che nel tepipp di mezzo ritornarono allo 
totp Repubbl icano, e che Capitali fono diProvin? 
ci<i 5 0 di confiderabile Territorio i da quelle altre > 
ch^ origli l i hanno ipeno Ipntana , e che in Pro-i 
vinci^ ipno ridotte. Rifpettabili altresì fono i per̂ . 
fonali dipintivi caratteri degli Individui , come pub-ì 
bìiche teftinionianze del Ipro merito , fia per uffi-
z) e dignità eh' elfi coprpnp , fia per onori d'. opi^ 
nipne, onde ionp così coperti , coficchè venerabili 
ii^nó le ipfegne tvict^ da' ai volatili fia 

no 
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no a i r 11 Iti mia flétla della coda" dèli' OiTa MìnorCj 
e da quèfta alJef intellettuali foftanze d e l l ' E m p ì -
reo : m a non per quefto fi dirà ftiai che un Italia--
no Ti a qu'alchè cofa di pià , o dì meno.d ' un. Ita-
l iano , fè non da quelli , ai quali manca la facol-
tà di penetrare al dì là del confine delle apparen-
ze^ e. che pregiano una Pancia dorata e inargenta-
ta pi à che u n G a p o ripieno di buoni fenf i , ed util-
mente ragionatore . A lz iamoci pertanto un p o c o , 
è rirvegiìamoci al la fine per noftro bene. Il Crea-
tore del tutto nel fiftema Planetario pare che ci 
abbia vo luto dare uri'- idea del fiftema Polìt ico . 

•Nel foco d e l l ' l E l i f f i ftanno il Sole .- Pianeti , p 
Globi o p a c h i , che ricévono il lume da lui j vi fi 
aggirano intorno nel tèmpo medefimo che foprà i 
propr; affi eregiiifcono le. loro rivoluzioni . U n a 

forza che gli fpinge per linea dritta contro un 'a l -
t r i chè ài Sole - medefimo .gl i attrae ^ fa che uit 
moto terzo ne naA^a j onde fecondo le .rècìproché 
lóro di f tanze , e grandezze mantengono intorno al 
centro comune il lor giro «.Alcuni di quefti Globi 
intorno di fé hanno de'Globi più piccol i , che pofi 
le médefime le^gi fi muovono . Alcuni altri (oho 
foli c ì folàti i Trafport iamo quefto. f i f tema a l lano-
ftra Nazionale .pojf i t ica. .Grandi, o piccole fieno ic' 
C i t t à , fieno effe in uno ,. o in aìtró fpazio fi-
tuatg ,• abbiano effe particolari l^ggi nelle rivolu-
zioni fopra ì propr) affi ., fiano. fedeli al loro N a -
turai Sovrano ,• tfd alle .Leggi , abbiano più o me-
no dì Corpi fubdlterni : .ma benché diviCe in D o -
min] dìverfi-, e ubbidienti a. dìverfi Sovrani formi* 
no una volta per i progrefl's delle, fcrenze ,- e delle' 
arti un folo fiftema 5 e 1 'amore .di Parriotifmo 
va'le a dire del bene u-niverfale della noftra N a z i o -
n e , fia il S o l e , che le illumini , e che. le attrag> 
già rf A m i a m o il beiw ovunque fi ritrovi > pro;njio.K 

B vìa-



piamolo , ed ahimiVmoIo ovunque rimane fbpko 
© l a n g u e n t e ; e lungi dal guardare con; r o c c h i ^ 
4eir orgogl ip , e del difprezzo chiunque per mezza 
delle arti , o delle fcien?e tenta di rifchiaraVe le 
tenebre, che i ' i g n o r a n z a , la barbarie, l ' inerz ia , 1' 
educazione h^nno' fparfo fra di noi ; fia npftrq 
principale propofito d' incóraggìrlo e premiarlo > 
p i v e n g h i a m o pertanto tutti di nuovo I ta l iani , pe? 
Sion ceffar d 'effer U o m i n i , 

Detto quefto s ' a l z ò imprpyviramente l ' Incogni -
t o , ci falutò g r a z i o f a m e n t e , e part^j lafciahdò in 

.^utti un ardipnte defiderio di trattare pii5i allungq 
con l u ì , <f di ^pdsfc veri tà 
•itienti. • •'/• " " •' ' 

J/ TUy Vaty ^ ••i: - „ . I _ • - ' ^ ' • . • 

G l i antichi Italiani ne' tempi , tie'quali dai Roti 
fi fpedivano i Decreti all ' Inghilterra ed 

•Siria, parlandofi l ' u n l ' a l t ro , ufayano la l e c o n d | 
perfona f m g p l a r e , e cosi fcrlvendo O r a z i o aid Aìii^ 
| u f t p diceva ; ' 
' . Goàì pìuttùjio un nobile trionfo, 

Èd udirti acclamar Vrincipe ^ e Tadre^ 
j^e inulto canalcar 'v^ggcifi il Tarta 
Te Duce Uu^ufla, 

l^è aìtrp modo di converfare era in que* tempi co i 
'nofciuto in I t a l i a . Credevafi allora ^he i preGetti. 
dell 'urbanità non fpi[rero g iammai violati dallana-. 
tura delle cofe , e perciò, per difegnar la perfona 
f o l a , alia quale fi p a r l a v a , d.icevafi T « . N o i , che 
graizié al Cie lo , i^bbiamò degli oggetti che ci oc-
cupano affai più yaj l i di quelli che non aveyanp, 
gli antichi I t a l i a n i , noi che p^r confeguenza fia-
^ o U o m i n i d 'una impprtanza altrettanto magg|p-
^e , ii9n (ofifrìamp che p Yen|a dat9 del j e 

r i'. 
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ir^gioiie, fi .è , perche cìafcuno dì noi vale a l m e n o . 
per ' 4«e v ò h d e in tutta confidenza ci v ien dato de 
yciì i anzi malcontènti di valer per un. p a j o j efi'^ 
giam.o con ogni rag ione , che nefluno ardifca d'in-
dirizzare il dKcorfo nè fupponendoci uno^ nè fup-
ponendoci piiV d 'uno , m a bensì che fi parli a l l a 
mfiirà Signorìa » N o i : propriamente fiamo tanti Sul-
tani , e chi ci parla non deve ofar di parlare a 
noi j ma deve efpoxre i fuoi penfieri al la «o/r^in-
feparabile Sìgnorta , fa r uflficio di Gran V i f i r * 
I Tedefcbì iona andati ancora piiV oltre di noi >. 
poiché i fémbrandò troppa modeftia la creazione d* 
wn.folQ Gran Vifir 3 hanno creati molt i G r a n "Vi-
firi per un,.Sultano folo , e così parlano fempre a 
ioro terza perfona del numero plurale . D a quelle 
vaghe invenzioni de'noftri antenati ce i i ' è venuto, 
il vantaggio di trovarci in continua difTenfione c o l -
la 'grammatica j di dover rende-re le idee noft.r» 
cò.n infiniti giri di parole , di fnervare fenfibilmen-

tutto CÌQ che v o g l i a m dire , e di tabellare i l 
' direorib co.n moltiffime r iempiture , c h e non conten-^ 

gonò' veruna idea . N e l l o feri vere poi con t a n t e 
raffinatiflìnie invenzioni è cofa da rovinar un g a -
lanttj^omoj perchè bifogna fiipplìcare dìvotamejtte ia 
fua Signorìa a concederci V onore de* riveriti fuoi co-
mandamenti y e la gìoria di proteflarH dìvotiffimi ed 
obb/tgatilfpni fervi tori i cofé tanto, gentil i e bel le > 
che i'e le trovafìTjmO: fcoìpite fulte Piramidi d' E g i t -
to da que'Scultori medefimi che adoravano le C i -
pol le , i Cocodril l i 3 e i Buoi 3 ancora dovrebbero; 
parere-, ftrane al la r a g i o n e S e TuUio al lorché face-
wva la roprafcritta delle riie> lettere in quefti termi-
ni : Ce fare Imperatore,, avefìfè taluno det to , fap-
pi Tullio , che da qui a diciotto fecoli in quefto 
k o g o ftefTb , ove tu ferivi , fi dovrà al più mef-
chino. A v v o c a t e l o fc^ivere così all' Il.lujìrijftino Si-

B 4 gnors 



gnore Signore Tadrone Colehdìjfmo il Signor^vvtì'' 
caio Tale , che avrebbe m a l penfato il Còfifolarfl 
Tullio in que ' t fmpi? I Francefi , e gl 'Inglefi fi fo-̂  
no dipartiti dalia ragione meno di noi j ma i Fran-
cefi camminano già alla terza perfona di gran ga-* 
loppo; e i più naturali e collanti nel bene fu que-
l l o articolo fralle Nazioni a noi vicine-fono i N a -
poletani. 

Se iofcrivendo a un Genti luomo dìceflì pererem-
pio così : Sappi ch'io fìimo la tua virtà , hraino la 
tua amicizia i dejidero di provartelo 3 addio : quàì in-
urbanità , o licenza potrebbe mai rimproveràrfi a l 
mio ftile ! Eppure fon corret to a efprimere prefTo 
poco quefli miei penfieri con quefta faiaggirJe di 
palloni da v e n t o : Trego V. S. Illufir/Jftma ad ejjere 
perjuafa eh' è profondijuna in me la ftima delle nò-
bili fue virtù , che farei felice fe patejft ottenere V 
onore della fua grazia, e che (Qualunque volta la me-* 
defìma fi degnerà concedermi le occafìoni per conte* 
Jìarle la veritk di quefio mio riverente deftderio , 
la actrefjcera que^ titoli in me ^ pe" quali ho la gloria 
dì dirmi divotijftmo obbligatilftmo Servitore^ La me* 
tà per lo meno di quefle parole fono vuote di fen-
fo, e la terza parte fono bugie; il Genti luomo che 
riceve la mia lettera y la confiderà come un foglio 
di carta fporcato d ' i n c h i o f l r o , fecondo fi u f a , me 
ne ipedifce un altro fullo ftefib conio 3 e con que-
l la mutua maniera di fcrivere fi rimane Tempre 
fui liminare della corrifpondenza fenza entrarvi 
m a i . 

D i c o di più j che lo flrle diventa talmente lan-
guido , che non è poffibile refprimere bene e no-
bilmente (on efìo verun penfiero un pò fuperiorc 
alle volgari officiofità . Quefla verità la fentono a 
prova tutti gì' Italiani che vogliono nella lor lin-
gua fcrivere confervando un carattere elevato . I 

Tra-



;^ràgi<:ì fingoìàriiiente fono nella nèCeffitk di s c o r -
rere alla remplieità antica per foftenere con digni-
tà il D i a l o g o ; 

Signor che penjt ? In t}uel pkmìo appena 
^^ r Dov' è lo fdegno iy^c. 
c o s i fi parla-a Catone . Se invece 1' Autore avefTe 
detto che peri fate o Si^^or / Ognuno fente'^'quanto 
i la meno augufta quefta feconda maniera; di par-
lare; Se poi invece diceffe: Che penfa vojìra Ecce/" 
ienzà Signor Doti Catone ? la Tragedia [farebbe ri-
dere làffai . Quefta prova facciafi fu mille altri 
tfemp) j e troveraffi che fòftituendo il noftro^o/ ^ 
o Lei al Tu i che ci detta la natura , ogni piil bel 
difcorfo deve néceflrariamente fnervarfì . 

l Quaker fralle molte ftravanganze che hanno 
v o l u t o immaginare 5 hannp però quefto di buono 
eh'eff i non parlano ialtrimenti a veruno > nè a ver 
runo fcrivono che in feconda perfona fingolare . 
Scriveranno effi al R e in quefti termini : 

Sire 
Ci raliegriamo del tuo avvenimento al Trono , fapr 

piamo che tu Jei giuflo , che fei illuminato, che fei 
•clemente ^ onAe renderai cofpicuo il tuo Kegno y e me" 
morabile preffo i poderi perla felicita pubblica, Tof-
fa tu goderà per molti anni delle benedizioni nojìre, 
e della gloria di aver beneficata l'umanìta . Il noflro 
amore , e la fedeltà noflra per, la tua Keal Terfona 
fono eguali alle luminoje tue virtù . Tai fono i veri 
Jentimenti de'fedeli tuoi Sudditi. Così fi fcriveva a 
Cefàre , a d A u g u f t o , ed agli altri Imperatori , men-
tre T Impero R o m a n o comprendeva buona parte 
d ' E u r o p a , e s 'eftendeva f u l l ' A f i a , e full' Affrica . 
Pare che col tempo a mifura che fon venute me" 
no le c o f e , fieno diventate piiì ampollofe le paro-
l e , e che gli U o m i n i abbiano cercato di farfi una 
illufione con ciò > e nafconderfi il proprió .decadì-

men-



itìento • ì t e formalità m; ógni g^Hei'e fono fempre 
tafttó più care e imprelcindibili , quanto è mlnprcì 
Ja vera forza fifìca. : H 

U n certo Signor Agapito. Stivak difcendente da 
q u a t t r o , p cinque p z l o f i , che avevano CQnfiumto. 

i l -grano di a l c u n e pertiche di terra, vivendo o.fcvir. 
ramente in un Vi l laggio ^ e che perciò, fi credeva 
nqbile , ricevette una lettera curiofa , e nella fo-
praicritta v i f lava così . cpnofcmljfmo cksy.co-
manda fbe ha diritto di comandare , da coItmdrfi 
molttjftmo , che comanda Agapito Stivale . ì\ Signor 
Agapito fu maravigliatilTimo per tutto queJflo caos, 
dì roba» e ciafcuno de'miei Lettori lo farà al pa-
ri del Signor Jigapìto, tanto, che non faccia i a 
feguenté rifleifioiie, che conofciutìfftmo , raf fo^igl is 
'inoItQ a plufivijftmo s che Sigttore è quello che co-^ 
tnanda , che "Padrone è quello che ha diritto di 
comandare i e finaUnente che cokndìjfwo è la ftel^. 
fa cofa che il dire da co^tìmr-ji mo/tijfmoie la ftefr. 
fa impreffione che faranno i titoli d^ti al Signor 
Agapito, i a tutti, noi , la devono fare «preflfo i; Fo-, 
reitieri i titoli ordinar) delle noflre lettere e pro-
a b i l m e n t e la faranno anche preffo gl ' Ital iani , che 
yerrannq dopò di noi . Io vado (perando che tor-
neranno gii Uomini ad effere una u n i t à , ed a non 

•vergognarfì d' eifer U o m i n i ; più I9, coltura dell' 
ingegno s' a v v a n z a j e più ci accoftiam.o a queUa 
vera e dolce urbanità j che cp.nfifte femplicenient^ 
nel non cagionare difpiacere 0 difagio ad alcunp, > 
conforinando Uberamente i imodi noftri alla natu-? 
rà delle cofe , e non contorcendo nè la perfona j 
nè la l ingua, nè i penfieri tu i modelli, ereditati. 
Allora fi fcriverà a e- fi parlerà come efige- la ra-
g ione. Frattanto conviene avere la fanta flemma, 
é prefentare le noftre imbarazzatiffime circonlucu-

• "zìpni alle ,, acciocché ie .pafi&no agli, Uo-̂  
mini 



Ì 7 , 
i n k i pofrefiTorl dì quelle > e larcìar che la 
g r a m m a t i c a fi lagni (e fcriviatno in fera minino 
^nche agli y o m ì n i E//ct fa , fjlix: ben conosce te* 
p indirizzare le noftrc lettere agli 
^novi SìgnfiYÌ Vadrofii Co/endjjftmi y poiché tali 
•^azioni lonp l 'opera del tempo , non mai dell^ ras 
g i b n e . • ' • 

Saggio fulGaliisen 

Ijfe affai diver.fi giiidiz) intorno alle fcQpertpa 
' e a l merito del Gal i leo fon comparfì al pub? 

lìlieo ne ' tempi noftri in due illuftri Opere France. 
l ì , cioè nella prefazione' degli At t i de l l 'Accademia 
di D i } o n , e nel difcorfb. preliminare al Diz ionario 
E n c i c l o p e d i c o . In quella prefazione fi d i c e , ;che 
mentre Francefco Bacone in Inghilterra fegn^va il 
c a m m i n o della verità , il Gali leo in Italia vi cor-
reva a gran paff i ; che il Gal i leo ^^ affai perfpicar 
t:e per ifcoprire le leggi della caduta de'.corpi.gra^ 
v i > leggi che ppfcia generalizzate del N e v v t o a ^ i 
hanno (piegato l ' U n i v e r f o : che c o n q u i f t ò ^ a l l a F i -
ilofofia un nuovo M o n d o c o ' M i maravigl ipf i ft^o--
m e n t i , e che parve che il C ie lo fi ampliaffe 

a v a n t i a l u i , e la Terra fi popolaffe di nuovefpe-
c i e . Si. aggiug^ie che il Galileo, non appagoffi delr: 
la feriiplice gloria delle nuove fcoperte , nia ypl l f 
unirvi' anche quella di ricavare dalle fcopert^ i 
maggióri v a n t a g g i a l genere umano , e che pe?o, 
dopo di avere offervato per 27. anni i S,atelliti .di 
Giòve j diftefe le tavole èfàttè del loro m o t o , per 
determinare le l o n g i t u d i n i , e .perfezionare la Geor 
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Il ptffb dell' a f ìa fecèfò tiafcefé- iitià t i f i c a tu'tfa 
tìuova 5 perchè coiiduflero il Torricelli a piegare 
la prèffione dell' Atmosfera , e la . fofpefnfion'e del 
Mercurio ne*Barofnetri : e cHé le Tue ofTerVazicrtì 
fópra il moto dei pendoli mifero gli Aftronomi , 
é i Fifici a portata di mifurare il tempo con pre-
c i f ione , fìflare le variazioni de' pefi in diverfi eli', 
m i , e dedurne la vera figura della Teri'a ec. Cosi 
fi conc lude , che il Galileo ha fcoperto m o l t o , ed 
ha acquiftato dei diritti evidenti fopra molte k o -
perte degli altri * 

N e i l ' Enciclopedia il Cancellier Bacone fi mett^ 
al la teftadi que'fpiriti i l luftr i , che prepararono nell' 
o m b f à , e tiel filenzio la l u c e , da cui ^ofcia firif-
chiarò tutto il M o n d o ^ A Bacone fi fa fuccédere 
l'I Gartefio , come U o m ò dotato dì tutti i talenti 
necelìar; per far cangiare la faccia alla Filofofia ^ 
che come Filofofo fece brillar dappertutto il gènio 
deli' invenzione ^ e come Geometra arricchì mol-
tiffiirìo 1 ' A l g e b r a già creata in qualche maniera 
dagl ' I tal iani . Si dice: che Huygens avea preparata 
l a ftrada al Nevvton ' , e che il N e w t o n compara 
ve al la fine, e diede alla Filofofia la forma , che 
deve conservare ^ D o p o cotefti Genj primarj fono 
nominati alcuni altri^ Galileo , H a r v e y , Huygens ì 
P à f c h a l , Malebranche, B o y l e j e Leibnitz . Si dice 
dì effi , che quantùnque non avefìfero vifte tanto 
grandi ^ contribuirono però rriolto coi loro trava-^ 
gli a l l ' a v v a n z a m e n t o delle fcienze, c a l z a r o n o per 
così dire un angolo del v e l o che ricopriva la ve-
ti t à . Si dice patticoiarmente del G a l i l e o , che la 
Geografia gli deve tanto per le Tue fcoperte Aftro-
iiom iche , e la Meccanica per la Tua . teoria deli' 
accelerazione de'corpi gravi 

G l ' I t a l i a n i parrebbero forfè fofpettì di qualche 
parzialità fe entralTero a fciegliere fra i due giudi-

zi 



z) già r i fer i t i , e non bilanclaffero punto a rlconp-
icere il divino Gali leo come il Genio più grande, 
c h e . d o p o i l N e v v t o n abbia onorato il genere uma-
n o , N é m a n c a n o Autori efteri del prim'ordineche 
facciano i più luminofi elogj del G a l i l e o . In Olan-
da U g o G r o z i o difìfe , che le Tue fcoperte fupera-i. 
v a n o le for̂ ê umane , e H u y g e n s lo c h i a m ò «» 
Domo majj^mo. In Germania il Leibnitz , eGiovan^s" 
ni Bernpullì lo riconobbero come plus clair vo^ 
yant de fon tems^ e Keplero fcrifTe , eh 'e f lb fa l iva 
fopra le più alte muragl ie dell' univerfo , e c o m -
prendeva tutto dalle ul t ime cofe alle p r i m e . I l 
N e w t o n in -Inghilterra citò molte volte i teore-
m i , e ì r i trovati del Gal i leo . II Keill fcrifTe che 
il Gal i leo col la (corta della Geometria penetrò ne-; 
g l i arcani della natura , e crcò una nuova fcienzà 
del m o t o ; e il M a c - L a u r i n efaltò m o l t o i fervi-
g j , che eflfo ci ha refo col Te le fcopio - e colla m a -
niera chiara 5 e G e o m e t r i c a , con cui ci ha ipiega-
j o la teoria de 'corpi g r a v i , che c a f c a n p , e che fo-
no gettati con qualf ivogl ia direzione . D a v i d H u -
me3 nell 'appendice alla ftoria del regno di Giaco-
m o P r i m o , fece un paralello più efatto tra il Lord 
^ a c o n , e il G a l i l e o . DiflTe che Bacone era inferio-
j-e al Gali leo fuo contemporaneo , e forfè ancora 
al Keplero ; che il Bacone avea (olo accennato le 
v ie , in cui fi a v a n z a v a a gran paffi il Gal i leo ; 
che il primo non fapeva la Geometria pofTeduta 
dal fecondo eccellentemente , e applicata al la na-
turale Filolofia ; che il primo difprezzava il fiftc-^ 
ma di Copernico ftabilito dal fecondo con tante 
prove c a v a t e dalla ragione , e dal lenfo : che lo 
ftile del p n m o r i g i d o , e quello dei fecondo era 
piacevole e b r i l l a n t e , iebbene qualche volta prolif^ 
io ec. aggiunge genti lmente lo Storico Inglefe dì 
m n parer che l ' I t a l i a f^cci^ 4el Galileo qviel gran-
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difiUrrip còhtó ché itìerità ^ forre- ^ là gran c ó p i i 
degli U o m i n i illuftri c:he vi fìorironò.i 

Gal i leo Galilei riacque in Ì?ifà riél e fii 
la t tò ivi Léftorè di Maténit^ticà nel 1589., tre an-̂  
ni dopò pafsò Lettóre dì Matétnatìcà a Padova ^ 
nel j<5iò. fii fatto Matemàticp dèi., Gran t )ucà 
Ferdinando Sècoìidoi e réftitiiiflì ir̂  ToTcànà , do^ 
Ve nfioH 1 ' a n n o 1642. nella Vi l la d 'Arcetri vicijià 
a Firenze; é però n^cquè l ' a n n o che ttiòrì in R o -
m a Mìchiel . A n g e l o Buonarùot i , e mori l ' a n n o che 
fiacque in tnghilcèrra Ifacto NeVvtori i Fino rieil* 
anno 158^. ritrovandofi nella Chiefà Pfirriazialé^ 
dì Fifa , coriìé attefla il Magalott i nei faggi deli* 
Accademia dèi C i m e n t O j è nella di lui v i ta i l V i -
vianì , ofTervò che una lampada fMoffa facèva Id 
fué vibrazioni in tempi fenfibilÈnerite ,egual i , quàh-
turique gli archi tìefcritti fofTero féhfibilmente difé-
gualì- tra loro ^ (iuefiì' impórtantè o/férvaziorie fu 
f>oi pbrràtà tàht' óltre dal Galileo , che peniò di 
fervirfi d ' u n pendolo per triifur'àrc il térripo eìat^ 
tamentè , é ló applico ali' or ivoló fiéllà luà étS 
più avanzata . Il Becheró in una differtazióhe ìÒt 
pra là mifùra del tenrtpo, atteftà d'avere ìritefodai 
Colite M a g a l o t t i , che il Gal i leo fece fabbricare iti 
Firéiizé il prinho privoló a pendolo dà MafcoTre-^ 
flèr orologìaró del gran D u c a .* quarìtdnquè lo ftef-
fo Magalott i nei {aggi deli 'Accàdémià" dèi; Cinièn-
to dica j che il Galileo ideò benî ì J ' àppìicazioné 
del pendolo àll ' orivolo , ma eh' élTa fu melTa, iri 
piratica 1' anno dà Vinceriziò fuo figlitìolo <; 

Abbiamo però le lettere del Galilép; al Beaugràhd, 
e le altre del R é a l i o , e dell'O'rtéhfio 3, che/oltre il 
y i v i a r i i , fanno indubitati fédé, che il Galileo à'p-
plicÒ veramente il péndòlo a i r orivolo . . Elia Dio-
dati dei 1657. mandò al Padre del Celebre H u y i 
f è n s la^ defcrizioné d è i r o r H ò l ò a pendolo fatta dal 



iSaìiiéo; ed àggiUgiie iì Bechèro , che he fu man* 
dato in Olanda anche un modello i T u t t o ciò ba" 
fìa pei* rifponderé a l l 'Hùygen^j al Mùffchenbroeckì 
e a molti altri , chè non Vofrebbero riconofceré 
dall' Italia quella grandé invenzione . Huygens ih* 
Ventò un pèndolo , che faceva le fue vibrazioni ne-
gli archi d ' u n a cicloide. L ' invenzione fu ingegnò^ 
fiflìmàj e la teoria Geometrica j che l ' inventore lic 
ha dato , è uno dei più bei é^tti di G e o m e t r i a . 
M a per c iò che r'^^jardà la comodità della prati-
feà- j - f u prefto abbandonato il pendolo cicloidale , 
ed ora noi ci ferviamo di pendóli che fi muovono 
in piccioli archi circolàri i come fin da principio 
àvéà ideato il Galileo i 

l 'atto Lettore in Pifa iilcominciÒ Vafie pubbli-
che fperienze intorno alla caduta de' corpi gravi , 
e fece a tutti vedere che i l e g n i , e i m e t a l l i , e gli 
altri corpi i, quantunque affai dì ver fi di pefo , ca^ 
devano in egual tempo ^ e però con eguale veloci-
tà da tutta altezza del campanile : e quindi ne 
i-icàvò l ' importante teorema , che l a - g r a v i t à aiTo-
luta dei corpi è proporzionale a l la quantità della 
materia . L ' à n n o 1597^ in Padova inventò il fuo 
CompalTo di proporzione, che farà fémpreun iiflro-
mento di molto ufo . Fti il primo a iitìmaginare 
il Teriitoiiietro j e ritrovò la maniera di accrefce-
re o t t a n t a , e cento volte la forza della calamita. 
Poi féntendo a dire nel léo^. che un Olandefe 
avea fatto un occhiale che avvic inava gli oggetti 
air occhio 5 ne indovinò fubito la fabbrica , e ne 
fabbricò; un altro il léguente giorno , e fei giorni 
dopo ne portò lino a Venezia che ingrandiva 55. 
volte il diàmetro degli oggetti . Efpolé egli mede-
fimo nel Saggiatore il breve , e facile difdorfo, o 
piuttofto là feriiplice fperienza con cui vi era arri-
v a t o i Conobbe ftìbito che gli- oggetti non poteva--
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3^ 
no ingrandirfi, e rifchìai'ai'ri con u n o , uè con più 
vetri piani ; nè con una lente concava , che piut-^ 
tofto gì ' impiccolifce , nè con una fola lente con^ 
vefifa , che gli accrefce , e infieroe gli confonde , 
Onde (i reftrinfe a colere efperìmentare quello che 
facejfe la. compofizione del co»veJf& , e del concavo , 
e t>ide come quefia dalia l'intento,. Si Tono poi fat-r 
t i de'canocchiali j che ingrandivano di pi-ù gli og-
getti , e abbracciavano maguior carapo con, due 
lenti convefife; e con altre combinazioni di vetri . 
M a nel difcorfo del Galileo non v ' è una parola 
a ridire. 

Alcuni Autori hanno ritrovato le traccie di un 
tal difcorfo nelle opere di Rogero Bacone , e di 
Gio; Battifta Porta , anzi hanno ad efifi attribuita 
la prima invenzione del Te le fcopìo . Ma il celebre 
Roberto Smith nella Tua Ostrica , dopo di avere 
efaminato tutti i frammenti di Fra Rogero , ha 
fatto vedere chiaramente che q u e l l ' U o m o , chia-
mato già dal Voltaire un or encroutè de toutcs lej; 
Cfdutes de Jon fiec/e, nè aveva idea del T e l e f c o p i o , 
nè intèndeva gli effetti delle lenti prefe feparata-
mente . li de la Hire negli atti del l 'Accademia di 
Parigi nel 1717. ha provato che il Porta in quel 
paflfo Ipeciofo della fua Magia naturale non parla-
va veramente d'altro che d ' u n lemplice occhiale > 
in cui avea combinato talmente un vetro convef-
f o , e un c o n c a v o , che aiutava la vifta di quelli , 
che nt voyoient plus que confufément . Il Montucla 
nella fua ftoria delle Matemat iche, fempre ott imo 
giudice , e apologifta delle Invenzioni Italiane , è 
pure del mede fimo fonti mento, che innanzi ai tem-
pi del Galileo non vi fia ftato il Teleicopio , Il 
Galileo non celsò d'applicarfi a migliorarne la con-
ftruzione, e ne inventò anzi u n o , con cui nello 
fleflb tempo vedevaH da due occhi . L ' a n n o 
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mandò il\ fuo binocolo all ' Arciduca Leopoldo d' 
Auftria : onde fa meravigl ia che- il Rheita in u n 
libro fìampato T anno 1645. abbia voluto compa-
rirne per inventore . 

Q u i perà è dove il buon ufo deve ftimarfi affai 
più dell' invenzione. Il cannocchiale in Olanda fu 
c o m e la ca lamita a l la China , oggetto della fem-
plice curiofità . Il Gal i leo nello fteflb anno l é o p . 
riguardando col nuovo occhio la Luna , oflervQ 
c h e il progreffo dell' i l luminazione dopo il-,novilu-
n i o , e i confini della luce a e dell 'ombra erano ir-
regolari , fpuntando fucceflivamente alcune p u n t e 
rilucenti nel fondo ancora ofcuro. Libero com^era 
dai pregiudizj d e l l ' a n t i c a fcuola , conobbe fubito' 
che l a Luna era fimile al la noftra Terra , fparfa' 
anch' effa di V a l l i , e di Montagne ancor più a l te 
delle n o f t r e . La fomiglianza dei due Pianeti ili poi 
fpiegata eccellentemente dal Galileo n e l primo 
D i a l o g o fopra i fittemi del M o n d o , e fu portata 
più oltre d'altri. Autori , . c h e riconobbero intorno 
alla Luna diverfi. indizj d' un Atmosfera, afì'ai più 
r a r a , e variabile della noftra , e vollero così fpie-, 
^are l ' a n e l l o lucido che circonda la Luna in tem^ 
po dell'Ecclififì del S o l e , e le var iaz ioni , che M a i -
r a n , G a f f i n i , de la Hire , M a r a l d i , K i r k , e de 1* 
Ilfe molte v o l t e offervarono ne' Pianeti , e nelle 
FifTe vicine al Di fco lunare . N è folamente le pri-
m e fcoperte del Galileo dopo T invenzione del can-
n o c c h i a l e , m a le ultime, ancora furono intorno al-
la Luna . Mentre pochi anni prima di perder la 
v i f t a , come dice il V i v i a n i , fcoprl la liberazione 
del corpo lunare , e la r icavò dall'ofìervasionedeir-
la fteffa macchia G r i m a l d i , e del Mare delle Gri-
fi, che poi occupò tanto il G r i m a l d i , l ' E v e l i o , e 
il Bùl l ia ldo. L 'of lervazione è defcritta nel dialogo 
g i à citato , dove anche pare-, che al numero 59. 

- Tomo IL C fia 
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fia pervenuta la. congettura del N e w t o n intorno 
alla cìiufa,, per cui la L u n a rivolta Tempre la ftel-
fa faccia alla Terra Jeggendofi : dì qui è manìfefla 
in Lttna , come allettata da DÌrtà magnetica cofian" 
temente riguardare con. una fua faccia il globo ter-
refire 3 né da. quello divertir mai. 

In tutto il C ie lo fi prefentarono n u o v i , e curiofi 
' fenonieni al Galileo . La v ia Lat tea gli pjjrverpar-
fa d ' i n n u m e r a b i l i , e piccolifTime, flelle . N e contò 
p iù di 40. nel folo gruppo delle Plejadi , e piiì dì 
^5oo. nella coftel lazione .d 'Orione . La fola nebulo-
sa d' Or ione gli apparì comporta di 21. .ftelle tra 
Joro vicinifTime ,e quella del Cancro di circa 40. 
P o i vide quattro Satelliti intorno a Giove , fcoprì 
le macchie del Sole , e le fafi di Venere 3 e dì 
MartCo, e offervò certe apparenze in Saturno, che 
poi furono più lungamente confiderate dall' H u y -
gens.j e . fp iegate al l ' ipotef i di un a n e l l o . Le offer-
v a z i o n i di G i o v e furono portate dal Gali leo al p iù 
a l t o grado dì perfezione . . Col la fatica di .tre anni 
incominciò la teoria dei Sate l l i t i , e fino nel prin-
cipio del l ó i ^ . osò predire di tutte le loro confi-
gurazioni per due mefi confecutivi . Poi s' i m m a -
g i n ò , di farne, uio per il problema delle lóngitudi-
iii , e nel ì6s6, per mezzo di U g o Grozio s' o f f r ì 
•agli, Stati di O l a n d a d' applicarvifi di propo.fito . 
G l i Stati Generali accettarono volentieri l 'o f fer ta 
,desinando al Gal i leo una col lana d ' o r o , deputan-
do quattro C o m m i f f a r j per. trattare con effo lui ; 
u n o de' quali Martino Ortenfio fi transferì ancora 
in T o f c a n a poco prima che mancaffè la v i f fa al 
•Galileo... D o p o quefta difgrazia il Gali leo comuni-
c ò le fue of fervaz ioni , e i fuoi fcritti al Renieri , 
chp fu poi Matemat ico in Pifa , e che venne in-
caricato dallo fteflo Gran D u c a di difendere le ta-
v o l e , e . l e Effemeridi dei Satelliti di G i o v e . . L e 
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dHlefe veramente i l Rei i ierr , e le 'mQftvò al Gran 
Duca-j e a molti, altri , come at tef ta il Viv iahi ^ 
ed era anzi fui punto dì pubblicarle nel 1645?. 
quando per ima repentina malatt ìa perdette erto la 
v i ta 3 e per non fo quale altro accidente fi perdet-
tero tutti i fuoi fcritti 3 e quelli anrora che avea 
ricevuto dal G a l i l e o . 

Le fafi di Venere dimoftrarono ciò che alcuni 
A g r o n o m i antichi aveano folamente fuppoi lo , che 
Venere fi moye/Te non intorno alla Terra , ma in-
torno al S o l e . l i Copernico abbracciò queft' ipotef i , 
e aggiunfe ancora effere neceirario che le fafi' di 
Venere s' afTomiglino a quelle della Luna . Il can-
nocchiale del Galileo f e c e v e d e r e la fornìg,Iìanza 
delle fafi di Venere , 6 {coprì ancora qualche gib-
bofità in M a r t e ; fenomeni che chiaramente prova-
no il moto di Venere , e di Marte intorno al Só-
le , e fanno fubito argomentare che fi muovono 
pure ' intorno al Sole , e fanno fubito argomentare 
che fi m u o v o n o pure intorno al Sole gli altri Pia-
neti principali . È quale farebbe ftato il trafporto 
del Còpernìco dice ott imamente il Montuclà , le 
avefle potuto allegare fimili prove a fuo favore ? 
Il Gali leo co ' fuor dialoghi fopra il fiftema del 
M o n d o contribuì molto al trionfo , a cui arrivò 
pofcia il fiftema dell' illuftre PrufTiano , e" che fu 
tanto funefto al noftro grande I ta l iano. N e l fecon-
do dialogo fono così bene fpìegati tutti i fenome-
ni terreftrì , e nel terzo tutti ì celefli , è tanto ri-
levata per ogni parte là femplipità dell' ipotefi dèi 
Copernico , e fono còsi fpiegate le incongruenze 
delle altre ipotefi di T o l o m e o , e dì Ticone , che 
il moto della Terra incominciò a comparire nei 
dialoghi con tutta quella certezza che fi può avè-
re nelle materie tìfiche, ancora prima che T aber-
razione della luce folTe fcoperta in Inghilterra dal 
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Bradley , e verif icata ìii Ital ia da Euftachio M a n - ' 
f r e d i , celebre A f t r o n o m o , che v iverà Tempre nella' 
ftoria, e ne ' fa f t ì d e l l ' A f t r o n o m i a . 

Pr ima di partire da Padova avea fcoperto il Ga-
l i leo le macchie del Sole , e nel mefe di Aprile 
del i ^ ì i . r i t rovandof i i in R o m a le a v e a fatte ve-
dere a diverfi confpiciiì perfonaggi , che Tattéf ta-
Tono. Furono pofteriori di féi mefi le prime olTer-
*ionì ^d l̂lo Scheinero ^ che le pubblicò pofcia nel 
161^. col n o m e di .Apelles poji tabularne e con 
tre lettere indirizzate al Velfero . Ri fpofe Cubito il 
G a l i l e o , e aff icurò a le iT:efló J' onore della prima 
fcoprta delle macchie ; D ì più fece vedere che il 
finto Apel le ne avea dato la teoria a roverfcio , 
credendo che fi movefTero le macchie da Oriente 
in Occidente , quando fi muovono veramente da 
O c c i d e n t e in Oriente , e che declinalTero verfo 
m e z z o giorno , quando declinano verfo Settentrio-
ne . L ' ApeUe forfè a t t a c c a t o alle antiche opin io-
ni de l l ' incorrut t ib i l i tà d e ' C i e l i , pensòche le mac-
chie fòffero Pianeti . Il G a l i l e o , come u o m o libe-
ro , fino nelle prime fue lettere al Velfero di/Te , 
che le macchie erano materie affai proflìme al la 
Superficie del S o l e , che quivi continuamente fe ne 
producevano molte , e poi fi difcioglievano a fo-
m i g l i a n z a de 'vapori della noftra Atmosfera : e dal 
m o t o delle macchie argomentò poi che i l Sole fi 
r ivolge intorno a fe fteffo in un mefe Lunare in 
circa . Il Montuc la lafciò al Gal i leo ancor 1' ono-
re di avere difcorfo fubito più g iudiz iofamente de-
gli altri fopra le m a c c h i e . 

Il Galileo incominciò a pubblicare le fue fcoper-
te lulle macchie folari l ' a n n o 1012. nel difcorfo 
fopra le cofe che ftanno in fu T acqua , o che in 
quella fi jtnuovono . Ri f iabi l ì in quel difcorfo. le 
dottrine Jdroftatìche d \ A r c h i m e d e , e dimoftrò che 
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il dlfcendere de'folldì In nn fluido, o il galleggia-
r e , non dipende altrimehti dalla figura dV folidi , 
m a dalla loro fpecifica' gravità . N e l Saggiatore ^ 
che Conte Algarott i riconofcevafi come la pià 
beir opera p o l e m i c a , di cui fì vanti l ' I t a l i a , è fta-
bilita copioiameote la d o t t r i n a , che più che al 
Cartef io dovrebbe atrribuirfi agli antichi Filofofì , 
che le qualità fenfibi l i , il c o l o r e , il giifto ec. non 
rifiedono altrimenti n e ' c o r p i , m a in e(fo n o i . C h e 
fè il Gal i leo fifsò i principj dell 'Idroftaricai e del-
la F i f i c a , creò poi la Meccanica interamente . Si-
n o nel 1602. fcriffe al Marchefe del Monte di a ve-
re ofTervato che le vibrazioni dei mobili pendenti 
da fila di differente lunghezza fi. fanno in tempi 
che fono tra loro come le radici delle lunghezze . 
E in una lettera fcritta da Padova 1' anno 1604, 
annunziò il teorema , che ì fpazj decorfi .dai cor-
pi gravi in c a d e n d o , fono come iquadrati dei tem-
p i , e che però i fpaz) percofi in tempi eguali fo-
n o come i numeri i , ^ , 5 , 7 , ec. L moi dialoghi 
fopra la\Meccanica Girono ftampati U prima V^l-
ta nello fteflb a n n o , in cui ufcì alla luce il T r a t -
tato del moto del Baliani , cioè nel 1658. Ma i 
fuoi fcritti , e le lue fcoperte Meccaniche s' erano 
m o l t o prima divulgate di q u à , e di là dai monti ; 
onde non non è verifimile che il Cartef io , e mol-
to meno il paliani ne indovinaflTero varie lenza 
fapere del Gal i leo . 

T r a le principali fcoperte , che fi ritrovano nei 
dialoghi della Meccanica , io conto in primo luo-
g o il principio dell^ compofizione , e della rifolue 
zione del m o t o , eipreflamente infegnato dal Ga l i -
leo nel teorema fecondo del moto de' proietti , Q 
nello fcolio al teorema fecondo del moro accele-
rato . Conto in fecondo luogo le leggi del moto 
equabile, e del m o t o accelerato, dalle .quali rifui-: 
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tano le due notiff ime fórmole 3 comunemente ehia-
m à t e del G a l i l e o : i . c h e ' l à forza moltiplicata per 
l ' e l e m e n t o del tempo: uguagl ia l 'e lemento della ve-
loc i tà ; 2. che la forza molt ipl icata per l 'e lemento 
dello fpazio u g u a g l i a T elemento della ve loc i tà 
m o l t i p l i c a t o per tutta la v e l o c i t à . Il Gal i leo con- , 

' .fiderò le fiie formole i^el cafo della forza col lan-
te , è il N e w t o n le ftefe pofcia generalmente a . 
tut te le ipotefi della forza- v a r i a b i l e . M a quanto fi 
è detto dopo nella M e c c a n i c a , tutto dipende dal- > 
le due formole , e dal principio della compofizio-
ne 3 e della rifoluzione del m o t o . Il trattato del 
l i i o t o ne* piani inclinati , e nelle corde degli archi 
c ircolari e pieno d' e leganza Geometrica j e farà 
fempre m e r a v i g l i a che un U o m o folo fenz' A l g e -
bra fìa arr ivato tant 'o l t re . Sono del l 'u l t ima finez-
z a i problemi a nei quali fi cerca l ' incl inazione del 
p iano j per cui uh corpo pofla paflar più prefto , 
o da punto d a t o a una linea orizzontale data, di 
pof iz ione 3 o da una linea orizzontale a un punto 
d a t o . N e l dialogo quarto è pure maravig l iofamen-
te trattata tutta la Bal l i l l i ca j di cui • nulla fape- . 
v a f i innanzi al G a l i l e o , fe non che il C a r d a n o , e 
ài T a r t a g l i a fofpettarono che i proietti fi mo-
Veflero in' una linea comporta da una retta , 
e da un arco circolare . 11 Gal i leo col prin-
c ipio della c o m p o f i z i o n e del m o t o non folo dimo-
e r ò che i proietti defcrivono una parotola , m a 
inoltre infegnò tutto quello che appartiene ali a n > , 
,piezza del g e t t o , f u b l i m i t à , a l t e z z a , e direzione j, 
onde da due di quelle quantità fi potelTero iempre 
r icavar le altre due ; Finalmennte nel dialogo fe^ 
coiido get tò ancora i principi di rutta la dottrina 
della refiftenza de'folidi , che fu poi portata tant ' 
oltre dal V i v i a a i i , e dal G r a n d i . 

N e l D i a l o g o primo , e" terzo trattando il Gali». 
, - leo 



leo del ci l indro fcavato da un emlsferìo , e de' 
fpazj k o r f i col m o t o accelerato , ci lafciò le. trac-.' 
eie del metodo degli indivif ibi l i , confiderando i l o -
Jidi come corapofti dv infiniti piani , e i piani d* 
Jinee . M a qui la verità ci. obbliga ad ofTervare : 
i . ' c h e il Keplero nella fua Stereometria-avea, g i à 

introdotto l ' inf ini to nelle Matemat iche , e fomrai-
iiiftrata idea degli indivifibili : 2. che il nof lro 
C a v a l i e r i adoprò aff^i cautamente cotefte i raf ì M e -
tafifiche j Come apparifce dal ia prefazione del libro 
fett imo della Tua Geometrìa , ed ha .ot t imamente 
avvertito, il Mac^Lauriii : che il Gal i leo quan-
tunque avefTe in a n i m o di comporre un trattato 
Geometrico fopra g ì ' L i d ì v i r i b i l i , non ebbe però a l -
cuna parte nella grand' opera del C a v a l i e r i . Senza 
tant ' a l tre prove che fe ne potrebbero, addurre , l a 
lettera fcritta dal Cavalieri, al Gali leo, ai 2 1 . M a r -
zo del 1626., £a. ind.ubicata f e d e , che q u e l l o a v e a g i à 
terminata. T opera mentre- quei1:i non avea ancora 
incominciata la Tua quanto all' opera degli Indivì-r 
fibilì avrei molto caro, che fi applìcajfequanto prima^ 
acciò potefji. dare fpedizione -alfa mia i quale fra tan-
to anderò, limando, ec. L* opera del Caval ier i fi refe 
pubblica tre anni dopo , e fu la principal, baie del 
C a l c o l o dififerenziale , e integrale. . 

M a per ritornare a i . dialoghi nella; prima edi-
z ione del. terzo, di effi 3. prefe come un. aff ioma il 
Gali leo che un mobi le pafTando da un punto dato 
per qualf ivoglia. piano, incl inato a una data linea > 
orizzontale 5 v i arrivi^ fempre col la medef ima ve-
locità . Il V iv iani fu il primo a fargli vedere che . 
quel principio, avea bifogno di qualche dimoftrazio-
ne 3 e il Gal i leo g i à cieco la trovò, fubito ^ e la 
fece diftendere aly Viv iani nella maniera che .può 
vederfi nelle altre- edizioni dei'- dialoghi . N e l difr 
corlo fopra II fiume Bifenzio fu; applicata ^ dal Ga^ 
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l i leo quella propofizìone al cafo delle acque cor->' 
t e n t i , e fu fplegata in un a l tro teorema , che le 
ve loc i tà r imangono le medefime in due canali di 
differente l u n g h e z z a , e t o r t u o f i t à , quando abbiano 
Solamente la medef ima a l t e z z a , cioè quando refti-
no fiffati tra i medefimi termini . N e l cafo parti-
colare dei fiumi v i fono le refiftenze , e molte a l -
tre cofe da conf iderare . M a la propofizione ge-
ne ralmenté prefa è verif l ìma , e fa m o l t o o -
nore al Gal i leo che abbia incominciato ad ap-
p'iicare la Geometria al la fcienza delle acque cor-
renti . 

^ 1,1 Var ignon ri levò uno sbaglio nel teorema de-
c i m o fefto del terzo d i a l o g o , dove fuppone il G a -
lileo che un corpo pafTando da un piano a l l ' a l tro 
di diverfa inclinazione ritenga tutta la v e l o c i t à 
cori'ifpondente a l la prima caduta . M a il Grandi 
nelle note al lo fteffo dialogo d i f le , che il pafTodel 
Gali leo dovea intenderfi non affolutamente , m a 
i n una femplice ipotefi , da .cui dovea elfo par t i re , 
per poi arrivare alle leggi della caduta de' corpi 
grav i negli archi c ircolari . E negli archi c i r c o l a r i , 
anzi in tutte le c u r v e , è ver i f f imo che non vi è 
alterazione fenfìbile di moto per la diverfa incli-
nazione dei piccoli archetti , dai quali s' intende 
compofta tutta la c u r v a , come è ftato dimoftrato 
dal V a r i g n o n , dal Grandi , e da molt ' a l t r i . N è 
può efìfère più elegante il teorema, a cui s 'è fatto 
ftrada con quel! ' ipotefi il Galileo , che un corpo 
difcende più prefto per un arco c i rco lare , che per 
la corda . Giovanni BernouIIi ha inte(ò più gene-
ralmente il teorema , come fe avefle creduto i l 
Gal i leo che per un ateo circolare la difcefa fi fa-
c e t e più prefto , che per qualfivoglia altra c u r v a 
comprefa tra i medefimi termini j e poi ha dimo-
ftrato il BernoulU che la curva della più breve 
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dlfcefa è una cicloide , e non tin ^rco circolare ; 
M a bafta Io fcolio del teorema 22» per vedere che 
il Gal i leo ftoii ha voluto dir altro fé non ciò e h ' è 
verif f imo : quo igttur per hfcrìptos polygones magìs 
ad cÌYCtimferentìam accedimus , eo citius abjohitui^ 
motiis inter duos terminos Jignatos. 

E' pure firato imputato generalmente al Gal i leo 
d ' a v e r creduto che la curva parabolica , in cui fi 
m u o v o n o i proietti , fofTe la fteffa , a cui fi con-
f o r m a una catena lòrpefa nelle eftremità , e che 
chiaftiafi catenaria . Fd è cofa curiofa che fia toc-
cato al KrafFt in quefli ultimi anni .di farne l'apo-
logia nel tomo quinto de' nuovi Commentar} dì 
Pietroburgo , citando il paflb che fiegue alla Pro-
pof. 14. del dia logo quarto j e in cui fi dice uni-
camente che le due curve non fi differifcono mol-
to tra loro. La corda tefa , c poco 0 moh-otìrata, fi 
piega in linee , le quali affai Ji avvicìfJano alle p.-t" 
raboliche , e la fimìlitudins è tanta , che [e voi je-
gnerete in una fuperficte piana , ed eretta ali Oriz-
zonte una linea parabolica , e tenendola inverfa cioè 
col vertice in già , e colla bafe parallela all' Oriz-
zonte , facendo pendere una catenella foftenuta nelle 
efiremita della bafe della fegnata parabola , vedrete 
allentando più , 0 meno la detta catenuzza incurvar* 
fi i e adattar^ alla medcfima parabola : e tale adat-
tamento tanto pià ejjer precìfo^ quanto la fegnatapa-
rabola fara nten curva:, cioè più diflefa ; ficcbé aeì^ 
le parabole defcritte con elevazioni fotto at ^mdi 45, 
la catenella cammina quafi ad iinguem fopra la pa^ 
f aboia * 

Poco, dopo pafsò il Gal i leo ad un 'a l t ra propofi-
zione che una corda or izzontale , cavalcante iopra 
due perni , e confiderata come nulla pefante, che 
f ia te fa con due pefi gravilTimi attaccati all 'eftre» 
m i t à , fe nel m e z z o farà attaccato un altro pcfo, 
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quantunque plccòllìlfìmo > verrà' fubito rmoffa daìlà-
fuà rettitudine , e piegata nel mezzo . Il Vivian'i 
fcrivendo a Monfignore Rìcci rilevò alcuni dubbj 
intorno alla dimoftrazione del Galileo , cavati pri-
rnieramente dal nòn effere equabile il moto dì due 
p e d j che f a l g o n o j mentre la Corda fi p iega. U n a 
(àie difficoltà 3 quantunque approvata da U ò m i n i 
infignì , non pare adattabile al cafo ĉ el Gali leo , 
ili cui fuppponendofi i pefi infinitamente grandi 
firpetto, al corpicello aggiunto nel m e z z o della 
torda j il loro moto non può eflere che infinita-
jiiente, piccolo , e però, equabile. E 'vero che i l c à -
fo déir equilibrio non è precifamente quello, che ha 
fUppoflp, il Galileo, nella fisia dimoftrazìone 3 come 
prima fofpettava il V iv ìani , e poi fu dimoftrato 
dal Sìmpfon nel problema 58. de l l 'Appl icaz ione 
deir-Algebra a l la Geometria. Ma la dimoftrazìòne' 
del Galileo fi può adattare eguialmente al vero ca-
fo dell' equilìbrio , e la porporzione p i n c ì p a l e ri-, 
mane Tempre ver ì f i lma. 

À quéfte difficoltà Meccaniche fe ne aggiungo-
n o alcune Fifiche , ed Agronomiche , che princi-* 
palm.ente- fi riducono a rre : 1. che il Galileo ab-
bia attribuito il (alir delle acque nelle trombe al-
la ripugnanza del v a c u o : 2. che abbia volu.tofpìe-
gare il flufib e rifluflo del mare colla combinazio-
ne del moto diurno, ed annuo della T e r r a : j . c h e 
non abbia creduto, che le Comete fia'no corpi pe-
renni , che girano intorno al S o l e . Quanto, àlla-
prima obbiezione, il Galileo nel .primo dialogo ha 
defcritto. femplicemente il fenomeno che T acquàt 
nellè trombe s' alzi a 18. braccia , e non più e 
ne ha quindi inferito femplicemente che' la forzai 
neceifarìa a indurre il vacuo uguaglia un cilindro 
d 'acqua di 18. braccia d ' a l t e z z a . È in ciò nòn v* 

• è nulla a ridire , quantunque non reggano, eguale 
men-
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'mente alcune congetture aggiùiité dopo , è ine/le 
in bocca a S a l v i a t i , intorno alla cagione della coe-
renza de* corpi . Il Galileo ha propofto aiicora un 
ordigno per mifurare qi iant 'è maggiore la forza 
della coefione di quella, che Ti ricerca ad indurre 
il v a c u o , ed ha poi fuggeriro due diverfe maniere 
per mifurare anche il pelo dell' aria: e (ebbene,còl-
le proprie fperienze non abbia ricavato altra prò- . 
por2,onetra ì pefi del l 'ar ia , e dell'acqua chequel-
Ja di uno a 400. bifogna però riconofcere in efìfe 
il fondamento , e il principio di quanto gli altri 
hanno aggiunto a tal propofitO.^ , , 

L' ipotefi intorno il fluflb, e riflufTo , efpofta nel 
quarto dialogo fopra il fiftema del M o n d o , ' è mo^ 
•to ingegnofa, ed è la prima , con cui gli uomini 
hanno tentato di fpiègare iìficamente quel curiofo 
•fenomeno: e quantunque non fia vera r.ipotefii il 
Cartefio 5 che ha fcritto dopo il Galileo , non ne 
ha dato un'altra migl iore. Per ciò poich.erìfguar-
da le C o m e t e , il Galileo obbjettò al fuo Avverfa-
rio , eh? non era ancora provato che le Comete 
fòdero corpi fol idi , e perenni , e che la parallafle 
ferve bensì a mifurare le diftanze dei corpi ma 
non può appiicarfì alle femplici apparenze ottiche, 
come farebbero le corone, e ì parelj , e come al-
lora fi fofpetrava che fo(fero le Comete . Il Caffi-
ni , in un libro ftampato del 115.5.S. e dedicato al 
Sereniamo di M o d e n a , feguitò a loftenere che le 
Comete erano un ammafiTo d'efalazioni della Ter-
r a , e de'Pianeti . Fu poco dopo i come ofìfervò. il 
Fontanelle , che avendo ritrovato il Caflìnr , che 
le irregolarità del moro delle Comete, erano mer; 
ramente apparenti, e che le Comete medefime non 
meno dei Pianeti potevanfi iottometteresal calco^ 
lo i incominciarono tutti gii :Aftronòrai a crédere 
fondatamente fche le Comète foflero corpi, perenni, ^ 

che 
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fhé infieme agli altri Pianeti gìrafTero intorno al 
Sole. 

Il Fontenelle nel l 'e logio del Viviani rifguardò il 
Galileo come un genio raro 5 il cui nome farà Tempre 
alla tefta delle più importanti Icoperte, lulle quali è 
fondata la Filofofia. II Cartef io , tanto inferiore al Ga-
l i l e o , riprefe in lui ciò che appunto era più da lo-
darl i , che fi accontentaffe dei fa t t i , e delle dimo-
ftrazionì fenza'ri montare fino alle canCe prime. Il 
N e w t o n , che fuperò col i ' ingegno il genere uma-
n o , ha forfè più sb^glj del Gali leo. N o i dobbiamo 
ammirare nel Galileo un Fi lofofo, un Geometra , 
mi M e c c a n i c o , ed un A f t r o n o m o , non meno teo-
r ico , che prat ico , quello che ha diffipato tutti gli 
errori del l 'antica fcuola, il più elegante , e folido 
Scrittore che abbia a v u t o l ' I ta l ia , il Maeftro del 
C a v a l i e r i , T o r r i c e l l i , C a f t e l l i , A g g i u n t i , V i v i a n i , 
B a r e l l i , P a o l o , e Candido del Buono . Gli ultimi 
quattro formarono la prinèipal parte dell' Accade-
m i a del C imento , i cui faggi erano fcritti collo 
fpirito deh Galileo , ed erano degni del fecolo di 
N e w t o n , come fi legge nella ftelTa prefazione de-
gl i At t i del l 'Accademia dì D i j o n , da cui abbiamo 
ÌHCominciato il prefente f a g g i o . 

X. 

La buona Compagnia, 

L a maggior parte degli Uorn ini hanno un vero 
bifogno di paflare il loro tempo più che pofTona 
nella compagnia di molti uomini , per tal modo 
che qualora per circoftanze partrcoìari venga ciò 
loro impedito , gli vedi abbattuti, t r i l l i , defolati , 
più che fe loro qualche mal fifico fofle veramente 
accaduto. Offervo in oltre che a quelli tali , pun-
ti da qiieftp artefatto bi fogno, nemmeno il mal dì 

capo 



fcapo 5 neminen la febbre baftano a fupeVare 1' in-
terna voce di quefto , a meno che non giunghino 
a. un grado infigne . Quefto bifogno lo chiamo 
artefatto , e perciò tale lo chiamo , perchè preflb 
varie Nazioni egli è perfettamente fconofciuto , e 
forfè fe daremo una libera occhiata alla Terra , 
troveremo eh' efTo v a fempre crefcendo a njifura 
che i popoli v ì v o n o fotto un più pacifico gover-
n o , ed abitano una porzione meno ingrata del glo-
bo . La fapienza è fempre ftata il patrimonio dì 
p ò c h i , perciò non è dato a molti il fentire quefta 
grande verità che l ' U o m o è tanto più indipenden-
te quanto fono minori i bifogni dì lui , e che 
quànti più bifogni fi f o r m a , tanto più crefcono le 
c a t e n e , che lo riducono a ióffi-ire nel breve corfo 
de'Tuoi giorni una efiflenza precaria e fubordinata 
ai capricci a l trui . Sì fatti principi non pofTono mai 
renderfi univerfal i ' , m a bensì dirigono la vita dì 
alcuni pochi fparfi con molta parfimonìa fui no-
ftro Pianella , e queftì pochi fono realmente pi{k 
paèfani fVa dì elfi di quello che non Io fieno colo-
ro che hanno comune la patria . Quello che fa 
maravig l ia piuttofto fi è il vedere come la m a g -
gior parte degli uomini , avendo un vero bifogno 
della focietà degli U o m i n i , trafcuri talmente l 'ar-
te di vivere in efifa foc ie tà , che invece di riportar-
ne quella do lcezza , e quel conforto che gli anima-
li deboli ricercano dalla compagnia de'.loro fimìli , 
ritornino per lo più alla loro loìitudine amareggia-
ti e guafti da infinite pa0ìoni e idee oppoftiifime 
a l fine propoftofi . In quefto breve difcorfo vuò 
provarmi fe p o f f o , a illuminare alcuni princip) re-
lat ivi a queft 'argomento ^ 

O g n u n o m' accorderà facilmente che fi dia la 
buona Cwtpagnìa, e che fi trovi la cattiva compa-
^ f f i a m a fe doveffi raccogHere le diverfe definizio-
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I l i , che cìafchedimo dovefife dare di quelle due dl-
Verfe forti di Società , troverei un vero caos . R i -
duciamole però ai primi elementi . O g n u n o chia-
m a ùuofìa compagnia, quella , dove pafTa bene il fuo 
t e m p o , cattiva quella dove Io pafTamale , e ognu-
n o pafifa bene, il fuo t e m p o , dove non refli offefo 
il fuo a m o r proprio , e lo paffa m a l e dove a l l ' in-
contro l ' a m o r proprio venga o f fe fo . 

Poni una beila D a m a , di cui la più forte paf-
fione fia quella di ottenere il v a n t o di b e l l e z z a , 
attorniata di altre ancor più belle e leggiadre di 
lei j ' q u a l u n q u e fia il fortuito giro delle idee , e de* 
difcorfi tenuti in queft' adunanza , fii ficuro che 
la bella D a m a ha (offerto dai vo l t i delle più belle 
continue m.ortifìcazioni al fuo amor proprio ; eh* 
ella a v r à pafTato male il fuo t e m p o , e confeguen-
temente eh' ella nell' intinno del fuo cuore darà i l 
tìome di c a t t i v a compagnia a quel l ' adunanza . Po-
ni un u o m o mediocre , m a che pure abbia una 
cof lante pafTione di pàffare per u o m o di fpirito ^ 
attorniato di uomini d' uno fpirito al fuo fuperio-
re ; fa che efifi brillino a fegno d ' o f f u f c a r l o , e lo 
vedrai ufcire dalla compagnia con que* fentimenti 
che porta feco la bella D a m a . L a Superiorità de' 
t a l e n t i , o dell' a v v e n e n z a non fi l'offre dalla uma-
n a debolezza g i a m m a i , fintanto c h ' e l l a . i ^ n fià, 
tanto infigne da rendere affatto ridicola la preten-
fìone di gareggiarvi ; e quella è forfè la vera ca-
gione per cui rariffime fono le vere amicizie frà 
due bel le , e fra g l i uomini di lettere comunemén-, 
te ; e quando colla ragione giunghino a fuperare, 
gli o f lacol i fort i f f imi che l ' a m o r proprio loro frap-
p o n e , v ' c ragione di credere che le facoltà del lo-
ro apimo s' efercitino ancora più fui cuore , che 
fulla f a n t a f i a , o f u l l ' i n g e g n o . Balla non effer vile 
per faerifìcare al la virtù le r i cchezze , v i vuole del-
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la forza per facrificarvì ì piaceri , v i vuole una 
robufta e benefica Filofofia per fgci-ificarvi 1* ait)-
bizione,. 
. M a per formarci una univerfale e l impida idea 
deireiTenza d ' u n a buona Società , vediamo in pri-
m a qua! fia il fine per cui viene e f l a f o r m a t a . Gl i 
uomini .ubbidi fcono al bifogno di pafTare delle ore 
del giorno focievolmenté a fine di palTare quelle 
ore b e n e . D a ciò ne deriva dunque per confeguen-
z a che la buona Compagnia fi è quella d'onde m a g -
gior numero d' uomini partono contenti . L a buo-
na compagnia dunque deve raflbmigliarfi aitai p iù 
a l Governo D e m o c r a t i c o , che a qualunque altro ; 
fors' anco può ella fufiiftere fot to 1' afpetto d' una 
Ariftocrazia clemente i fors' anco, può ritrovarfi in 
figura d' una moderata Monarchia ; m a fe il D i -
f p o t i f m o , o l 'Anarchia vi s' introducono , Ja buo-
na cornpagnia non è più d a f p e r a r f i . C h i a m o con-
verfazione anarchicà q u e l l a , dove gli uomini ra-
dunati non obbedendo a veruna legge f o c i a l e , for-
m a n o un tumultuario m o r m o r i o ; , dove più parla-
no ili una v o l t a 3 e s' interrompono , e fi urtano , 
e s' incomodano vicendevolmente ; dove fi m e t t e 
a prova la forza p o l m o n a r e , e fi u r l a , e fi fchia-
m a z z a ; dove l ' u o m o , e d u c a t o , fe per f v e n t u r a . v i 
fi trova , deve efiere afperfo dell' eloquente fa l iya 
deglV infuocati declamatori , e (palmato potente-
mente dal loro eterno gefticolare j dove una idea 
o non viene propofta , o viene {pezzata prima che 
interamente fia prodotta, e la contraddizione, e i a 
inurbani tà , e la fcurr i lemaniera d i f c h i a m a z z a r e , e 
fmafcellarfi ra t t r i f tano, annojano, ed amareggiano 
alla perfine c ia fcuno, e lafcianlo ritornare a cafa f ian-
co , f v a p o r a t o , e pentito di aver a v u t a parte a quel 
c o n g r e g o , che potrebbe chiamarf i la N o c e diBene-

' v e n t o . C h i a m o conyerfazione difpotica quella dove un 
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iìolo arrogandofi , o per caufl ìcìtà naturale del faci 
umore , o per una inordinata vog l ia dì moftrarfi 
fuperiore ad ognuno , il primato , con tuono i m -
ponente di voce lafcia ad ogni trattò travedere la 
difjftima j e il neflun conto , in cui tiene gli uo-
m i n i , che gli fono prefenti , e trafcurando il me-
rito modcfto dell' uomo ben educato y ed avvilen^ 
d o , e mort i f icando, e profittando d ' o g n i prefa pee 
slanciare mordacìlVimi tratti nel fondò dell' animo 
a l trui , fparge [a c o n f u f i o n e , ed il rodare Culla fac-
cia degli U o m i n i fenfibili ; ovvero impadronendofi 
implacabilmente del difcorCo, trafmuta la faia del-
la Società in un ferocifilmo Liceo , e coftringe gli 
gl i Uomini alla noja d'eflere eterni uditori. Le fo-
cietà di quefte due claflì A n a r c h i c h e , o D'.fpotiche 
non fi frequentano mai fenza pentirfene; la prima 
non può chiamarfi buona compagnia da nefluno 5 
l ' a l t r a può chiamarfi tale da un f o l o . 

Acciocché il Crocchio , in cui ti trovi , pofifa 
inerliare il nome di buona compagnia ^ bifogna pri-
m a di tut to che chi lo compone fieno ciuti onc-
fìi 3 e virtuofi ; poiché non ti fentirai nnai 1' ani-
m o libero v e r a m e n t e , e aperto a quella dolce fra-
t e l l a n z a , che è il ma0ìmo diletta d ' u n a radunan-
za d' uomini , Ce hai ragione di temere o che t a -
luno d i a in aguato per contraddirt i , ovvero che i 
difcor.fi , che fei per fare , poffano eflere ridetti , o 
contrafatt i , o muti lat i altrove , dal che te ne na-̂  
fcerebbero le b r i g h e , e inquietudini infinite . U n 
'uomo fole d' una probità fofpett^ ba^fla dunque a 
guadare la buona conopagnia. ^ 

Si richiede dappcxì che o g n u n o V che compone 
la c o m p a g n i a , fia dirozzato baftantemente,, ed ab-
bia una certa dofe di gentilezza s ì , che non offen-
da alcuno . Due leggi di convenzione reggono gii 
Aviomini mentre v i v p n a infieme ; la prima è il 
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wmntak\ la feconda è la- Mlfci . A mlfura che 
gli uomini fi fono refi pià (ocievoli s 'è diminuita. 
Ja feccagine cmmaxmale ^ ufo che realmente a l -
tro non produceva che. un perenne, commercio, d ' 
inutile falfità , ed un ridicola imbarazzo da tutta 
le .parti , Ma/fe la ragione va perfuadendo a g l i 
uomini la deftruzione. del c&ttmomah ^ fteffa 
però prova, la necefficà di confervare q.uella che 
chìaraafi in vigoreé Si è quefta civiltà u i u 

quafi virtù , ed una attenzione coftante a non la-
fciare che nelle parole , o negli atti noftri. trafpaja 
cofa che non offenda, o difpiaccia agli altri;, effa è 

• una emanazione di quel primo principio che c ' i t i -
fegna di non far ad altri quello che difpiacerebbe-
ci fatto a n o i . Se vai a cercare la compagnia de-
gl i uomini per riceverne un bene , ragion vuor 
le che. tu non faccia riceverle un male , agli al-
tri u o m i n i , che per un fine eguale al. tuo fi 
fon radunati , noa che anzi eonrribuifca queWa 
porzioh di b.ene, che per tè puòlTi in tributo agli 
altri. . . • : , i 

N o n ^retendp. io^ g ià .che portando queftì. prin-
cipj. alPeftre-mo, gli uomini debbano radunarfi per 
amminiflrarfi V un T altro un infipido pafcolo d' 
adulazione; dico bensì che non è virtuofa, np ur-. 
bana cofa il convivere sì che colle parole , col 
tuono di v o c e , o co' gefti un uomo perfuada agl i 
altri di averli in nelTun conto . Vi vuole un pun-r 
to di mezzo fra la fciapita dolcezza., e la rufticì-
tà.; v i -vuole una cert'> aria, di libertà , e di bontà 
d 'animo ; vi vuole in fomnia una vera voglia di 
paffàr bene il tempo , e di lafciar la brigata con-
tenta di noi . Sì fatte dilicate dififerenze é imponì-
bile efprrmerle bene colle parole ; dipendono però 
da quello principio univerfaliffimo , e che non è 
foggetto a veruna zcQ^zìoiiz unVomo. par^ 
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te dalla tua ctmpagnÌA C6nient6 dì f f f fiejfo , pam 
centeìttò di te-. 

Alcune volte nella vita focievole fi fuol dare il/ 
home di uomo amabile a taluno che realmente 
n o n Io fembra a neffuno : quefto nome talvolta fi 
dà per timóre della lingua altrui , talvolta per 
adulazione,' e per altri riguardi : 1' uomo amabile 
non è già quello che fàppià con maggiore v i v a c i -
tà d ' ingegno Cuperare gli altri in un racconto , in 
un bel det to , in una fpiritofai e pronta rifpofta : 
entriamo nel centro del cuore , e vedremo che I' 
u o m o 5 che ciafcuno di noi trova amabile , è co-
lui j parlando col quale ciafcuno di noi crede di 
far buona coraparfa ; T^iomo amabile per ciafcuno 
di noi è colui , dal quale crediamo d'efTere tenuti 
in c o n t o ; l ' u o m o amabile per fin è c o l u i , il quale 
fa dare rifalto allo fpirito noftroanzi che far pom-
pa del f u o . Il noftro amor proprio è fempre il pià 
collante diftributore degli e logi , o de'biafimiv. 

Pol lo ciò 5 ella è cofa per fé manìfefta che 
r u o m o » che ragionevolmente entra in una c o m -
pagnia per pa (larvi bene il fuo tempo , deve eflere 
follecito non tanto d' impadronirfi della cònverfa-
àsione , quanto di dare r i f a l t o , e pregio alle co-
fe buone , che per ventura venghino dette da 
altri 5 e fare il meftiero di Socrate , la levatri-
ce de* penfieri altrui , aiutandoli ad efprimerfi , 
e ado r nando, e rendendo nobili le altrui efpref-
Ijoni . Quello é il folo genere di talento dì 
cui non fi può mai far ufo con ecceflb nella fo-
c ie tà . 

La maldicenza fugli adenti fa alcune volte 1' 
effetto di piacere in unia compagnia , poiché V 
amor proprio di tutti gli a l iant i , al primo incon-
tro fembra migliorar dì condizione quanto altri fi 
deprime | ma un momento dopo viene la rifleflio-
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.ne in foccorfo ^ e fa nafcere j 'aborrimento yerfo i l 
maledico , da cui ciafcuno teme a ragione egual 
trattamento: affcnte eh* egli fia . 

. LV arte di fcbcrzare riefce effa pure ; ma accioc-
ché il fuo eftiitto fia grato coftantemente, vi vuole 

, una delicatezza Comma di . fpiHto , ed un fino ac-
corgimento del cuore; umano . L o fcherzo non de-
ve mai cadere., fu un difetto vero, d' alcuno , m a 
fibbene J u que* foli difetti ì quali appena meritaca 
quarto n o m e , anzi fuppongono delle virtù ; tii puoi 
vivacemente fcherzare con un uomo di ftudj pro-

fondi j e di chiaro nome fulle diftrazioni che gli 
accadono ne* minuti oggetti , perché appunto que-
l l e diftrazioni iu lui provano 1* energica Tpinta del 

> f u o animo verfo gli oggetti più grandi , T u poi 
fcherzare fulla cattiva_ compera fatta da un uomo 
generofo , e r icco , poiché appunto quefta mancan-
za di efattezza é un difetto compagno dell* indo-
le generofa. e così dicafi, di mille fimili (oggetti 
di piacevoli fcherzi . M a chiunque voglia feconda-
re il talento della celia , conviene in prima eh* ei 
là di f l ingua bene efattamente dall* ingiuria . A l c u -
ni pretendendo di fcherzare dicono delle groflolane 
villanie ; il meftiere degli fcherzi non, é fatto per 
c f l ì i e 11 ricordino di quel giumento , il quale ve-
dendo accarezzato un cagnuolino , perchè feftofa-
mente faltellava d' intorno al fuo Padrone , volle 
imitarlo » è n* ebbe il deftino che fi meritava. 

Il meftiere di contraddire poi c per comune con-
fentimento uno de' più fciagurati che fi dieno a l 
i p o n d o , io lodo molto che i progreflì della ragio-
ne abbiano, tolta in buona parte l' antica barbarie 
Longobarda de' duel l i , e che per una contraddizio-
ne non (ì obblighi piìì un uoipQ a ricorrere al •giu-
dizio della fpad a ; ma ftarebbe aflai bene che con 
una univerfal legge (ocial? .yeniffeì obbligato il COa-
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tr^dditore ad accettare la {commeffa, qualora vén^ 
g a g l i propofta ; e diverrebbe così la fcccattura ufi 
f o n d o cenfibile d 'onorato lucro per gli uomini che 
fanno vivere , 4ifpenfandoU da una nGjofa dif-
p u t a . 

Le CDmpag;nie dove sì fatti doveri fiefeguìfcono, 
f o n o le corhpagnìe eh' io c h i a m o buone ; di tali 
ne conofco , ed è intereffe di ogni uomo il fare 
3n guiia che quanto è pofFib'le le altre cerchino d' 
accoftarfi a si fatto modello . Se così vivono gl i 
uomini infieme , allo»a\veramente là focietà è u n 
vero riftoro della v i ta , in effa fi prende 1' ilarità 
^he rinnov/a v i g o r e s l e lena agli uomini per occu;-
parfi lodevolmente il rimanente del giorno ne' d o -
veri di cittadino., di parente, o ^i amico , in efifa 
narce , e fi fomenta là Canta , la adorabile amici-? 
aia , che è forfè il più gran dono umano che i l 
C i e l o abbia fatto agli uomini per confolarlì dalla 
fchiera infinita d e ' m a l i , che circondano la Ga.rrie» 
ra di quefta v i t a m o r t a l e . 

Le Tarok»^ 

già fiato detto che ogni virtù confifte nelle 
p a r o l e , nelle e r b e , tielle pietre : col trafcorrere dê  
iecoli le erbe , e le pietre hanno perduta buona 
parte della loro virtù nelì' opinione degli uomini , 
ina le parole nè l ' h a n n o perduta, nè v ' è apparen-
za che fieno per perderla g i a m m a i . Sinché Cefar» 
fii contentò di ufurpare la libertà pubblica , e dì 
rendere' Sudditi della fua perfona i Romani , che 
cran fudditi delle Leggi , Ce fare viife onorato , l i -
bera , e forfè amato : Cercò C'̂ yàr^ la parola Kc . 
£ Cittadini R o m a n i , che gli avevano cedute tut-
ine le eofe non gU vòllero cedere quella parola , 
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j b t t u d d a r o n ó . Crvm'flvèMrMen ìntefe quefta verir 

;tà , e- f i contentò di prendere agi ' Inglef i le Leggi ., 
e ia. libettà fenza cercare .a l tra parola che q u e l k 
di ^rot f t tore * Gl i U o m i n i fono generalmente ben 
rapprefentati da quella fentinella ^ la quale lafcia-
va/ paifare per una porca chiunque diceva, voglh 
t^fcìr^ 5 e r i m a n d a v i chiunque diceva voglio entr^' 
re,i A l c u n e fere fa .mi trovai in una adunanza dp-
ve uti U o m o leflo, faceva il giuoco de' Buffolotti 
c o n mirabile deftrezza. U n o de' Spettatori poco d^ 
ine difcofto con un forrifo di< compiacenza di fe 
fteffo pretefe di fpiegare :la cagione di tanti porten-
ti , attribuendola alle candele artefatte » le quali i l-
l u m i n a v a n o la d a n z a . U n ' altra v o l t a trovando-
liìi prefente ad alcuni maravigliofi equilibrj di per-
fona fatti da un U o m o de,! roeftiere; udii un ;altro 
c h e ne fpieg^iya la cagione ad un vicino , ìofte-
fiendo che "èra per forzja,della c a l a m i t a . N e uno > 
u è l ' a l t r o di que' bravi fpiegatori di prodig) rifletè 
teva che farebbe ft^o un prodigio ancota più di^» 
ficile; a comprenderfWe vi fo/Tero candele , col i u -
ine delle quali compariflTerQj .e fpariff.ro gli ogget-
t i a piacere ; fe vi folTerO' delle calamite difpoflie 
in gui fa di tenere un corpo umano appoggiato col 
capo fu una punta in equilibrio; e\che riqcorrendo 
alla di f involtura, ed à i r a b i t u a z i o n è M ' e n t r a m b i l a 
Ipiegazìone era molto più vera , e naturale ^ U n o 
fi accontentò della parola candela, VdXtxo fi accon-
tentò della calamita , in guif'a cìie ne caV-o 
u n Teorema generale , che gli Uomini fono diffi-
ciliffimi a contentarfi delle cofe , e facilifTimi a 
contentarfi delle parole , trattine i foli Grammati-
ci , i quali per /l' oppofto difficilmente s' appagano 
delle parole , 6 ricevono pazientemente le cofe fi-
gnificate da effe buone, o cattive * In generale gli 
U o m i n i fono come coloro ì quali im^naginavanoj 
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clie la Terra foffe una valla fuperficie òrìzzontale ; 
C h i jibrta quefta fuperficie , dìcevatio aléutii ? U n 
Elefante fui fuo dorfo , rifporidevantì i Dòttori . 
E l 'Elefante dovè appoggia i fuoi piedi ? ( eràno i 
begli fpiriti che andavano fin là colla ìndifcreta 
domanda ) . V Elefante preme la fchiena d r una 
Teftugine , foggiungevano i Dottóri . E quefta Tu 
di qual bafe veniffe foftenuta neffuno s ' i tnmaginò 
dì domandarlo , Il popolo va Tempre appena un 
dito al di fuori degli oggetti che immediatàmentc 
fcrifcono i fuoi fenfi , è tofto eh' ei fia alla fchie-
nà dell 'Elefante^ non cerca più in là . Le parole, 
le parole fono le arbitre dell' Univerfo . Le parole 
jLni\co\ Moderno , Guelfo , GhìbeUinó ^ Teorica y 
'Pratica , e fimili fono le vere parole magiche . 
Qiiéile rifleffjoni è v e r o , che non fànriò nalcère in 
nói una molto vahtaggioifà' idea della ragionevo-
lezza uni vertale degli Uòmini ; ma quefta palpa-
bile verità è fempre bene conofcefla , è fempre be-
ne il valutar gli oggetti per quello che intrinféca-
inente meritano , il prevenirci noi medéfifni pei-
n o n effere contaminat i , fe è poffibile , dall' errore 
comune , ed amare con tutto ciò gli Uorriini no-
ftri fratell i , è far loro de) bene , e perchè ló vuo-
le i l 'dovere , e perchè gli errori umani > a ben efa-
i n i n a r l i , fono una forta di fèbbre morale , più de-
g n a della compaffione del laggio, che dìfvefuri al-
tro fentimento. 
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f^tlÌA ecceìlenxà ^ utìiìtà , è glufiizìa della flagella' 
zìo» de* Fanciulli. 

Hagìonamento fra un Tedante^ ed un Ottentotte^ 

Siccome fi è potuto vedere nel breve ragiona-
mento di quel Selvaggio del Canadà (^t)^ che 

talvolta anche quella miferabil razza dì U o m i n i 
s* ingegna di ragionare così un poco fenfatamente, 
benché fieno poveri ignoranti in paragone di noi , 
altri uomini focievoli > che Tappiamo tante belle 
cofe ; così io vogl io far note a* miei Lettori a lcu-
ne dotte rifpofte , che furono date da un Pedanteì 
ad un Ottentotto per Tua inftruzione ^ G i à fi fa 
che un Selvaggio, j che veda per la prima volta ì 
coftiimi di una civile Nazione , fi maravigl ia d ì 
molte c o f e , e le ritrova contrarie alla ragione , ed 
al buon fenfo. Reati noi , che avvezzi fin da* prU 
mi anni a certe ufanze * punto, non ce ne mara-
v i g l i a m o 1 

Era adunque venuta in una certa Città d* E u -
ropa un Ottentotto . Egli altro, non faceva tutta 
di che paleggiar per le ftrade , tanto gli era gra-
to il nuovo, fpettacolo di una Città . E! inutile eh* 
io vi dica quant' egli trovafìfe (n-aravigliofe. le h o -
ftre cafe,. i noftri veftiti , ogni cofa perfine in pa-
ragone de' bofchi » e delle capanne di Caffreria . 
Incontroflì a cafo un g iorna il noftro Sel vaggio 
per v i a in un Fanciul lo. , che piangendo , e gri-
dando mifericordia, fe ne f u g g i v a verfo lui da una 
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vicina n - a n z a a pianterrenoi U n a figiiràcdà d* u«3-
mt) arrabbiato Io ihféguìva , e gli ftava già fòprà 
con un flagello alearo ih atto di percuoterlo . I l 
buon Ortentotto feguendo ì dettami della fua trop-
po femplice natura corfe'ad un tratto in ajuto del 
Fanciullo , ed af£rrrando per un braccio quell' in-
furiato o n e f t ' u o m o , a che tu perfeguiti , gli difìTef 
sì mefchina creatura ? N o n hai vergogna con mern-
bra sì robufte d'avere un si debole oggetto dì tua 
lotta : io non fo punto che vi diciate , rifpofe c o -
lui > Io fo che quefti è un mio fcolaro , c h ' i o fog-
lio il Tuo Signor Maeftro, e che ho ragione di pu-
nirlo'. Ma chi fiete'voi che v ' impacciate delle c o -
fe mie? Io fono un u o m o , difTe l ' O t t e n t o t t o . M a 
avete una curiofa fifonomia, riprefe il Pedante . . .» 
di che P a e f e ? . . . . . . p i CafFreria , come dicono gli 

uomini di Europa. Al lora il Pedante dimenticatoli 
del Fanciul lo , e calmata la i r a , divenne tutto oc-
cupato della ftrana fifonomia del Selvaggio> e v o -
lendo un poco provare che razéa di gente fi foffe 
quef ta , ritrovò piacevoi cofa l'in tra ttenerfi con lu i ; 
ed avendogli dimandato l' Ottentotto qual meftie-
re foffe il f u o , quello gli rifpofe d'inftruire la gio-
v e n t ù . O vedi , ripigliò l 'Ot tentot to , e mi dico-
j!io poi taluni fra gli Europei , che venite educati 
nella mollezza , fe, per fino entrano nella voflra 
educazione le sferzate ? N o i non ne facciamo al-
trettanto 4 Eh voi v ' ingannate , diflfe il Pedante ; 
noi altri infegniamo principalmente la grammati-
c a , il la t ino, ed i primi rudimenti delle lettere, e 
delle f c i e n z é T ^ a il latino non è ella una lingua , 
foggiunfe l 'Ocrentotto , di certi uomini , che fono 

flati molti fecoli fa? Certiflìmo , e bene? 
E bene come c 'entrano le sferzate in quella lin-
gua ì E per grammatica intenderefte voi forfè i 
precetti di qucfta l i n g u a , come mi pare d 'averin-
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tefo da taluno? Gertìf^mo, è così v ^ ì f e U 
go , .compìacendofi della dabbenaggine dej fuo'Sel^ 
vaggio;. . ; . E poi j io vi repliéo , come qui c' erif 
trano le sferzate ? Allóra il Pedagogo per mettere 
il fuo ignorante interrogatore in iftato di capire 
le cofe per i fuoi veri principi incominciò : Con-
viene che voi Tappiate che dappoiché .'da noi s* è 
prefo Moglie: j e fe ne hanno avuti Figi) , i ,Padri 
loro i ficcome àin.ano ;molto ,di vivere con j n e n p 
d' imbarazzi che fi può i pochi giorni,,che pafTeg-
giano fu quefto globoi così laCcianò ad altri la cu-
ra, di educar la propria prole 3 e perfino molte fra 
le Madri danno ad altri i' incomodo di allattarli . 
Perchè voi dovete faperé che fiete cosi un poco 
ignorante , e per quefto fate le più ridicole inter-
rogazioni che. fiati mai ; per efempio 5 fapete vof 
cos'è l ' amor naturale, e fimpatico, il Gius di n a -
t u r a , l ' A l v a r a * , il Decolonia , e 1" Alfabeto ? M a 
di grazia, , difife T Ottentotto , io non capitco per 
anche quelle sferzate di poco fa . Eh , ripigliò il 
Pedante , a poco a poco vi renderò conto d' ogni 
c o f a , un po'di metodo, e vi convincerò. Or dun-
q u e , per feguire Ja traccia del difcorfo inftruttivo 
che ora v i faccio per voftro bene , conviene che 
Tappiate effervi varj uomini , ì quali fi prendono il 
lodevole incarico di far ciò che non iftimano be* 
ne di fas^ i Genitori per le già enonciatè ragioni : 
onde varj dì quefli onefti uomini , come fon' io , 
fi danno la briga dì educare quaranta j cinquanta, 
c e n t o , ed anche mille Fanciulli* Dal che ben po-
tete comprendere come non fi ammettano a tal 
meftiere che gli uomini più grandi , e virtuofi . 
Poiché fe v i vuole uomo grande a far bene un si 
importante officio , quale è quello dì educare g l i 
uomini dove anche fi trattafle di un folo , ve n e 
yorrà uno , q u a r a n t a , cinquanta , ^ento , 
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liiiHe volte grande per educarne quaranta , cin* 
quàntài e così va difcorrendo. Sappiate di più (per-
chè iò voglio non Jafcìar luogo alla voftra indi-
fcrétezza , né-vogl id che abbiate a burlarvi di noi 
jtf conto alcuno ) . Sappiate adunque di più che 
còme non fi ammette neflfun Cittadino a fare il 
nieftiere di Calzolaro j di 'Legnaiuolo 3 di Sarto , e 
ifimili fe non ha dato un pubblico faggio di fa per 
fare tal meftiere, a cui vuole appigliarfi , onde f u -
bir deve un rigorofo efame ; così ancora non fi 
ammette neffun uomo a fare 1* Inftitutore della 
gioVentij fc non ha provato avanti i pubblici M a -
giftrati d- èffer uomo dabbene , uomo dotto , uo-
hiò infomma che meriti tanto o n o r e . Perchè ve-
dete bene che alla fine un cattivo Calzolaro farà 
delle fcarpe malfatte , uno fciocco Legnaiuolo de'mal 
proborzionati armarj, uno ftolido Sarto degli fconci 

i j ' m à un catt ivo, ma uno fciocco , ma i m a 
ftolido Inditutore f^rà de 'cat t iv i , fciocchì, e ftolidi 
C i t tadini : ond^^enchè abbiate la difgrazia di eflfer 
Ottentotto 5 mi accorderete che grandiffima è l a 
differenza del m a l e , e perciò fapientiffimov il prov-
vedimento . M a andiamo avant i . Le Leggi ftabi-
lite in quèftì pubblici depofiti di ciò che''v* è di 
più facro nella Repubblica , qual* è la buona in^ 
ftituziohe de' futuri Cittadini , fono corrifpondenti 
in tutto ad un fine sì importante . Io v e ne darò 
un faggio , quando però fiate in cafo d ' intender-
mi , Per efempio , noi infegniamo per prima cofa 
una lingua bellifìGma ed utilifTima , e quantunque 
per lo più iv i non la fi impari , perchè le cofe di 
qiiefto mondo vanno fempre alla peggio , c i ò non 
importa 5 avvegnacchè alla fine tal l ingua n o a fi 
parla quafi mai in vira noUra.. O r dunque fappia-
te che oltre la grammatica v ' è un altro vnezzo 
d' impararla , che in pratica riefte a maravigl ia ^ 
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e quefto fi è quefl : ' ì f lromentò che vedete in m i a 
Urtano. U h bel pezzo di legno fatto ial tornio del-
l a miglior grazia che hà m a i , con attaccate vàrie 
funicèlle di ciiojo , è t o m e quella verga che dinota 
Ja rioflirà giuri fdizioné . V o i fa prete dà quel poco 
che vedèftè da lioi 3 che la penuafìone , là dolcez-
z a 3 ed i tranquilli ragionamenti vag l iano pòcb , 
perchè gii uomini fonò tròppo Cattivi , perciò àb^ 
biarrio inventato quefto elegante iftromenfò'; -e iiioìt 
pàf la-g iorno Che a t r e , a quattro> è à'nCor pi'ù di-
qiieifti Fàhciulli à m i a cuftodià commeifi io iloti 
comandi di ftèndere le lorò mani , fulle quali; vi-, 
brò i colpi a m i o arbitrio , 6 Coti iommà ùmani-
t à . V o i capirete bene, come ì delitti non debbano 
cfferé impuniti in urta .ben regoìàta Repubblica > 
e c ò m e altresì le leggi debbano provvedere al be-
n e ' u n i v e j ' f a l è , fenza eccezióni di perforìa j d' onde 
ne v i e n e - c h e generali ed inetorabili fono le leggi; 
d i ' q ù e f t i pubblichi luoghi . Chi che fia che facc ia 
cinque errori nella lezióne di-quel g i o r n o , il che 
f i c h i a m a pèlTimàmente fare , deve per Aio bene 
{tèndere la m a n o , e farfelà flagellare, hè r inegua-
g l i a n z a de' talenti fcufar puóte , nè vale il dire' 
che uho farà negligentiffimo' facendo due errori , 
ed un altro avrà fatto tutto c i ò che ha p o t u t o , fa-
cendone dieci ; ciò non importa , le leggi devono 
eflere Univerlali , E ficco me nei delitti provenien-
ti dal l ' inte l let to f e m b r a , c h e là pena più naturale 
lìà quella di punirne la fua fede? p le cofe vicine 
a l e i , cos'i di tempo in tempo viene interrotta la-
troppo uniforme pena dì flagellar le mani c o l 
bàtter forte (ul capo del piccolo t e o colla deftra 
vendicatrice > e col tirargli le orecchie v e le un-
ghie ancora inferirvi , onde n' efca il peflìmo fan-
gùe 3 ciò che ferve mirabilrriente a fvegiiàre l ' i n ^ ^ 
gegno intorpidito , è4 a ipargere il buon umore^ 

. • v,.,: , ne' 



he' i t u d j altroticìe ; tiojpfi * ìti^altre guife : ancora (1 
tifa d' adoperare il fuddetto ftromenro ; ma troppo 
fi richiederebbe-perchè , voi doveft^ capire 1' uti l i tà 
di tal fonzione* e l'edificante maniera di (bìenniz^ 
aar la; voi che fiete ancora un povero ignorante * 
Al tr i pòi tra gli^ Inftitutori i quali ebbero dal la 
natura il dono di raffinare le/cofe , hanno inven-
tate altre utiliflìme maniere d' infegnare la l ingua 
di cui tratt iamo. V i fu perfino in una Ci t tà d'Ita-
lia uno di loro , che metteva in una corba i fuoì 
Scolari 3 e li calava nel pozzo , altri perfino fono 
giunti ad ucciderne taluno , tant' era i l loro zelo * 
Fatto, fta che tutt i quefti Fanciulli hanno un fa-
lutare timore del: loro Maeftro ^ e che non: impa-
rano che tremando dì riverenza il che è o t t i m a 
Gofa per raffrenare l' impeto delle paflìoni , e fve-, 
gliare ne' cuori ancoiv teneri una proficua u m i l i a -
zione di fpirito. D i mano in mano poi quefti fla-
gellati afcendono a cofe m a g g i o r i , e paflano di 
una a ir altra clalTe Tempre battuti per loro m a g -
gior bene finché giungano ad una certa età , nél-^ 
la quale egualmente robufti che i loro Inft i tutori 
non hanno.più il privilegio di effere flagellati . É 
la ragione è molto naturale i poiché potrebbero 
reflituire 1 'ammpnizione , e noi altri Inftitutori 
abbiamo fidato per maffima di dar (empre, e non 
ricever m a i . Arrivati dunque coftoro al l 'a l tezza di 
due 3 e più braccia non fofFrono più le falutari 
torture , ed allora loro vengono rifparmiate , per-
chè fi fuppone che non ne abbifognino . Voi dire-
t e , perchè fiete feccantiffimo nel far difficoltà, che 
dovrebbero efTere più levere le pene/per giovani 
più forti , e più diflScili a contenerfi nel loro do-, 
vere , che per i fanciulli , i quali e/Tendo più de-
b o l i , e meno fatti per commettere delitti impor-
tatiti a meriterebbero più dolcezza . Io vi Jalcierò 
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'dire, fel v o l e t e , tutto ciò che li voftro felvaggi'o 
e rozzo fenfo vi fuggerifce , ma bifogna faperè 
queJlò^ che non fapete v o i , ciò? il Giijis di hatu-i 
r a . Di temi un poco, fé io dando ut; pugno a voi 
fonò fìcuro che me lo' féftituiate tale é quale Ta^ 
yete ricevuto , trovate conforme alla ragione eh' 
io ve lò dia? N o certamente. Ma le io dando un 
pugno ad un bambino -alto due palmi fono per-
fuafi f f imo eh' egli altro non farà che lagrìmare i 
e chiedermi mercè / non trovate voi confomte al-
l a bella madre natura eh' iò glielo dia , perchè 
n o n corro helfun rifchio V e ben vedete eh' io non 
fono poi ferppre obbligato a fàre una biiona azior 
s ie , (juahdo v ' è pericolo del rhio individuo ? Que-^ 
i l i principi chiari ed ewdenti appò noi derivano 
da quell' altro luminofQ princìpio fìlfaco da' noftri 
Pubblieifti 5 che coìm (ih'è pr a finn mrts naturtS 
è' determinato da qaefta iftelfa natura a coman-
dare a chi è meno èccellente di lui . Il Maeftro c 

/prxeftantiorìs «̂ /«ĵ f̂ dello Scolaro,, finché è più for-
te di lui , onde finché dura tale ineguaglianza di 
mufcol i , q\iefti non ha' che ad edere meramente 
jpaffivo 3 m a quando quefta eccellenza di natura 
non è pliÀ dalla fol banda dèi \;iaeftro, quando le 
braccia dello Scolaro fono eccellenti come quelle 
del fuo Inft i tutore, allora celfa ogni diritto natu-
rale e rientra ciafcuno nello /lato d' indipenden-
za . V o i non pòtrefle credere quanto ufo fi faccia 
da noi di quella fanilfima dottrina . Qui interup-
pe il fuo fiienzio l ' O t t e n t o t t o , dicendo ; Gran co-
fe mi dite voi , m a v ' è qualche cofa di recondi-
t o nelle vof lre feienze . i o non v* kitendo bene . 
Di temi un poco , uno di quelli giorni palTati ho 
5ntefo eh' era (lato meffo in prigione un U o m o , 
che ayeva dato uno fchiafiFo ad î n altro, e che lì 
y ipui jva quefta azione ua delitto grav i l f jmo, e che 
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feriamente , fi penfava a ;punìrlo , perchè le Leggi 
yoftre proibiscono di percuotere chi che .fìa , fé non 
a cagione di propria difefa. O r dunque come que-
fte vofire Leggi lafciano fchiaffeggiare , e .flagel-
lare come più torna a conto ai yoftri Inft i tutori , 
e loro abbandonano sì gran numero di Cittadini 
da percuoterfi impunemente , fenza che alcuno ne 
chieda ragione ? N o n è ella una pena grande qui 
da Voi il far flagellare un U o m o per la C i t t à , .cò-
m e m\ è ftato detto , e tal pena ufate contro la-
dri , ed U o m i n i infamiffimi , e non la date lenza 
legi t t ime procedure, e fentenza conforme alle Leg-
g i ; e poi fenza fentenza , fenza efame della qua-
l i tà del de l i t to , fe tal pena meriti , fenza che al-
cuno fe ne impacci potrà un tale , od un tal al-
tro che non è M a g i f t r a t o , Giudice, o Principe non 
folo far leggi che fi flagelli quello , o quello de* 
Cittadini alla lor. cura commefTì , ma erfere perfi-
no egli fleffo G i u d i c e , Legislatore, e Carnefice ad 

u n tempo ? A h qual ridicola obbiezione m i fate 
vo i , ripigliò il Maellro I Per altro parmi anche 
C^e fappiate i termini., e ciò non è poco per v o i . 
D e l refto crediate che da noi quando fi flagella un 
briccone per le vie , tutti dicono, oh pover' U o -
m o ! egli fà pietà! il che è conforme alla umani-
t à ; ma quando fi dice un fanciullo è ftato baftq-
to dal fuo Maeftro , ognuno ride,, e fi diverte di 
quello fcherzo innocente . Troverete ben pochi , 
che come voi pover' U o m o , prendino la co-
fa in ferie . M a non è egli vero , ripigliò il 
S e l v a g g i a , che avete de' Magiftrati che invi-
gi lano alla pubblica ficurezza ed alla privata 
di ciafcuno , che avete Leggi che difendono 
ognuno da privata violenza ; e perchè quefte 
non cftendono la loro benefica protezione fino ai 
pii!l miferi , ai più deboli , ai più innocenti C i t ta-
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dini ? U n fanciullo riceve cinquanta colpi di fla-
gel lo filile m a n i , fulle fpalle, fulle g a m b e , poi v i 
fi aggiunga una gran tirata dì orecchie ^ poifcli iaf ' 
l ì , poi c a l c i , poi percofTe d 'ogni genere, e perchè 
non v ' è nefruno che entri di; mezzo fra l u i , ed il 
fuo Maeftro per riconofcere la giuftizia di tal fup-
plizio ? Se ad uno di quelli che chiamate C o n t i . , 
0 Marchefi , o ad un Padre di quelli fanciulli ta-
luno s' invogliaffe di fare altrettanto ., tacerebbero 
le Leggi ? E perchè tacciono effe , e celfa la loro 
vigi lanza dove d ' imbeci l l i , e ' fventurate creatureil 
tratta ? Io vi r ipeto , Signor O t t e n t o t t o , gli rifpo-
fe forridendo il M a e f t r o , che tutti quef t i .vof t i i fo f -
iìfmi nafcono dal non ritenere i principj di natura, 
e delle G e n t i , che v i ho già evidentemente dimor 
ftrati . V o i troverete in tutte le Naz ioni antiche, , 
e moderne ove p i ù , ove meno ofTervatp queftolo-
devoUfllmo coftume d' infegnare le lettere colla 
sferza , e col pianto , nè voi mi proverete giarn-
•mai come c i ò c h e f e m p r e fi è fatto , non debba far^ 
fi, e come quefto unanime confenfo di tante Na^ 
zioni non vagl ia il voftro tenuiflìmo parere.. C h e 
f e non v 'arrendete alla ragione , ciò non è ftrana 
cofa in un Se lvaggio . E cosi fini quefta converfa-
z i o n e , dopo la quale tuttavia feguitarono gì' Infti-
tutori a flagellare i Scolari per ogni cinque errori 
l ìnchè furono più deboli di loro , ,enon li flagella^ 
rono più quand' elfi potevano flagellare a vicenda 

1 loro Maeftri , e la cofa non fi mutò per le ob-
biezioni d ' u n Ottentotto , ed altri che gli Otten^ 
totti furono ancor perfuafi che non fia giufto fla-
gellare i fanciul l i , e tutti i flagellanti diifero ma-
le delle indifcrete rifleffioni del S e l v a g g i o ; e tutti 
i flagellati ne difler molto bene, e gli altri che le 
ieppero, rifero, e fe ne dimenticarono. 
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; un Mandarino Chmefe, e un Solkcitatóre l 

Mi^nd. Perdonatemi Signore ; io viaggio 1' Euro;»: 
pa per iftruirmi ; compiacere v i pregp allà miacu-, 
r ìòf i tà , perchè v i chiamiate voi Sollecitatore^ ì Gho 
|bllecitùdine avete per profeffione? . ' , 
" i"©/. Volontieri ve lo fpiegherò . Io mi chiamo 
Sollechatoréy perchè fóllecUo , acciq fi decidino le 
c a u f e . 

.Mrf» ?̂. E che vuol dir le ; 
SoL V u ol dire le dìfpute di Giuri/prudenza . ? 
Sol. La Giurìfprùdenza è la fcienza delle cofe 

umane , e divine , 1' arte del giufto , e ' dell' in^ 
,gi,wfto. • 
" Matid, V o i dunque fapete la Giurì/prudenza ì -

5*0/. Sicuramente ; e mio meftiere. 
Mandr Sia ringraziato il C i e l o , che finalmente 

nii trovo ben ricómpenfato'de 'miei lunghi , e pe^ 
ricolòfi v i a g g i . Eccb'mi un U o m o , che fa le cofe 
umane 3 e divine j cioè tutte le cofe , il quale pOr* 
t rà rifchiàrare i miei dubbj. Ditemi dunque , Sol-
lecitatore , ditemi come il Grand' Effere Creatore 
dell' Univerfo abbia imprenb il moto ne' corpi ce^ 
iefti 5 ditemi come mantengali v i v o fenza confu-
marf i o fcemare ferifibilmence il fuoco del Sole ; 
è tanto tempo che v i - h o penfato fenza poter pe-
netrare quefti mi f ter i j ne ho confultati tanti inul^ 
tilmente. per averne idea chiara j che merito final-
inente d'efTere i l luminatò. 

Sol. Mandarino, m i fate ridere; Che volete vo i 
ch' io fappia di quelle c o f e / v o i dovete domandar-
le a l l ' A f t r o n o m o . N o i Giurirperiti non badiamo a 
quefte Ibttigliezze ; il noftro meftiere c'infogna le 
cofe di quello M o n d o , non già de l l ' a l t ro . 
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Mand. M a perchè dunque mi dìcefte che eravor-
fìro meftiere la fcienza delle divine a e delle u m a -
ne cofe? 

Sol. Mandarino, voi non fapete ì primi princìpi. 
Dìvinarum i humanarumque rerum notìtìa ^ re5li, at-
guc inju^i fcìentia. Ŝ* impara nella prima lezione . 
Ognuno lo fa . 

Mand. Veramente io non v ' intendo troppo, Sol-
lecitatore; pure lafciamo le cofe celefti , e venia-
m o alla fcienza delle cofe umane. D i t e m i di gra-
zia ; perchè 1' ago magnetico fi r ivolga verfo 
il Nord ; perchè i corpi gravitino fulla Terra ; 
perchè 1' aria fembri pefar mano quando è pregna 
di particelle umide; perchè la luce fia un compor-
ito di fette diverfe mater ie , c o m e ho veduto chia-
ramente da che fono infEuropa j caro Sollecitato^ 
i»e ditemene qualche c o f a . 

SoL Mandarino, fiete veramenteMandarino. Sa-
pete che fe qualcuno ci afcoltaf ie , riderebbe di voi 
iTia fonoramente ? Che volete eh' io fappia di que-
fte inezie ? fon giuochi da fanciul l i . Mandarino , 
t o t e f t i . , 

Mand. Sollecitatore m i o , la contemplazione dell' 
univerfo , e de' miracoli della natura giuoco da 
fanciulli ! Cofa è dunque che tu chiami fcienza ; 
•cofa è che tu chiami grande , fe non lo fono pri-
m a il Creatore , poi le ftupende opere delia fua 
fua mano ? Ma giacché quefta tua fcienza delle 
divine, e delle umane cofe non comprende nè le cofe 

' d i v i n e , nè le cofe naturali , i l luminami almeno fulle 
cofe degli U o m i n i . D i m m i un p o ' . Sollecitatore , 
quando è ftato che i tuoi Europei hanno principiato 
ad averqualche idea dell' antichiffimo Impero dovV 
io (on nato , e che inEuropa fi chiama la C h i n a . 

Sol. Che vuoi tu eh' io m' impacci degli affari 
de' tuoi Chinefi 1 H o ben altro d̂a fare. 
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M(tnd. M a non fai tu la Giurifprudenzd hii di-
cefi-i? ; . 

Sol. E ' i l m i o meft iere ; tè l ' h o già d e t t o . 
Mand. E la Ciurìfprudenta non è , m ' hai pur' 

d e t t o , la fcienza delle umane ^ e delle divine cofe? 
5o/. O g n i principiante te lo d i r à , fe non lo f a i . 
Mand. M a a che fi r iducono quelle divine , e 

umane cofe che fai per tuo meftiere? 
Soh T i vog l io c o m p i a c e r e . O r a , per efempio j 

ho due punti brocardici pèr le m a n i . . . . 
Mand, Bròcalrdkif non intendo quefta paro la . 
SoL V o g l i o dire due articoli difficili . G r a n pa-̂  

2Ìenza che v i vuole con v o i altri Mandarini ! 
Quefti due plinti brocardici fono il primo per ve-
dere fe il mafchìo dal la f e m m i n a debba effere pre-
ferito nel fedecommefTo in-concorrenza d' un eftra-
neo ; V altro è per fare la gradùazìone^ d' un con-
corfo fra i C h i r o g r a f a r j , gV I ftromentarj j e dift in-
guere la p o z i o r i t à , e liquidare le doti , e i beni 
v i n c o l a t i . 

Mandi Sulla mia parola ^ Sollecitatorè , io non 
intendo che ti vogl ia dire. 

SO/0 V u o l dire . . . . Q u a n d o una Madre viene" 
a morire nel tuo p a e f e , chi diventa padrone della 
fua roba ? . . i 

Mand. Suo M a r i t o , fe v i v e , e fé é m o r t o i fuoi 

Sol. E fe vi foffe iin fedecoinmeffo iil contrario 
Mand. C h e vuoi tu dire col la parola fedecom^^ 

mjfoì 
ĵ o/. Povero M a n d a r i n o ! FedecommefTo è una 

Legge fatta da .un U o m o privato , con cui difpo-
ne in chi devono paffare i beni fuoi in inf inito. 

Mand. Nel mio Impero i privati Jion fanno leg-
gi , e fe ofaffero farne farebbefo puniti come R e i 
di Lefa M a e f t à . Il far Leggi non fpettà che al Sovrano 
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. Sol. M a un u o m o non difpone del fuo 2 Se e 
fuo un deve pur poterne difporre.: 

Mand. N e diTpone fin che è , C o n i o ; ma torto 
cfie la morte' ha diftrutto 1' U o m o , e che i due 
jJrincipJ che componevano I' U o m o , fi fono fepara-
t i . Uno andando in altre i t e g i o n i , T altro corronl-
pendofi liei lepolcro y non è più chi debba difpor-
l-e di que'beni . L a Legge ha regolate le fuccefiTionì 
fecondo i gradi di parentela, e nori abbiamo a l t ra 
n o r m a , e non né ^Tengono difordinr.' ' • fj. 

SoL E' impoffibilé eh* io mi faccia intendere f u 
quefto punta f 1; ignoranza é troppo crafTa . D i r o 
qualche cola dell' altro . Quando' -nella C h i n a u n 
U o m o fallifce; cofa fi fa."? 

Maffd, Se è per fua colpa:, fi fa appiccare come 
rèo d' aver^ v io la ta la fede pùbblica de'" c o n t r a t t i , 
e. d ' a v e r rùbatp l ' a l t r u i , Sé è per lémpl icé dì fgra-
zia y v ' è un fondo déftrrìato per fpccorrérla; irt ca-

•ìo che abbia capaci tà di règolaré i proprj ihterefTì'. 
SóL N o n cerco queflo,' I beni d ' ù n fal l i to conié 

fi d iv idono ? 
Mand. A proporzioné del credito di ciafcuno^ 
Sol. M a li Creditori piìi antichi non l i a n n o fra 

' d i voi alcun privilegio?^ , ^ 
Mand.' I Creditori più antichi hanno r icévuto 

gì ' interéfl] jier piî ì' anni , e non v ' è ragione per 
prediligerli . L a fof lanza del fallito in quindici gior-
ni fi' divide e fe bafla a pagare , fa m e t à dé' cre-
diti fi dà a ciafcuflo il cinquanta per c e n t o , e GOr 
sì terrhina. , I 

Sol, M a chi ha ì fuoi créditi per i f t toniento , vo-
leté vo i paragonarli a ch i gl i ha fu un femplice 
bigliétto? 

Mand. O il credito é p r o v a t o , o non lo è ; Ce è 
p r o v a t o qualunque f;a il m e z z o , con cui fi p r o v a , 
è t u t t ' u n o j fe non lo è , non fi p a g g , 

E 2 So/, 
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Soli. Mandarino , la voftra Legge non m i qua-

d r a ; io colla Giurifprùdenza, co' fedecommeflì , e 
Co' fallimenti guadagno due mila feudi a l l ' a n n o , 

Mand. Se non ave(ri altra mercanzia , Sollecità" 
t p r e , tu morrefli di fame a Pekìno. 

Soi^. Perchè voi altri Chinéfi fìete i g n o r a n t i , e 
farete fempre ignoranti 3 nè v ' è paragone fra dì 
vo.i a l tr i , e noi Europei'. 

Mand. Vedete voi in Europa molti Chinefi chs 
venghino a chiedere qualche cofa del voftro? 

Solh Voi fiete il primo che abbia veduto in vi-, 
ta mia,, 

Matid. Ed io degli Europei nella China ne h a 
veduti migliaja prima che ne ufcifiTi. V o i altri ve^ 
ni te a comprare il noftro T h e , le noftre porcella-
ne , le noftre vernici ^ le noftre ftofFe di feta , ì 
noftri c o l o r i , i noftri profumi, le noftre carte j le 
noftre pitture , e le Cafe Europee quafì tutte ne 
h a n n o . Delle mercanzie vóftre , e dei voftr i fede-' 
commefìfì, Giurifprudenze, fcienze divine , e uma-r 
n e , e Sollecitatori non ne ho mai intefo a parlai 
re nemmeno all^ Corte di Pechino. 

•• P . 
Con-

L a pii\ bella qualità dell' U o m o è quella^ di ef̂ ^ 
fer U o m o , cioè di efTere fenfibile ai mal i degli 
U o m i n i , di effere buono , benefico^ , compaflìone-
v o l e , e difcreto; 1' avere dello fpir i to, e delle co-
gnizioni è una qualità fecondarla . L' U o m o one-
fto, v i r t u o f o , fedele alla fua p a r o l a , veridico ne' 
fuoi di fcprf i j u m a n o , e dolce nel fuo tratto , abbia, 
o non abbia fpirito, e coltura , farà fempre preflfQ 
di ìiie u n ' U o m o di merito della prima cla0e.. 
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Contrctddhhnì Màràlu 

I L Signor de toìiam ci ha dato né' fuo'i .opufcu-
'l i un faggio Tulle contraddizioni , ed ihconfe-

g t i e n z e , che s ' incontrano ad ogni pafTo nella fem-
pre bizzarra condotta degli U o m i n i ; . r i ia il càrh-

, Ì5o è SI vàf to , e sì fecondo j che ha lafciato inol-
i o che fare a ehi vogl ia feguire le fue tracce , è 
iion farà a me per confeguenza molto difficilé dì 
riempierne .dellé più obvie un mezzo fogliq^r febbè-
ne io m i fia prefcritti necelTariamente limiti rnòl-
to pili riftretti d e ' f u o i . . 

I l deftino 5 per e f e m p i o , delle più grandi v e r i t à , 
e delle p i ù . u t i l i fcoperte è f lato in ogni tempo d* 
iincon,trare le maggior i oppofizionì , ed i più forti 
ed ofìinati ofl.acoli i di modo che fi può dire con 
ragione che fiafl fempré dovuto fare il bené àg l i 

. U o m i n i per f o r z a , e contro lor v o g l i a . Pareva ve-
ramente che quefto doyefs' efTere foltanto in què' 
feco.li, Ile' quali la barbarie , I' i g n o r a n z a , e l a f u -
perfi izioné non avevano ancor fatto luogo ai Jii-
m i , ed alle cognizioni i che h a . in f?guitp fparfd 
ai giorni noftri la buona Filofofia . M a la gran 
queftione ( < 1 ) 3 che tuttora fi agita per dètermi-

E 5 haré 

( a ) Saremo noi fempré gli ultimi ad abtrac-
ciare le fané opinioni dell 'altre Nazioni? Elleno fi 
fon corrette ; quando ci correggeremo noi ? Vi f u 
I^ifogno di fefran.t'anni per farci addottare ciò che 
N e w t o n avea d imof l ra to . N o i cominciatpo appe-
na ad ofar fai vare Ja vita, ai noflri figliuoli pCr 
xiìezao del l ' inoculazione: N o i honpratichiamo che 

. da 

( 
\ 
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tiare finalmente fé l ' inneflo dal vajuolo debba dìr^ 
fi ut i le , o perniciofò ; da ^ddottarfì, o da profcri-
yerfi , parmi che fola pofla badare per provarci , 
che fiamo poco avanzat i da quefta banda , e che 
i l maggior, numero degli Uomini ed è j e farà ili 
ogni tempo lo fteffo. 

Fu fempre jnai egualmente uniyerfale il fentire 
per una banda deplorare amaramente i difordini , 
e le critiche circoftanze de' tempi , j difetti della 
legislazione 3 la catt iva diftribuzione de' carichi , e 
Ja rovinofa maniera di pfigerli , la decadenza dell* 
arti 5 dell' agricoltura , e del commercio ; il corfo 
in f o f t a n z a , ed jl fiftema intiero attuale degli af-
fari ì^E dall 'altra il vedere come fi procuri poi al 
tempo fleflb di fcreditare chiunque da buon C i t -
t a d i n o , ed a folo oggetto del pubblico bene , fco-
ftandofi dalla ftrada b a t t u t a , e fcuotendo il giogo 
delle rtialTime ricevute , e confacrate da l l 'autor i tà , 
e d a l l ' u f o , cerchi di rimontare a l l e g a g i o n i de'ma^ 
l i che fi deplorano , d' analizarne la natura , e di 
proporne i confacenti r imedj . Egli è un bel fentir-^ 
li gridar tofto al r i formatore, a l p o l i c a f t r o , al pro-
gettifl:^, e Dio Ja mandi buon^ all ' autore di que-̂  
fto f o g l i o . ^ 

M a d 'onde mai la pubblica quafi univerfalepre^ 
yenzione contro quefta forta di Scrittori , che la 

pri-

da poco tempo \ veri prhicip) dell' agricoltura ; 
quando comincieremp noi a praticare i veri prin-
cipi della umanità ec,? Si potreM)e aggiugnere eh' 
ebbero lo fteffo deftino anche la circolazione del 
fangue dimoftrata da Harveo , l 'ufo della Cbih^« 
^hina, e del Mercurio ec. 
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•prima viftà ferribra tutto all' oppofto , che meritar 
piuttofto fi doveffero dall' umanità , a prò delia 
quale impiegano i loro (ludiV tutta la grat i tudine, 
e la maggiore riconoìbenza? 

La queftione è Rifatto fuori del mio fogget-
to ; ma ficcome il più de' miei Lettori non 1' a -
vrà forfè prima d̂  ora efaminatà a fondo , così 
mi lufingp che in favore della propria curiofità 
m i perdoneranno fàcilmente quefta piccola digref-
f i o n e . ' 

Procede ella dunque, a m i o dite , primieramen-
te dai pregiudiz; di alcuni p o c h i , che fen^'efame, 
perchè non troppo avezzi a férvirfi della lor te-
fta, cre4ono v e r a m e n t e , e di buona fede utile c iò 
che fia a n t i c o , e fu loro tramandato d^'fuoi M a g -
g i o r i , e catt ivo per confeguenza tutto cip, che por-
ri l ' a r i ^ d i n o v i t à , e di r i forma. Secondariamente 
dalla mala f e d e , e dal mal talento di quel l i , che 
ò trovano il proprio intérefle ne' difordini , o Co-
gliono deteftare tutto ciò che non furono eglino i 
primi a penfare , a proporre . In terzo luogo 
dal panico timore ^ che fpargono nel pubblico al-
cuni fai fi e poco i l luminati 2!),elatori , per quella 
indiretta conneffione , ed influenza , che pofTono 
-talvolta avere alcuni politici provvedimenti fui co-
ftumi , e fulle opinioni degli U o m i n i , m a fopra 
tutto fu i privilegj , e fu gl' interelTi il più delle 
volte mal intefi di qualche corpo . Finalmente 
dal l 'abufo che fece in altri tempi de'progetti gen-
t e , che non e(fendó occupata che dal fentim.ento 
di fare una rapida for tuna, ed. in luogo de' necef-
farj ta lenti , non poffedendo che una sfrenata ardi-
tezza , dotata più che di giudizio d' una v iv ida , 
e fertile immaginazione ( attributi che fgraziata-

•menté fi vedono pur troppo molto difficilmente 
uniti nello fteJTo {oggetto ) poco, fi'curò poi della 

É 4 con-
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convenienza , utilità , riufcìta , e confegiienza di 
quanto proponeva* 

M a ad onta dì tutto ciò uri abile facìtor dì 
progetti farà Tempre un U o m o {limabile agli oc-
chi dì chi fappia diftinguere il vero merito . So 
che non è di t u t t i ' i l formarlo , richiedendovifi ê  
gualmente sì per giudicare, che per formarlo non 
folo. una favorevole dirpofizione fortita dalla natu-
ra , ma una profonda cognizione delle paflìoni ^ e 
d e ' c o f t u m ì , delle opinioni , e della coftituzione d* 
una N a z i o n e , de' diverfi (uoi rapporti , circoftan-
ze ec. C i ò non oftante non è gran fatto difficile 
il diftinguere generalmente i buoni da cattivi pro-
g e t t i . Ogni gran progetto , dice un moderilo A u t o -
re 5 deve aver di mira il ben pubblico : s^ egli non 

porta queflo carattere divino, far a un temporale ^ che 
fcaricando V aria di alcuni vapori nocivi i va 'defo-
lando le Provincie, per le quali ei pajfa . Uno fpiri-
to fuperiore non profonde le fue vigilie a fondar la 
grandezza equivoca d' un fol uomo fulla mi feria di 
più milioni j egli japra giugnere allo Jìeffo termine 
per firade molto più nobili j la potenza del Sovrano 
va fempre di conferva colla felicità de' fuoi Sudditi, 
e l' umanità, é d' accordo colla vera politica . Le o -
pere dell' Abate S* Vierre 3 chQ alcuni chiamarono 
vaneggiament i d ' u n buon Cittadino , hanno fatto 
più bene al la Francia , che non gliene fecero que-
gl i i m m e n f i in foglio , . che trattano di queftionì 
quanto più fublimi , altrettanto al ben efTere de-
gli U o m i n i inutili a f f a t t o , e foraftiere. 

( * ) U n ' altra non meno confiderabile e non 
me-

( ^̂  ) T u t t o c i ò che fi contiene in quefto para-
g r a f o , e in tutto quello fcritto-è diretto contro le 

fai-
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meno univerfale contraddÌÈÌoné j è , che Tfc i-ìguaf-
diamo ai fatti , pare .chè.più di tutte tengà al la 
natura ftefTa del l 'uomo. Io fcorgo in vederlo quan-
to proclive 5 ed inclinato a r igettare, ed afprezzà-
re tutto ciò che fia femplicie,/naturale, ed eviden-

^te, altrettanto poi facile e difpofto a credere , ad-
dottarc j e foftenere le cofe le più inverQfimili, ed 
aflurde ( ^ ) , purché fieno o Involte da una fem-
pre dal volgo rifpettata ofcurità , o corredate dal-
lo ftraordinario , dal portentofo , e dal mi fiero ; 
cofa j a mio dire , che più d' ogn' altra s' oppone 
ai progreffi dello fpirito , e delle cognizioni uma-
n e , fviando la maggior parte da quelle ftrade pia-
ne , 6 dritte , che condurrebbono alle più grandi 
f c o p e n e , che quella fialfa opinióne ci perfuade lon-
t a n e , e aftrufe, quando fono v i c i n e , ed a portata 
d 'ogni mediocre intel letto. D ì fatti e qual fu m a i , 
fe noi eccettuiamo il folo Confucio i b ), quel Le-

' gis-

faUe R e l i g i o n i , e i Legislatori d ' e f f e , e non mai 
contra la vera Religione , e il noflro Div ino Le-
gislatore. 

( a ) S 'agitò fra i MulTulraanì fe l 'Alcoranofof-
fe eterno , o fe creato per dettarlo a Maometto 5 
i Dottori decilero eh' era eterno . EfTì avevan ra-
gione ; quefta eternità è molto più bella dell'altra, 
opinione. Col popolo bifogna fera pre appigliarfi al 
partito più incredibile i ^To/f. Mei. T o m . 5. p. 22^. 

( b ) Quanto è da preferirfi un Co»/«r/o, il pri-
m o Legislatore fra' mortali che non usò d'. impo-
ftura! Egli impiega la ragione, e non la fpada , e 
la bugia: Viceré d' una gran Provincia egli vi fa 
fiorire la morale , e le l egg i : difgraziato , e pove-

ro 
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gislarore j che poflfa gloriarfi d' aver perfuafi V Q 
cómmo0ì gli uomini colla foda e nuda ver i tà , d' 
averli ritratti da' più groflolani pregiudigj colla fò-
l a for?a della ragione , e non abbia tutt' all ' op-
pofto dovuto fervirfi dell' impoftura , ed intereffa-
re a Tuo favore T umana imbecill iti ì R i v o l g i a m o 
per un momento indietro u n ' o c c h i a t a , e vedremo 
ogni popplp, ogni Inazione pretendere , e vantare 
un' origine prodigiofa , vedremo il Mondo intiero 
condotto dagli oracoli , dagli augyrj , dalla M a -
g i a , e dall 'Aftrologia, vedremo tutto pieno di Spi-
r i t i , di Genj , di Silfi , di Gnomi , ^ dì profefTori 
delle chimere di Te0agl ia , e vedremo finalmen-
te autorizzate le idee le più ftravaganti e ridicole i 
le pratiche le più bizzarre , e fpefife volte le più 
crudeli, !So che la f tampa, il moto della terra, le 
leggi invariabili della natura , i microfcopj , ì tèf 
lelcopj hanno data una grande fcQfsa a quefto in^ 
cantato edi^cio; ma ce ne rimangono tuttora de* 
gran refti ; ciò che ci fa baftantcmente compren-
dere eh' egli non era già fondato , come alcuni 
pretendono, ful lafola ignoranza a ina in buona par-
ie ful l 'ambizione dell' uomo , che tutto a fe rap-
p o r t a , e fi fa centro d e l l ' U n i v e r f o . N o n è credi-
bile a qual folla d'errori, e d' inconfeguenze spra 
Ja porta quefiia fciocca profunzione. Ella introduce 
ih noi una falla idea dì perfezione, e di fuperiori-
r à , che non ci lafcia iiè apprezzare al giufto , nè 

cono-

ro le infegna ; Egli le pratica nella grandezza , e 
nella depreflìone , rende la v ir tù amabile , ed ha 
per difcepolo il più antico ed il più faggio de'Po-^ 
poli . Volt. ibid.. p. 252. 

/ 
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conofcere a fondo ja ì iof l ra enfeiiz^, Strafcinati co* 
5Ì fuori 4i fti'^da tutto allora diventa illufione , ^ 
noi reft ìamo poi a t t p n j t i , e nop fappiaiTio c o m -
preildere come mai troviamo al l 'occorrenza e gl i 
altri 3 e noi fteffi si diverfi da quel che ci eravam 
figurati 5 p sì lontani dalla ;iieta che c| eravamo 
propoftif. 

Lagnavaf i i ' altro giorno Ft/otte dell' ingratitiidi'^ 
>ie di certo t a l e , che sì male corrifpondeva ai be-
iieficj c h ' a v e v a da lui r icevuti . Deplorava un So-
fifta la corrutela del feco lo , perchè non pftanti h 
continue declamazioni contro le pacioni degli uo-
m i n i , eglino profeguìffero più che mai ad efìfere 
a v a r i , a m b i z i o f i , e dediti al p i a c e r e . E ì' u n o , ? 
r altro avete torto , io diffi al lora . V o i > q Pi-
/o»^, non fofFrite che Ja pena d ' u n yoftro errore. 
C o n v i e n dif ingannarfl , l ' u o m o opera d a uomo , e 
fecondo i principi eh* egli ha , non fecondo quelli 
che v o i gratuitamente gli attribuite . Che marftvt-
glta , dice pur bene un certo autore , (:he meravi-
^Im che la Talpa non 'voli ^ ed il cocomero non pro-
duca le rofe.' Chi benefica gli uomini^ perchè la Re-
ligione lo comanda i opera da faggio ^ poiché fi procu-
ra il majftipo fr^ tutti \ beni , Chi (venefica gli uo^ 
mini pel piacere che prova facendolo , opera f^S" 
gio finche la fomrrìa del'piacere (Attuale non fia for-r 
pajfata d^lla fomwa del di/piacere futuro» Chi bene-
fica gli uom'mi affettando la loro gratitudine , getta 
per lo più il feme in un fondo ffe^H^ ì ? fabbionofoy e 
fi procura la triftezza al tempo della raccolta / Gii 
iior^i infignemen^e ì?eneficati fentono la propria u-
mwazjione , e da quefip fentìfnento per grad'i pàjfano 
fili'odio y fe tJ0)f vi fi contrappone la fperftt^za dinuo' 
vi beneficjf movimento dell'animo dolce e piacevole. , 
phe 'corregge quello della dipendenza da un creditore 
impagabile. E r ivolto al Sofifta, finché cercherete, 

io 



l o dilli j di diftruggere lei {jaflìòiil degli uomini , é 
finché non declamerete che contro' il male attua-
l e , cioè contro gli e f fet t i , voi v i sfiaterete inutil-
menté fenza render gli uomini m i g l i o r i . Volete uri 
buon configlio? piuttpfto che di diftruggerle , cer-
cate di bene j ed utilmente dirigerle j lafciate da 
banda gli effetti , ed afcendete alle cagioni *,.Suc-' 
cede nel morale appunto ciò che fuccede nel fifi-
Go : fe voi opponete di fronte un argine ad un 
torrente , eccovelo torto rovefciato fe voi v ' op-
ponete direttamente alle dire2sioni delle palf ioni. , 
elfe v i fcaccieranno fconciamente da una banda 
ciò che noli permetterete loro di deporre regolar-
mente. dall' altra 3 chi applica un rimedio locale 
ad un male che dipenda dal v iz io univerfale .de-
gli umori j o perde le fue cure ^ od al pià , non 
ottiene che un follievo momentaneo e paflaggief^ 
ro . Sovvengavi fopra tutto che una focietà d* 
uomini fenza pafffone , un aggregato di uomini 
perfettamente faggi e virtuofi è .una vera chime-
ra , che bifógna cercare fuori di qaa . E ben Io 
fa il pòvero Memnone il quale dopo, d' aver for-
mato la matt ina T infenfato progetto di voler e P 
fer tale , rinunziando alle donne , al giuoco , al-
la crapola , ai l itigi, , e fopra tutto alla Corte .v 
prima di notte poi fi vide ingannato" da una don-
na y s' ubriacò , giuocò , attaccò briga , per-
dè un occhio , e dovette prefentarfi alla Corte i 
dove' molto fi burlarono di lui , e della fua fi-^ 

N o n è poi meno ftrano.il vedere come d* b i -
nario in tutte anche le più intereflanti queftioffi y 
non fi akenda giammai prelì'.minarmente a l l 'e fa-
m e , e verificazion de' principi ; dal che ne fiegue y 
che fe come non rade volte fuccede > quefti fie-
no falfiy- q^uanto pià giufto fi ragioni, , altrettanto'^ 
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più divergenti fieno le coiafeguenze che Ce ne trag^ 
g ó n o , e moftruofe a fegno di dovere o rinunziare 
a'princip) ftefiTi , cofa molto difficile e rara , o di 
rimanere dubbj ed incerti , e bene fpefTo in pofiti-. 
v a contraddizione entro noi fteffi . La ftoria del 
dente d' oro è notoria abbaftanza , ed ognun fa 
quante belle ed erudite cofe fi fieno in quella 0C7 
cafione fcritte da valent' uomini per provare» , e 
far vedere come ciò poteffe efTere naturalmente i 
finché un uom,o cauto, efaminata la cofa un pò 
più da v ic ino, fcoprì la f rode, e 1' impoftura . E 
guai a chi voglia farneli riffovenire ! Parlavafi un 
giorno nella bottega del iioliro Demetrio d 'una fin-
golare avventura d' una pecora , che aveva parla--
t o a un Paf tore , pochi giorni prima ne' contorni 
della nodva C i t t à . Era rifcaldata affai la di fputa, 
e pretendevano a l c u n i , chedoveffe avere la lingua 
affai più groffa che non hanno comunemente le 
pecore ; altri ioftenevano che badava che avefiì^ i 
mufcol i più vigorofi delle a l t re , e che anche col-
la lingua fottile fi parlava ; e la difputa s' era ri-
fcaldata a fegno che la cofa andava facendofi fe-r 
ria i quando uri certo tale , che ftava afcoltando 
in difparte , fi fece per rappacificarli modeftamen-
te avanti ; e di grazia , diffe , e egli ben ficuro 
che quefta pecora abbia parlato ì Ballarono quefte 
poche parole , perchè fatta per quel momento tre-
gua fra loro , tutti d' accordo contro di lui fi ri-
volgeffero . E come voi ne dubitate ? gridò il più 
violento della c o m p a g n i a , voi fiete un Pirronifta , 

; un catt ivo Ci t tadino: Forfè che non vi furono in 
altri tempi dei Buoi eh' Iranno parlato ? Lo dice 
Livio 3 é il negarlo è voler togli^ere ogni fede uma-

\ n a . So beniff imo, rifpofe 1' a l tro , che I h i o lo ha 
fcr i t tój ma perchè una cofa fia fcritta, e ftampa-
t a , ^ in latino5 e ant ica, e d 'un claflìco autore , 

non 



tìoii t^érGÌò , s' ellà ripugni ài buon fènfó àpertameri-
te , dobbiamo bevèrcela ; nè perciò io credo di me-
ritare d' eflere caratterizzato per Pirrofi ifta, o per 
cat t ivo Cittadino . Sì Signore, ' un cattivo Ci t ta-
dino^ tìn Pirroriiftà , replicò il primo , é qiìerto è 
un prenderfi g i o c o e befrarfi am'aframentc di n o i ; 
e fa il Cielo dovè andava a finir la facerfda , fef 
i l bùoii uomo noli avefle ftimato d* andarvi al ri-
paro cori una pronta rit irata, barb'ottando nel par-
tire fra cìentì, ché non fapeva che bafltaffé d'offen-, 
d̂ ere' 1' affior proprio clelìe perfoné per meritarfi l a 
taccia di. c a t t i v o Cittadino e dì Pirroriiftà .; ep^ 
pure q'uefta è pur troppo dì ee'rt'imi la folìta ma^' 

Wiera di ragionare . 
D a l rton rimontare' a' princìpi né verìgonò" per 

flecefifaria confeguenza r abiifo delle parole , e le 
arrabbiate difpute fui diverfo lignificato , ed. inter-
pretazione delle medéfime; ( r t ) ; Di lpute intermi-
nabili,- poiché n'ori cercali già dì trovare in effe il 
vero fentimento , m a quello che ferva a foltériere 
le opinioni , ed il partito al quale fia cìafcuno' 
preventivamente at taccato . 

CoCa ftrana veramente c h e il bene, ed i l itìales' 
i l ve-

(n) T>Ììmirum iy* hic, isn alibi, ut Cicero, GaU" 
nus , atqits aia notarunt , magna pars Stóìcarum 
quaflionum ^ circa njocei canfUmìtur ^ quod Vhilofo-
pho :apprimé caifendum efi nam ut ijerijjimé dixit 
Scriptor ad Herennium y.^vìtiofum efi controverjiam 
intendere propter ttominum rnutatiortem . Gro't.̂  de 
Iiir. bel-5 & par. lib. 2. cap« Ubi etiam refert ' 
divi Auguftini diiliim contra Academicos » Turpe; 
difputationìbus in verborum quajìione immorari y 
ium certamen nullum de rebus remanferit* 



J1 v é r o i od il f a l f o , il t o r t o , o laragìoné debbas 
dipetideré dall' interpretazione d 'una parola , d' una 
frafe dì litigùé moltè volte m a l conofciute, e me-
no intefe . Sarébbé dunque defiderabilé i che i C o m -
mentatori ( r f ) 3 è gì' Interpreti fi pèrfiìadèffero al-
la fine tra l 'a l tre c o t è j che non fon l e j i a r o l e c h e 
idébbano decidere della v e r i t à , e de'fatt i 3 «iaben-
sì i fatti , e la verità che devono decìdétef delle 
paròle ; regola che noil fo poi , per quanto trivia-
le ed iilutile ella fembH , fe finora fiafi da loro 
fcrupoiòfamente oflervatàb 

D a l fili cjuì detto fi potrebbé dunqué cotìchiu;-
dere quanto, fia nècéfiario , anzi indifpeiirabile per 
ehi' cerchi di buona fede iì v e r o , fJrima di deter-
hiinarfi,, e déeid?ré fugli oggetti fottopòftì àlla ra-
gione d'adoperar la ragióne iftefTa / e colla m a g -

.giore 

, ( a ) Per verità egli è un bel viàggio ; ma nort 
è da paragonarfi con quello ch 'eg l i ( Maometto ) 
fece quella ftéfla notte di pianeta in pianeta i e 
delle belle cofe che vide ivi 0 Pretendeva che v i 
foflTeio cent' anni di caiìirnìno da un pianeta all' 
altro , e. che . egli dividefle la Luna in dwe ^ I fuoi 
difcepoli 5 che ilnirono folennemente dopo la fua 
morte i verfetti d e l l ' A l c o r a n o , ftìriiarono di t fonr 
cajne quefto viaggio del Cielo ; fi lafciarono fpa-
ventare ^ fi vede da' moteggiatori , e da' filofofi . 
Q u e l l ' e r a aver troppa d e l i c a t e z z a , e potevan ben 
fidarfene ai Comitientatori , eh' avrebbono faputo 
Ipiegare 1' itin,erario . . • M a troncando 1' itinerario 
de' Pianéti , lafciarono alcune parole f u l l ' a v v e n t u -
ra della Luna . N o n è polfibile badare a tutto . 



giore imparzial i tà ef^mlnarle , e metterle a l più 
rigorofo f indìcato, 

s. 

Su ì Tare/ai'. 
• • » . ' 1 • • •• .. , • , ' ' • ' . ; 

Ne*fogl i nof^ri dell' anno fcorfo abbiamo m di-
verfi luoghi parlato di quel ferreo r igor i fmodi lìn-
g u a , che alcuni G r a m m a t i c i vorrebbero pure che 
fofle iieir Italia la prima legge delle lettere ; e ci 
l l a m o aflai chiaramente e co' fatti , e co' difcorfi 
moftrat i ragionevolmente libertini in quefto ge-
nere . So che taluni de' rigidi OlTervatori di que-
principi hanno mormorato contro di noi ; n^' in 
ciò t rov iamo noi m o t i v o dì maravigl ia , o dì la -
m e n t a n z a veruna : M a cofa importante affai pel pro-
greijb delle le t tere , e delle fcienze fi è , che nella 
univerfale opinione vengano una v o l t a fiffati i 
g iudi confini che aver debbe 1' autorità de' puri 
G r a m m a t i c i , acciocché T ufficio loro non refli nè 

, a f fatto deftituito di forza , nè inalzato fino alla 
tirannia degli ingegni , alla quale tentano di giun-
gere qualora non trovino valide oppofizioni . L o 
Icoraggiamento j che inlpira negli animi de'giova-^ 
ni inclinati alle le t tere , la ferrea voce dì tant iae-
c ig l iat i G r a m m a t i c i , lo fconvolg imento d' idee , 
che c o n r ipetut i , e inceffanti colpi fanno effi nel-
le tenere m e n t i , r ivolgendole tutte alla confiderà-
zione mecanìca delle paro le , e fpegnendo congela-
ti loro precetti ogni felice germe di filofofìa, e di 
g e n i o , fono un male sì importante per g l ' ingegni 
I t a l i a n i , che noi non ci f iancheremo mai di trat-
to in tratto di ragionarne, e opporvici per quanto-
è a noi permefTo; giacché come l ' e r r o r e , così an-
che la verità più faci lmente s' imprimono prefen-
tandofi alla mente con replicati t e n t a t i v i , e fotto 

di verfi 



diyérfigafpetti Ella è cofa per fe evidente c^ie' t* 
efìTenza d ' u n difcorfo confifte nelle cofe che {Ì dt-

icpnp^ e l e parole rrtezzi, coi 
q«'à'li''yien fignificato il ; difcorfo ; quindi è eviden-
te puTé.. che il' primo oggetto dell 'attenzione d'Un 
afomo, ragionevole devono: effere le-Cole , é K pa-
role devo'n* efTere un^ oggetto aflai: fecondano ." Per 

. -^àudicare del merito d ' ù n ' o p e r a l à prima 'impòr^ 
stante;>vì'fì:a 'deve efiér quella della natura delle idee 
"cH* el la 'contiene i fe igiufte^ ovvero falie , fé gran^ 
idi jsrovvero volgari ^'fe importanti , ovvero ' fr ivo^ 
3 e • D o p o di ciò deve averfi in mira il' metodo , 
'cól'qualéleiTe idee fono di!poftei dal .qual tìietodo 
'dipendono'principalmente «la chiarezza , lafacilìtà^i 
'é:H' imprelTibne più'.'0„;nien0 efficace 3 che- effe idee 
"poffonb'jfare iielia 'mente i D o p o ciò deve par pdrfi 
aliente ^alla dìflfufione V o riftrettezza del difcorfo 
dué' èftrenii' v ' i quali ' egualmente,^rendono• nojofa e 
difficìlei.^I•a.':lettura^; iino ',' perché^effeiidO m o l t o dà 

. loro» :di%nti , >le idee principali e -interéfìfa'ntiì dÈli'' 
òpera. ,. difiRc-ilmente Io, fpirico 'umano' fi ri-rofien'e 
di .tutte le antecedenti j onde non reflano imprefiTi 
con efatti. contorni v dirò così-j, gli anelli :di^quel-
la catei ja , la qual rapprefenta il pafifaggio dall'a' ve-
t i t à conofciuta alla incognita . L ' a l t r o j perchèac-
cavallandofi le idee fòrti ' ê  primitive l 'una- a l l ' a l i 
tra j richiede troppa f a t i c a , e rontenzione nel!' a -
nimo del 'Lettore per interrompere con continui 
ragionamenti del fuo la lezione . D o p o ' tutti quC' 
fìi oggetti veggono le paro le , e la difpoGzione di 
effe; e chiunque ne'fuoi precetti i o nella flià pra-
tica infegna , 0 fa vedere di anteporre il pregiò, 
delle parole ad ogni altro a e-di giudicare d' un* 
Autore full' offervazione di alcuni capricciofi pre-
cetti dettati da alcuni privati 3 e non mai ad-
dottati univerfalménte dall 'Italia , offende ij fen .̂ 

II. F Io 



fo c o m u n e 5 ed ogni princìpio di ragionéYoiéSs^ 
za i .- , ,,, r V, ^ , 

SàpplaiiiÒ efatt i f f imamèntè che g l i U o m i n i g i à 
inzUpjjati di principi di tiratinid g r a m m a t i c a l e s 
.non fi cohvértòtio mai ; poiché hon è poflìbìlè 
convertire a l t r u i , fé non col ragiòiiamèiito j e chi 
è a v v e z z o a pofporiò al le parole i noii Io fente 
Coloro non l e p o n o ì Hoftri fogl) i fiè.àd; effi in-' 
tendiam noi di ragionàré i m a ì noftri f ó g l j foil 
Jettt da m o l t i uoniini i l luminat i é d i ic fet l i foil 
J-etti da a lcuni giovani , minacciat i dalia, t irannia 
de' Pédantì 5 e devé eflei* caro ai l é t t o H n o f l r i i l 
vederci i n guàrdia pér combattere ^uèdi nemic i 
degr ingegni Italiani^ aacìóechè Ce è pofTibìlés Col^ 
•l-̂ - generazione Jjrefe'nte fià fpetità, là Sétt4 :de* P à r 
r o l a i , che da tre fécoli a q^iefta |5afté riori h a m a i 
fatto nul la di buono D i efTa potrèbbé. dirfi quel-
lo che Quìntìtìanp fcrivé^nel lib. 2. dèlie Jnftitutior^ 
ne cap^ 2w TS^ife/Tf»//» peju^ efi ììs qui pdiilum alU. 
quid ujttd prirricis litie^ds prógrejft falfam, .fihi fcìeti-^ 
tì^e p.etfuafiómìn indUerUnt, ndm ^ crideré pracU 
pìéndi psfith indìgndntut, juré quódetni pótèflatì^ 
quo firs hoc homimm géHUs ilntumefcif , iinpérJoJt 
atqu0 fàÉvìentei fiuìtìuam fuam perdocént. co> 

. ftoró degni dei t i to la che dà Ciceróne nelle que 
lltoni accademiche à\ .opinU0mì honìinei i eVedenr 
do con quale Orinazione rictifino di piegàrfi a l la 
luce de l l ' ev idenza 3- pare che fìano' dipinti da Quinr 
ti l iano Inftitut. Qrator , lib. 12. cap. ii.- ,' dóve di^ 
CQ velUt facfamento jogati i veì etictm fuperftìtióné 
cqJìtiSii nefas ducunt a fufcepta Jeme/perfuaJìofJé di--

L ' a u t o r i t à degli antichi é perfettàrhenté contra-
ria alle pretenfioni del dirpotifriio g r a m m a t i c a l e ^ 
ÌNoi vediamo prefTo Qii inti l iàno c o m e cura •terhà' 
mm derogat affé^ibtis fidsm ^ N o i v e d i a m o prefìo^ 



Oràzlo che la «beUezzà, d' un' Òpera in ciò confifte 

. Speret idéin, Jitdet hiultutn, frufiraquè iabòret 

Vediarrioi chié è^j Ornamenti, e le lifciàturé del di-
fcorio f i lrdtó dirapprovate quando.gìunfero al la ti-
fània r i , ctfi fi vorrebbero Jjdrtare /daii G r à m -
MatkU dà ticerofie ad Here'rirtìo' lìb.' 4. j . d o v e co-
sì i ^rdpiids. minujtur eK0nàtìonìhus freqùènter col^ 
IkMs x ^uÙ ejì in ; ^ fefiiiiltaìj iion du 

neqtte- pu^ prèffó Salviano 
déllé quelle ^Hé aibbiàmo, f a t t o 
W i y e che, prìmV ancHe di noi han fatto tutt i g l i 
l idniim ragioriéVolii «pi ^a/h qttdm verbO" 
rum àniafore^ ujtUid potius quam pUufibilìà pólainur i 
non id qu^Mt^ùs-Ut, in nòbis ìnàmà fecùlóTum òrna-^ 
mtntd i fé'à^ iii fdju^idhrun^ ìmoliini^ntà laUdeìitur J 
Sènècd tiòl" fii . dfi'più décifi^Ò^pbfitori, còntrd^ tl-
r^ririia d.e\pùrilti Gramrriatldàli s ivi leggefi cH;iàràr 
fn'entejiell'epifi:.^ 1,15. cu^^fcurrìque òratiònern >vìdé^ 
rU fóUicttahjì ^ potitdì^, fcito anìniuni non. 
minus.. ejfe. pujìpiì óccupatuni Ovàtió /viiItui animi 
éjll Ji clni^ufritonfd fui^dtd ejl man ufaBd, ojìenj 
dit ill'àm. qMoqtte non effe fthcé^Urn ^ ; l^aBeìre ^ ali-
i^àìd frd8t-y non. eji Órddrhsntunì ijìrilé cèncìnnitas y. 
ed àltroVe daricfof precetti al̂  g iovane I«f//io còsi 

eTp'rime : nìifih, cinicinìit ejfé ié circa^ vérba i- is^ 
tompofitìoneni mi tuctli nolói Udbeo malora qua 
rés j qtidsre ^ quid fcrìBds, nófs quemadmodum i . , ^, , 

iti fonlm'a hi'tcì 1 pitÌL_ accreditati Scrittóri ae ir 
àrttichìtà ed m fatt^y ed éfpreffarinfenté^ c i han̂ ^̂ ^̂  
lanciato teftliiioniàn^k dì aver penfato' 1' oppoftò'dt 
^uél che vorrebbero;, farci penfare i dìrpb'tici Gràm-
d a t i c i j de'' quali afcuni c'ìrtcól^arid di 
félìbene da noi non fi (offenga che, un'àntichiffi'tì^^ 
ó ^ l & n e favo'revoleV alla' l ^ i r t à , d'ella R ù p H W t k d 
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Letteraria': Ma dice pur 'bette i l ^ à n ^hlìleo ne* 
fuoi dialoghi , e l' ifteffq effer le optfiìom nuove agli 
Domìni i ed cjfer gli Vomini nuovi alle opinìón^^^ 
non.dirprezzjamo chiunque fa un efatto ftudió d-1-
l a propria lingua j anzi molto lodiamo , purché egli 

, con quefta cognizione fòla non pretenda di giudic^-r 
ye altro che della lingua ; purché egli* conofcà che 
l ì merito della lingua Ibio non fa un libro Buòno, 
6 cattivo , un'autore flimabìle , o dilpregievole ,, 
p^rri!^ parola che fiàint e fa da tutti gli abitanti d' 
Jthlì:^;^^^ not\ una parola Itaììan'a, V autorìta % 
fi tl coHfentimento di tutti gl' Italiani dove fi tratta, 
^lla lòr lingua, è maggiore dell' autoiritk dì tutu i 
Crajnthatìei j febhen' anco s" uniffero a ricufàrla i, Qpit". 
Ito'é" uno de'poftrì princip), il quale è pifre il priti-
cipiò di tutti gli U ò m i n i ragioftevóli in queft' afFa> 
tèi Ogni frafe, ó paròla pòc» inìefa per; tutta f Ita-
Ha y febben' anche foffe regìfirata ' fu tutti i Dìxìonarj x 
non deve ufarfi qualora vi (ta in fua vece altra pa-
^ola^ comunemente imefa , Qualora uno Scrittore dì^^ 
ia cofo' ragionevoli e intere (fanti e le dica in 
lina lìngua che fia imefa da tutti gì' Italiani ; e 
ìe feriva cof? tal arte d'ejfer letto fenza noja ^ quelP 
autore deve dir fi un buono Scrittore italiano * Qué^ 
f l i fono i.Canoni che ia ragione fuggerifce a chìun?< 
Que confuUio • " 

I L pezzo feguente f che ci e flato trafMeffò, lo pub-, 
buchiamo ben volontieri, pervadendoci eh' ei deb-

^a piacere ai Lettori fenftbìH alle beUéize della fan-
iafia , TN^oi lo diamo al pubblico non già come un 
trattato contenente una catena d' efàtt} fillogìfmi, ma 
bensì come un ameno delirio y ed Un dolce errov.^ 4t\ 
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ima fìfvtda th^ma^hazzotiè i alia qiiak compete U 
privilegio accordato alla poefia. Eccola ì .. 

«Miri 

i piaceri àell' ImffKtgitiazione i 

j?.Ono .grandilTimi ! b e n l j e i mali cìie àgl i U ò -
^ n^itiii derivano dalla loro inimaginazioiie , Sia- ' 
ini p'efraeffo per o r a - d ì tohfidérarne (ola,mente ? 
vantaggi i e la màiiiera: di .procurarfeii ; Forfè, fco-

. prirò a niòin ricchez25e che ignoravano di pouedé-
ré i forfè, potranno alcuni, fare, un, ufo migliore dì 
a n a facoltà che loro era funertai l piaceri fhe iiidr 
mediatamente ci fono forniti dagli oggetti ^efteripri.a 
fono, pochi ih numero i né colla varietà lóro fup-

«plifcono. pler fe fléflì al pronto pafTaggio ciie f a 1 ' 
èffere fe,nfibile -dal confeguiiaìento al difprezzo • A g -
giungafi cfhe Tufo, di eff*, o fia diritto di procurat'-
fegli è par, l ' infel icità degli . uniahi ftéibiliniiehn coii 
sì .grande, difiigudglianza diltribuito, che il.,niimcrtì 

4e ' piaceri fomrainidrati. dagli oggetti etterni è per 
io più in ragione invei-fa, diello Sforzo che fi fa pén 
a t t e n e r l i j chi più travàglia minor numerò he oc-̂  
tiene .. Qua! ' obbligazione, non . hannò , dunque g l i 
U o m i n i in quefto ftato di cofe aU'.ihimaginaziòhé ^ 
^he .fuppiifce, ih parte, per chi l a farne ufo' , a q u é -
fta eftrema difugiiaglianza I Ella feminà di f iori ' , e 
i-eridé piano e facile il fovente' lungp , é difaftròlò! 
in terva l lo , che paffa tra uh, piace^r f i f ico, e l ' a l t r o . 
Gli. U o m i n i vorrebbòno annientar quello ihférvaj -
i o i sforzati, a correrlo , lo fanno con troppo precj" 
iniziò 5 e pérciò con pericolo j fe ì', imrhaginaziohé 
non gli àrréfta per via i divei-teridoli co ' fuoi .grati 

iantafmi, , ,ed incantandoli coU' infinita varietà^d^t 
piaceri d e U ' o p i n i o n e c h e v ;non fono meno reali 

. • ' ' » '.^f ' i • per^ 
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perchè cominciano e fioìfcpfnp nella fede delle njl-? 
Are fenfazioni • ̂ g l V ^ dato a pochi il gufìar v e r % 
m e n t e , p m la loro efterffione quefti piaceri 5 
pòicBè' là maggioi: partg jdegli Uomini hafibo bifo-
g n ò r c o j f e attuali degji oggetti prefenti per 
ferjtir ypjpttà , e quefta tracannano a grandi forO 
anzi che Vaffaporìno. M^ 1' p o m o faggio , che co-r 
Éiofcp'iqiianto fcarfi e fireyì fianq ì piaceri che le 
f u g g i t i v e occafioni c j prefe|itano fa ' della piccola 
porzione, che g l i e toccata|n forte3 per inez??ò del» 
la Vncantatrice inom^gipazione, prolungare la dura-
t a a b b e l l i r l a , ed ampliarla L ' immaginazione 
^h^ama dal tempo predatore i pafla^i d i jeuì j eifpinT 
^èndofi nell'ofc\irp^vveni|-e^, tie inypla qualche par-? 
tiìcella per spezzo della'dplce ingannatrice fperanz^ 
per trarportarla fui prefente pnotiiento, che fenz'ef-
fa faret|)e lang^i^Io d̂ i^fipidp, Così l ' imni^gina^ 
aipné ftende fu tyitii i momenti della vit^ di uji 
i iomp guei piaceri, che furpno a falfi^, e difugual-
^ e n t e diClribuiti. I piaceri "de}lVimmaglnazione fono, 
menò vivi , ma più Variati dei tìfici t^A^zi ogni 
piacer fifico, come M o n a r c a , ha fotto di Te un i in-
^ e n f p popolo rubprdinài:pdi piaceri d'inimagi.nazìp-
t ieVche ^ i fan c p r t e g g i p c h e 'pe aumentanp il lu-
l i rp , ' e Ip Ve.ntlpn potènte, ^el l 'animp u m a n o , anzi 
egii/^. queftb popolo f o l o , che gli apre una comu-
nicazione ed un p m m e r c i p coi piaceri fifici d' u ^ 
^Itro fenfo. 

G l i uomini corrono anfanti , fi p r t a n ò , fi fter-
^ i n a n o tra ^i loro per rubbarfi fcambieyolmente \ 

' ^ ^ " ' • ' • - po-' 
. ' . - ) 

( a ) U Autore che fi fplega baftan^emente nel 
prógreffp, yuole che fif^ppia c h ' e g l i , in quefto fup, 
Icritto5 intende di parlare de'foli ohefti piaceri^ 
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pochi fìfici piacen fparfi qua , e là nel deferto dell' 
umana v i ta i ma ipiaceri d ' immaginazione fiacquì-
ftanó feqza pericolo;; tutti nof tr i i poco invidiati dal 
maggior numero che non li conoCc?, nè li pregia: 
fe non rendono un'- anima eflremamente felice , ^ la, 
rendono almeno, tranquilla . O h innocenti delirj, 
parte hiigliore di noflra v i ta j parte intatta dagli 
artiglj della iniquità^, (e il voftro fine non è bril-
l a n t e , fe non riicuote*!'ammirazione 5 fe non produ-
ce un' ubbriacchezza. di gioja che poco dura ne ir 
a n i m o , almeno la voftrà parrìera non è circonda-
ta dì precipizK t̂ è le (pine dell' invidia 5. ne* gì* in-
ciampi della malizia slanciano chi vi poffiede dalla 
(peranza al t imore, e dal timore alla fperanza. Mi-
rate la faccia dell* amb.iziofo anche fortunato n e l k 
Tue mire, mirate i profondi folchi del dolore , m i -
l-ate il pallore ftefo dall^inquietitudìne fu i loro v o l -
t i , paragonateli coll 'aria tranquilla , ed indolente , 
col quafi inviflbile forrifo,, cbe appena fc.ope fui 
v o l t o di uno d 'miei deliranti;,, e ditemi chi è f la-
to più f a g g i o . Egli fcorre Cu una moltitudine diog^ 
getti tute? aggradevoli , gli guarda^ in tutti gii 
pet t i , ne fa tante diverfe combinazioni, tanti quar 
drì ridenti e. graziofi , che la (omma volubil i tà lo-
r o , e varietà fupplifce a quella v i v a c i t à , ed a quel-
la forza di c^i mancano , la quale pare che gU 
y o m i n i confiderino per dato principale nei calcoli> 
che fanno fulli^ loro fel icità. 

Qnefl'' U o m o eh' è felice fenza parer di efferlo 
non è che di tanta in tanto vi rifiuti qualche one-
fto piacer fifico . I^o ; egli ne ha di bifogno -per 
non defiderarli troppo, , ne ha, bifogno per ri-
niontare gli organi della, imnri.a gì nazione, e pqr for-
nirà quaQ di materia prima, per-travagliarla poi a 
(uo modo, e tingerla di tutti quei colori, che fono 
fgrniti da quelle tante piccole pazzie, che ha l'arte; 

F 4 di 
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di faper (ielarè i è f a m e un ^ f o iqùaìcHe vól fà rrìeil 
funefto d'sun freddo-ragionamento * 

M a per effer così faggìamente pazzo fa dì bifo-
gno un .poco d' induftrìa, e forfè delle riflefrionì ari-» 
che più fine che per effer pazzamente favio . In 
primo luogo è meftiéri avere una copiofa raccolta 
di oggetti verfatili , e maneggievoli che. fi lafcino 
c o m b i n a r e , paragonare , v o l g e r e , e rivolgere per 
tdtti i verfi j come Reppublidrie immaginarie, tefo-
ri naicofti , e fino palazzi incantati , e cofe fimili ^ 
fe fiete un pò credulo . Qualche a f f u r d o , qualche 
contraddizione può fcappare., perché in fatto di paz-
zia non bifogna effer così difficile come in fatto di 
fapienza. Raccomando lettura di Poefie, Drammi , 
Poemi Epici , e Romanzi principalmente , ma non 
di quelli che vanno nojofaménte al (uo finej nè dì 
quelli che Ci ftrafcinano la fenfibilità verfo un folo 
o g g e t t o , ma dì quegli altri che te la dividono , e 
te la fminuzzano in tante partì differenti , ed ora 
ti fanno Imperadore, or Caloandro j ed or ti con-
ducono.a viver folo in Ifole deferte , ed or ti traf-
portano nel fra caffo di una Capitale. Fa dì meftie^ 
ri render agile l ' immaginazione j e rìfpettare la ra-» 
gìone Sovrana noftra fonza efferle Cortigiano trop-
po aff iduo, altrimenti ella t ' impiomberà l'ìnirnagi-' 
nazione j e ti sforzerà a fcavare, mentre tu hai bì^ 
fogno di fcorrere ^ N o n fi tratta di analizare ^ ma 
dì comporre. Sii avaro degli errori aggradevoli 3 e 
per carità non ti lafciare sfuggire dalle mani una 
bella chimera di Platone per un freddo ragiona-
mento di Locke. U n a cofa molto, confacente a! tuo 
fcopo è di acquiflarti nelle cofe umane un poco à" 
indolenza filofofica sì negli af far i , che nella ricerca 
della verità , della quale tu non farai nè infedele s 
r è ribelle Suddito, ma folo ofcuro, ed inoperofo coU 
tivatore. V i fono dei l ibr i , che foaoott imi magaz-

zini 



Bini dì (imìl mercanzia Montàìgné , lì Trattàtó 
^ell't>pinìon^ ài M. le' GendrSy tà altri che non de-
vi ignorare 5. ti fi prefenieranno all 'occafioni » E(fi 
ti rintuzzano la fenfibìlità non perchè la eflingui^ 
no j ma perchè la rendono eftremamente volubile ̂  
e la tengono Tempre in equil ibrio. 

La niaiTima Politica divìdi j e comanda può effe^ 
tt addatrata al tuo cafo . Dividi la forza delle tue 
pafìfio'ni in .tanti piccioli defidérjj e che gli uni fud-
cedendoG agl i altri niuno pofTa imperiofamente oc-
cupare il pofto e fopraftare a tutti . Gli oggetti ^ 
quando entrano nella noflra . mente 3 hanno una for-
za efpanfiva , che fe tu non rifìringi , e metti in 
equilibrio con altri oggetti che producono altri de-
fiderj V effi s' impadronifcono del tuo cervello , di 
tutte lé facoltà , da cui nafcono le pafiioni pertur-
batrici del ripofo ^ e qualche volta la pazzia gran^-
de , e fuori d' ufo che è la fola condannata alle 
catene j ed vallo Spedal'e i Se le tue pafTionì fon v i -
v e , fe i tuoi bifogni troppo predanti j V incertezza 
ti amareggia ogni momento -, e V immaginazione . 
diventa tuia tiranna in vece di effer tua amica * 
N o n tracannar le ' fenfaz ioni , non aver fretta di vi-̂  
vere; ricordati che ciò che accumuli troppo per un 
Iftante ) è infallibilmente tolto adwn altro» Spetta-
tore degli Uomini che ciechi corrono , e fi confon-
dono tra di l o r o , ritirati deflramenreda lato j fmi^ 
nuendo per quanto fia poflTibile le relazioni che hai 
Con enfi, e fa loro del bene in quella giufta lonta-
nanza che non pofifano arrivare a fconvolgerti ^ t 
ftrafcinarri nel loro vortice i Poche anime felici ed 
elevare fopra il comune livello pofTono a l l ' i m m e n -
fa turba opporfi^ e Svolgendone, e riordinandone il 
corfo trarla all 'ara del cornupbeine, ara iquafi inac-
ceffibile, e quafi fubito demolita che edificata » M a 
tu beato contemplativo, tacito godi i brevi iftanti 

che 



so 
che corrodi tra il tuo nafc^re , e Tparìre , Che Imi 
porta che il verme jafci una traccia di néll^'poW 
veirc j e Tunìverfo afcplti forfè il fufifurar d^una far-
falla f Volgi gli occhi agli ìpnumerabili ed irninehe 
Si globi gettati d^l Grand^ Effere nell' immenfità 
dello rpa?!Ìo, a quei torrenti di luce , a quello fpi? 
rito d r v i t à j f h e circoU i i e U ' U n ì v e r f o e trovando-
ti or cplp|fo, or ^tomo , 1 1 riderai fgi^alméhte d| 
^hi fopr^ tuttq , ie ^i chi nuUa s* apreì^za . Lafcì^ 
gl i upi;^inì conti^attere, fperare, e morire j tu neilì^ 
ìeren^ ragione de'pazzi tuQÌ fiipili, rìdi dì loro, ridi 
di te flelìro , e rippf^ mpilementp fu qu.ella illumir? 

• nata indifferenza delle pmane cpfe , che npn ti tol-
^ a il piacere vi vidimo di e(Tere g i u f t o , e béneficp , 
ina p rifp^rnfii g l ' inut i l i affanni , e le tornnehtofe 
vicende ^i bene , e 'di male , che sbalzano conti-
iiuanieiite ^Ìì U o m i p i inavveduti5 cioè maggio?^ 
parte . 

M a perchè gli IJotnini ti lafcino in pace bìfogn^ 
phe tu fii .in pace con teftefìTo . N o n macchiarti di 

.. vermi .delitto 5 fii giuftocon t^tti gli effe-ri che ti cir-
condano, irl.tiQ gli animali caìpeftati d a l l ' U o m o fu's 
perbo, e crpde|^ godino la tu^'giuftizia, ricordati che 
u n r a g g ì o d i vita breviffima, e limitata feerie ne* loro 
membri . Se farai' ingiuftqe c a t t i v o , i l r imorfo, e*'!' 
jnquietv\cIine^ircoleranno, col la^igue nelle,tue vene » 

' il t imorej e l ' incertezza delia tqa forte ti fpinger^ 
^uo malgradp nel tumulto degli affari u m a n i , 

Ma (opra tutto non aver la chimera di effer 
perf^tp 3 àn(^uieto ^d inut i le , che ti 

ren-

—r-r 

( a ) T u t t i ! difcreti Lettori avranno già intefoi 
sche qui non )fi parla d ' a l t r a perfezione che dell^ 

: • • ' ter-. 



ief^derà fprpzzabile a te ^edefimp ^ «? immlcp degl} 
^Itri Uomini j fentjmentp chg porta feco la penì^ 
^elìaipgiuftizia. N o n forgiarti un modello ideale di 
perfezióne a a cui l'apportare tutfa la varietà dei i e -
lionlenì ijipr^lij perchè troverai in pgnt evlsnto un 
iiifinganno, in ogni '§?ipne un v ' f i o , in ogni cofa 
^n'iinperfezipne ^ 

Sii anqìco della beat^ foIitudi|ie, togliti fpepfodal-
Je chiufe C i t t à . Va ne) foggìprnì della libpra natur 

nel pif> anticoTTe^pìo della D i v i n i t à . Lelvlon?-
ragne ripetano le ^ue canzoni , e i flutti romoregr 
gianti dej Mare accpmpagninp ? ?uoi ipni- Jivime- , 
Jitando Yedpi qualche anello principale dell'eterna 
catena ^ iyi fentirai piccolezza de'npftri affari , 
p ' de'noftri fidemì . Se d^ per ?uttp troverai 1? 
tracce difiruttrici 'dell' Uoipp , da per tutto vedrai 
|a faggia Natura , phe ripara alle fvie r o v i n e , per-
chè l ' U o m o modifica, m a non puq diminuire quel 
fondo iheftinguibile dì y i ta ^ che accpglìefi nel dì 
}ei Ceno. 

SuIfort^\ne, e fui luogo ^ellQ Sepoltf^rf^ 

L a morte , fenomeno fhe pochi guardano coi> 
tranquilla filofpfia, cpme vina ^ieceflaria ppnfeguen? 
^a àelle infaUibilì ieggi del|'unìj/erfale meccahifmo 
Jlabilito dall'Eterno Autore della n a t u r a , fi è quel 
punto che fa rieiurare nella folla de' c o r p r n o n or-
^ •• " | a n i z -

- ••••' 

terrena : cioè d 'un U o m o che voleffe effere perfet-
tamente graziofo; perfettamente eloquente ? perfet^ 
|§]^ente dot io j ec.* 



ganizzati la Cpogìia noftra., e la cònfondé col i-eilf^ 
della rt^^teria . IncapaGe allora d' az ione, , di fentì-
m e n c o , di piacere, e, dì dolore , pare che non do-
v-^bbc dagli altri Uortìiaì meritare cura aic;iina ^ 
GÌò non oftante quello è . i l t e m p o , in cui. n iaggio-
ri tributi r icev ianp daAvaltrui u m a n i t à . U n Uomoi 
a difagio è Tempre l ' o g g e t t o deÌ!e altrui beneficen-
t e , a - m e n o che non lo vieti Tincal l i ta fenf ibi l j tà , 
male incorreggibile j o che qualche altra pafifioné 
forte non v i s ' o p p o n g a . L ' i d e a della, morte Tempre 
accompagnata da quella del . dolore che la preeedé^ 
ci fa rivolgere tu di noi f tef f i , ed il timore di quel-
le med.efime circoftanze , e d' una mìfura uguale di 
fenfibilità ri lveglianò in noi l ' i n q u i e t o , e tanto uti-
le (entimcnto fui male altrui chiamato cpmpallìor 
ne . Se a quefto fi a g g i u n g a ìa l u n g a abitudine d° 
una coftante alTociazione tra l ' i d e a d ' u n cadavere,^ 
e quella d ' .wi Parente, é d ' u n A m i c o , fi avran-
no .nella umanità , e nella, congionzìqne di. fangue 
ed in fine rislT amicizia i veri principj degli ono?ì 
i-efi a'corpi d e ' m o r t i . 

In fatti il v i v o dolore per ìà rriorce d ' u n * Ù o -
hìo , .ohe ci appartiene , il defiderìo di {allevarlo' 
che non poflòno m a i negl i àcceffi d' una p a l o n e 
violenta e forte? Si crede capace di fentimento, uii 
freddo cadavere , e dopo pianti lunghi , e fofpiri 
inutili , tutto fi r ivolge lo ftudio ad onòrariié la 
memoria , ed a .procurargli quel, piacere , a. cui lo 
crediamo fenfibile. Q u e f t o è il, l i n g i ^ g g i p del cuo-
re," l inguaggio ugualmente u n ì v e r f a i e . D'onde mai 
fe non da quefto traflero origine le l ibazioni de' 
R o m a n i ? D ' o n d e le:,cerimonie de' troppi a m m i r a -
ti Chinefi tanto fim'ili a quelle de 'Se lvaggi? I mor-
ti di queft i , dipinti il v i f o , ed abbigliati della mi-

.gi iore, Q più magnifica maniera d a ' P a r e n t i , e da-
gli Amici ,, in dirotto pianto j» ed in lamentevol i 



{Iridai a'ecompagnatl alla fepoltura 5 fono" Ivi depo-
fti in cellette tapezzat'e di pèll i , e dì 'verdi r a m i , 
e cóli accàìito le più ònòrevoli iiireghe ; ricoperti 
di tèrra, ed iil fegùito fernpre ivi portati de', c ibi , 
perchè volendo poflahò mangiarne . • Cosl.onoran-^ 
doli ci'edóno di potérgli "riparare dalle- ingiurie de-» 
gii 'mìr^ ed anche dall' ar ia , delle quali tanto 
orrore avevano i Pòpoli 'di Paleftina , che per la 
fola idea che i loro còrpi ' , o quelli de' loro amici 
poteirerò feftarvi efpòfti , ' à ritflraiiò negavano la 
Sepoltura fuori che ai colpevoli di Suicidio, e que»» 
fto àncora per poche ore V' • , . . • 

Schivate Jn quello modò delle fenfazioni difag-. 
gradevoli ', fchivatò pure era il rifchio , che per Ja 
fanità poteva averfi dalle efalazioni di materia 
che fi corrompe , e refe collanti delle opinioni , 
alle quali' la difìToluzio^ie di conofciuti corpi avreb^ 
be potuto far arg ine . L' ufo d' imbairamaré , e' d' 
aivere così impunemente prefenti i cadaveri , le manr 
tenne in feguito, 'e- le fortificò 

Egli ' è naturale che i princip) di quelli riti gl* 
ifleifi fieno che quelli della idea dell' i m m o r t a l i t à , 
e d' un altro Mondo ,' comuni anche alle Nazioni 
barbare non rifchiarate dalla Religione . L' imma-:.̂  
ginaàione animata da'fentimenti d 'una dolce ami^ 
cizia rapprefentà fàcilmeiitè le ficuazioni m i g l i o r i , 
e le più p i a c e v o l i . Le più belle pitture fono lo 
fcopo de' fuoi defider) , e di poi d ' u n ' intima per-
fuafiohe . Così in preda ad una deliziofa illufione 
fi fabbrica la dimora delle Her^m , e di lontano 
guardanli in una bella profpettiva , e • fi realizza^ 
no i piaceri , e le eflafi d ' u n incantato foggiorno. 
Ecco da qual vélo fi ricopra la tormeiitola idea 
della morte , e quali forgenti di errori ne vengano 
dalla (mifurata licenza di conghietture, che la ve-̂  

rg Religione ci moftra tanto falfe . 
V onQ« 



L' onore della fepoltiirà cìovettè g i à un tempd 
efiTeré la; mi fu ra\ del mèrito degli uomini , 6 del; do-
lore della ior pèrdita è T r a gli Egizjj eràrio dopo: 
nioftè finò dàllà pICi grande antichità giudicati gl i 
iJóminì y.é tanto de* R è quanto dèi, Poi^olò? fitlle 
àzìonì èrat approvata i' o' éondariiiàta la, vita Prì-

né erano^ di fépoltufà ì cattivi ^ ed pfioràti i 
buoni6 Efèm'pio' grande d,' una b'uoriajegisìazìòrié s' 
dovè le ricchézze;, là n a f c i t à , le d i g n i t à , doni del--' 
là fdnùnà ilort. deterriiìnàvàric) i vot i j jjtìà Bénsì 
la p ietà i le v i r t ù ; , , 

riGòrtofcenzàa 1' mterefre-, il t imore ì; le. vii^" 
i t ì ; i vìzj-do'yevarioUol^ accrelcere 1' impreffione 

^ del doioré peti là morte d' à k u n o rceragrl^ 5 od 
à ^ n i e t ì t a f l a I l cóftu'me p ò i ; al ré'n^im^èntd, l'àppa^ 
féttzàiV àlle virtù le ricchézze , at merino la^ vani-
rà 3' e là fofzà de': vi veliti Òohgiunti folti tuèndóy 
àdop^fati furoriò dê  p ! a | t i i t ò r ì , c h è im irtìpre^ftàtcf 
dolriré firigérìdo,' ofFeri/Tero lo ftèffo àpparenté fpèt-
tàcolo come è tra Salva:ggi i , é t fa ' Kom'ani ,, e 
(fa altre N a z i o n i , f i v i d e / e\tùttàyia fi vedéo".. 

Il: crudèle ulof di abfcfru'cìàffi^ c o ' é a d a v e f ì dè'Sov-
fàrii.j' e dì hbri. fo'pràvivere' alfà morte de^ M'àriti ^ 
priiri'o' effetto della delòlàziorìè,' e d 'una ffifópo'rca-' 
bile triftezza fu q'uindf autorizzato' , , e .à'd ijóhta" 
ideila: umanità, fi facrìfi-caho, àncora nelle Indie del-
l é sfo'rtu:nàte vittim'e ad e'ifer i cféteft'atio' • . • 

Lsf vanità i n f i n e , é rinceffànte defiderio di gla'-
ria fpin'gendb' gli' uomini portare nell' avvenire' 
l à faiffa dèlia loro efiftenzà , tóme' fé la.'voice de-' 
gl i applàuli' pbtéfìfé arri vare' àd agire fui le fredde 
c é n e r i , innalzarono é lé . imlménfé piràmidf ih 
É g f t t o , (fd i fupèrbi.maulbleì di' Palniira j' m'agni-'' 
#cf avanzi della' follia ,, é del difpotifmo , , i quali" 
ch'e n'otì abbiamo in Europà , ,più' dipènde dalla*'^ 
indole db'gWerniy ché da! défiderro' degli' ttb.m'ihi / 



, . , , 
Queftò % l' u l t imo penòdo , à cui la troppò a v i d i 
ì-icercà dVùn bene ìnamaginario fa giungere nelle 
C i t t à g i à forniate e c o l t e . , 

D a l tèmpo pòi dimiiinitò, i l doloré i fcàrfò ai fe-̂  
jjòlcri tról^pd àccrefciuti il luogo j é da (frequenti 
fpérién^e dinìòftratd il. dorino , che dà* càdàvéri sì 
vicirli feì né a v é v a , dovéttero. fenzà dubbiò tanto 
éffere fcoftat i i ché pià non po.téfféro éfleré rìócévo-
li> ftori.e dellé N a z i o n i rrìànco colte dì quéìlés 
nelle (^uàll^ la fémpliée nàtìira é T ìilèftihgiiibilé 
a m o r del piacere a pdclii é noli. fattizI.Bifogni li-
tnitatO è là pura fol-génté iinav vérà felicità né 
folio là màggior prova ; V o i vedete fèiTipref dàltó 
l o f o càpàfttié difcofti i cem?t(^rj:i a l .qual i quél t h è 
iléllé càccié di lontano m.iipjQrtà fono riportati i 
.Vioi..trovàfé iri n iezzo ad ùti' érrànté vià; fcelti i 
f>ÌLV àlH l.iiogBÌ i ed appartati per lé fépoitufé ^ & 
tra le pià barbare é ridicole cortuiiiariéé voi. fcò-
^ritè femprér la nòli àf lattd fpénta forza di mgio,-
i larè fullà. ripetutà fi^ériénzà r ^ . 
. L o ftefrd bifogiid tra Id sì divérré opinióni clié 
dòriiitiarìd fullà T é f r a i opinioni che tanto ftraha ^ 
é taiitò vària rétidotiò la T é o l ò g i a delie >Jàzìòiiì > 
ha il lorò diritto ftìllé fépoltùrei det ta to ; É'féiiìpre; 
ile'piiriGip) certi ché gl i iiomiiii fabbncaiiò lé lo-̂  
ta chinìéréi é di là partono c o ' l o r o delirj p f o v ^ 
fcòntiouà degli errori ai quali là lord debolézzà H 
t o h d ù b é . . . „ , , , . , , 

D i Ù folo iti E g i t t o fottó le infiiTÌerìfé pjràrhidiy 
é né' profondi l a b e i i n t i , e nelle fcavaté grotté al-
le fole? tfonférvaté rhUii:iri1ié,- s ' inimàgirtò c h é hell' 
ècerno foggìorild de' fépblcn unite lé ànime ripor 
faflero.. P i là rìa.cqiié 1' arìfiofa curà di procùrarfi 
de' fi'efchi é folitar; fèpòlcrì tra' Chinefi i occupati 
^ perfuafi d ' u n a faìiacé iriéténificòfi.-

Per guefì;© pure Solorié ftabilì i nifTuii Gittàdino 
A t e -
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Ateniefe : poterfi dentro la C i t t à fepèllirè 3 fuor? 
che,que' f o l i , la v irtù de-quali fófle ftata allà'-Pa-
tria ut i le . Così un piccoIilTimo e raro male fervi-
va; di l l imolo a- formare de* grandi Cittadini , ed 
arrendere illuftre la Patria . T a l e faggi'a l è g p ' ' f a 
poi nelle X I I . T a v o l e da' R o m a n i ridevuta j ed' in 
feguìto obbedita. Era tra effi neceflTaria la- ^pòltu-
ra per R e l i g i o n e , nè le 'anime decloro t rapa l i t i - ' f i 
penso" che fenza d' effa ' potefTero attravèViare, la 
Palude St ig ia . Era per legge ordinato che fuor ' 'di 
C i t tà : ciòi fi e feguif fe ' , ,e così colle leggi ' la R è l i -
gione -mirabiUirente, c^opcórreva a maiiteiiere-' 

D a Siila innanzi , ' che per tìmfore di- Vendetta 
ordinò' ; che il fiTO 'cadavere' fófìfe abbrùciàtò , dU 
véniie' queft' ufo univerfale come già còmtìile 'lò-
era tra altre N a z i o n i . C i ò nè fare fi p o t è v a ' in 
• C i t t à , nè più vicinò dì due miglia' da'efTé 3 perchè 
ogni pericolo di nocumento dalle èfalàzionì riellV 
aria tolto fofìfe. Le céneri 'poi : in urne .depofte,'era--
noTcpllocate lungo le ftrade Confo làr i i, é 'pnnci-
.palmehte lungo la Flaminia , Appia|' 'Aurl?ria'yred 
O f t i e n f e ' j ogget to , di meditazione , e fpìnta a l la 
gloria^. ' ; 

S i n o ' a i tempi di Diocleziano i n pieno vigore fi 
manteianero le leggi che la fepolturà nelle C i t t à 
proibivano, le quali effo c o n f e r m ò , è fino ai tem-
pi di Car lo M a g n o fi trovano o f fervate . -

Cercherà forfè alcuno quale foffe appreffo g l i 
Ebrei il luogo alla fepolturà , fe nelle C i t t à y fe 
liei T e m p i o efiì ponefiero i loro morti , quali in 
f o m m a foffero fu di c iò i princip) di queir eletto 
Popolo , - quali foffero le léggi ad effo' dall' Onni-. 
poifente dettate . 

Era immondo chi toccava ì c a d a v e r i , ne pote-
v a accoftarfi a l Tabernacolo del Signore fenza ef-

ferne 
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fcrne mondato. Era immondo chi toccava o le of-
fa , o le fole fepolture . Era finalmente immondo 
Il luogo dove un cadavere era pofto . Per queflo 
voi vedete fempre o ne'bofchij o nelle c a m p a g n e , 
o appiè de' monti , o negli fcoglj le fepol ture . 
Quelle de' foli R e erano nella Cit tà , forfè vicine 
al Tempio , ficcome pare che fi raccolga da Eze-
chiele , quajido dice che la dimora dell'Eterno Dio 
non farà più contaminata da'vicini cadaveri l o r o . 

N e ' primi fecoli delia Chiefa erano quefte pure 
le maflìme ricevute . A l Concil io fecondo dì Bra-
ga del 56j}. s ' o r d i n a che in niun modo fia per-. 
melTo il fepellire dentro alle Chiefe ; giacché , di^ 
cefi i v i j fe è coftante per le leggi ( nam. fi firmif-
fimum manst ) che dentro alle Ci t tà non fi fepel-
l i fca, quanto pia c iò è conforme e dovuto alla ri-
verenifa dell' Alti(Tìmo ? Nel Capitolare di T e o -
dulfo d' Orleans verfo il 781. moiiumento prezio?-
{o della dilciplina de' faoi tempi , fi dice, che ne-
ceffario è T avvertirò che le Chiefe non divenga-
no cemeter i . Molti Ordini Monaftici , dove piiì 
regna 1' antica oflervanza ^ anche oggigiorno s' 
af lengono dal fepellire i loro morti nelle Chiefe , 
ficcome i Certof ini j i Benedettini ec. Ne l Concil io 
di Nantes dell' anno 8^5. fi proibifce fecondo le 
antiche leggi ( focundum rnamum ìnjììtupa ) , ed 
Tifanze, che fia fepellito alcuno nelle Chie fe , e fo-
lo fi permette che ciò lecito fia negli atrii che le 
c ircondano, ciò che incominciava per abufo adin-
trodurfi . 

Sì fatti principj, e sì fatte pratiche non fi pof-
fono abbaftanza ammirare ; ma il mettere come 
tra di noi fi fa , i morti dove s' adora la Divini-
t à ; il contaminare con efalazioni peftilenziali que' 
luoghi , dove r aria dovrebbe efìfer grave d' incen-
do, e di fiori j if mant-enere 1' odiofo coftume che 

Tòmo l i . G nel-
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nelle C i t t à , .è ne* più rirpettatì frequenti luòghi dì 
effe ì cadaveri corrompendofì cagionino delle ma-f 
l a t t j e , e ne diffondano i mortali (emi;, e così an-
cora eftioti fieno dì d a n n o , non è certamente con-
forme alla ragione , né è degno d ' u n ftcolo tanto 
colto e tanto i l luminató . Q u a n t o farébbé da defi-
derare che 1* éfempio del . "Verheyeh famofo ProfeP 
fore d' A n a t o m i a j e di Chirurgia in Lovahìo for-
fè feguito ! Si fcriffe effo 1' ifcrizioné al fepolcro 
fuori dì Chiefa fatto fcavai-è Vhilippus ì^erheyen 
medicina DoBor ^ Troft'Jfor partem fui materta" 
lem in coemeteno condì iwluit j ne templum debone-
fiaret, am nocivìs ha/iùbus inficsret . Kequiefcat in 
pace. Ecco dove la pietà ^ e la filofofia unite por-
tano . 

N o n fi può dubitàrè in alcun m o d o , che le efà-
lazìoai animal i , principalmente quando nelle fe-
polture rimangorìfi feilzà poterfi dirperdere » non 
fieno un veleno il più terribile che fi îofTa in ima-
ginare^ S ' i m b e v o n o alle volte le Tepoltùre dì que-̂  
fte efalazioni t a n t o , che gli n o m i n i , e gli anima-» 
li che le t o c c a n o , ne fono in fe ì ta t i , come ne rac-
conta un fanello efempio Hagueilot negli Eftratt ì 
de l l 'Accademia di Monfpellier del l 'anno 1^45^ AI-* 
le volte ne è contaminata 1' aria psr moire leghe 
air intorno pel fetore ^ e delle migJiaja d' ùominì 
malati , e morti ne fono ^ ficcome d' un pozzo 
riempiuto di cadaveri dopo un fatto d' arme del 
1552. riporta Ambrogio Pareo lib^ io« c. 15. ed il 
Mead nel fuo Trat ta to della Pefte » ed il Caitide-
no d' alcitni carcerati qtlafi refi cadaveri che in 
un' Afiemblea tenutafi del 1577 . nel Cai le l lo d* 
O x f o r d , in cut i Giudici , ed altri molt i fino a l 
numero dì trecento furono uccifi per il mortale» 
vapore , che da quelli alla loro prefenza condott? 
v i fu portato. 
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T a l i ' fimeniì àccidentì non (onò fari appreffo agli 

Scrittori, né rari fono i cafi di uomini i che m a P 
gra^o le maggiori pii'eCaùzioiii ne f o n d j é v i t t i m e v 
Qùefta è ima cofà che tutti qtieUi ché lòttérrano: 
fanrto pur .trÓ|)po i poiché av'anti d" éhtf-afé nelle' 
rcpoltùré ié lafciantf à p e n é per lungo" tèmpo, per-
chè né éfcàno j e fi diradino que' vapori , che a l -
trimenti per loro farebbero inortaìi Qiiante vol-
i é pilré non ofànd dilcendervi , ma Ijénsì Cort del-
le corde repéllifcono 1 t)i quefto ftioJò alla loro' 
particolare, faluté pi°"ovvèdòno inoridàrldo' tut ta 
giorno le C i t t à di mortali va pori 0 , 

Niènte v' è ché più contamini l' aria delle efa-
lazìdni di quella forte 5 e dellà tfafpirazione ani-
màle ad eflTe affatto òrtiogenèd é fimile i . N i e n t é 
v ' è di piij dàhnofo alla fanità . I Mendichi 5 che 
ili àhgiiftiffime cafd dimorano i ne' fof-fò ùiia triftà 
.|)ròva i L' aria ivi refpifatàt i ed àfìforbita: inutile 
p^e^lo diviene (. à è Cagione" di qUèllo' fqùal-
lore^ e di quelle mafattiè,- delle quali immuni lo-
!iò i ricchi j- ed agiati Cittadini i che v i v o i p fpar-
fi ili ^.corrìodi j è (peflo vàf ia t i app'aftariiènti. Que-
fià è unii delle principali c a g i o n i , per cui fo-:̂ -
tìo pià frequenti le riìorti nelle C i t t à , che 

G i • héU 

( à ) Défaguììerr nel fuò corfo di Fificà fpéri-
nientale h a / d i m ò f l r a t a , che T ùomo réfpira in 
ogni ora 48000. pollici cùbici d' aria > e ne cofl-

film'a, offià rèndè iriutilé al laférpirazioné iricir^ 

' c à i Gli àniniali polii foÉto ad uri rècij3ièntè fènzà 
Che r aria fi m u t i , e ve' ne pofla entrare' della 
siuo^a j fi inuojono y 
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tielle Campagne j fecondo tutte le T a v o l e Mortua-
l-ie ( a ) . Quefta è parimente una delle princi-
pali Gagipni<, per cui nelle C i t t à più popolate 
jnaggiori fono le morti rìrperrivaril^nte , perchè 
più piene di gente fono ^ ivi le cafe , e perciò 
ynancp libera e pura 1 ' a r i a che fi reCpira ( ^ ) j 
quindi pure nelle C i t t à fono più pericolofe e fu-i 

"^cfte le iTialattie . Perchè dunque co| proibire che 
I cadaveri " fieno fepelliti nelle C i t t à , non toglie*' 
ye una ficura cagione alla diminuzione di popo-
lazione , ed a pericolofe malattie ? Q u a l e difFe-̂  
yenza tJ'a 1' aria delle Campagne imbalfamata di 
mille grati odori , e continuamente da' frefchi ze^ 
^ri agitata i e la malfana e (lagnante'; atmosr 
'fera delle Ci t tà ^ prodotta dalla trafpirazione; 

degli uomini 3 e degli animali ! 

N , 

( a ) fecondo le più elatte ofTervazioni fatte m 
Sn molte parti d' Europa nelle grandi e popolate 
Ci t tà tutti gli anni di 28. abitanti ne muore uno : 
"nelle piccole C i t t à di34. abitanti u n o ; alla Camv 
pàgna d i . j 8 ' abitanti unp . Biefeld. Ittftit, Tolih 
«art. 4, chap. 4. 44. 

( b ) Derham T^oL Fif. Hb. 4. JP. npt« 



Èd Mujtèd é 

lUafi tutte le Nazioni del Mondo hanno ufÉ'à 
Jorra di mufìca , ma quari n e f e n à delle N a -
'zioni del Mondo trova dilett^^ riella iiiuficsf 

che gli c ftranierau D a qui nàrce/ùi i ragionevole 
fo fpet to i che la difpoGzione fia riaturafe à l l ' O o m ó 
di formarfi un diletto\ fatt iz io col Tuonò i rria chè 
quefto dilettò fia puramente f a t t i z i o , e di conven-
zione non mai intrinfecaménte inerente alla natura 
della cofa fteffa . Le Naz ioni tutte r i fguafdàno cò-;-
me mufica quella i alia qiiale fono fiate aVvezzè 
c o i r educazione, , e tifguardano corne Un rumore 
barbaro quella detta mufica a l t rove , a citi non ab-
bian con moltiplicate azioni addoméfticato T tìditoa" 
La mufica d e ' C h i n e f i , la mufica degli Ot tentot t i > 
la mufica dei Peruviani , la mufica degli Irorhefi j 
la mufica per fino degli Europei celTa d' effere tim^ 
ca co ire fpatr iare i e d i v e n t a , ftràniera c h ' e l l a fia i 
un barbaro rimbombo d ' u n mal accordato fhf l rmoi 
rio» Io non oferò alzar quel v e l o j fottò cui i pro-
f o n d i Geometri celano ai profani J e ingegnòfe l o r a 
inveft/gazioflij che rifultanò dai paragoni delle q u a n -
tità i io non oferò violare ì facri peiletràìì > dove 
con acutiff imo. occhio inveftigatore dégli arcarti di 
natura fi efamina , fe un Tuono fia uri faTcetto dì 
pià voci conTonanti , le quali corrìTpondiho ad a l -
alcune daté dimenfioni di corde , che fra di effein-
Violabilmente confervanp. ima dàta proporzione . Sii 
fatte invefiilgazioni, illuftrate principaIrTiiente in que~ 
fìi ultimi tempi dai più benemeriti e chiàri genj 
del Hoftro (ecolo 5 non fono l ' o g g e t t o del mio diT-
Còrfo, nel quale, io vuò parlare dèlia mufica, t noti 
dell' armonìa . Convien dunque in prima c h ' i o di-
chiari cof^ Ì9 {n'intenda col nome di amonìa , e'di 

Q ì ' I. èjtfelf---
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è quella fenfazìonecontipoda, che rifulta dalla ccm« 
bina<?ibne di più voci che percuotono l ' orecchio a4 
un tracio/Pare che queOta abbia certe leggi fiiìche:^ 
e janiverfali j e che in favore di efifa dehba ogni 
preechio decidere. Pare che in favore di effa tutto 
il genere urinano debba non aver difparerì nel chia-
mare alcune combinazioni pì(i dolci e nataraii con-
fon^fìtiy altre più afpre e flranieré dijfonantì , ne (vi 
ciò pi-̂ nfo io dì ftabilir cofa a lcuna. Della fola nii^-
ilca intendo qu'-Ilo » che chiaoiano altri niel.odia 
cioè, uri dato ftile di fucceffione d' un fuono a l l ' a j r 
tro , il quale diverfitìca o per l.a celej-irà, o per 
diftanza de'pa{Tag:gi da yore a v o c e , ovvero perfi-
ne per l' arte diverfa di rattenere, o fpingere la vo-. 
ce niedefima con maggiore energia . Per mufica iti 
una parola intendo quella fucceiTion? di f u o n i , eh® 
fvegl.ia negli animi di chi ne è appafTionar.o. diveifì 
affetti di tenerezza , di ardire , di compalTione , dì. 
orgoglio , e così andi.am dicendo degli altri movi-ir 
menti d e l l ' a n i m o , j quali per una (orta di magìa, 
<:o'fuoni fi dettano, Diflinguerò. dunque in treclaf-
fi tutrq ciò eh" è comprefo col nome univerfale di 
'mufira, l ì (etnpiice fuonp , l ' a r m o n i a , e la mu.fi-
ca • U fempl-ce fuono io lo confiderò come una 
femplìce teffitura di parole d'una l ingua , le quali 
|ion contenghinQ veruna idea ; 1' arnipnia la para^ 
gono a una ferie parole gìudiziofamenre rappre-
sentanti un ra&ionaniento: la mufica nella mia idea 
f fjjnile ad una ferie di parole, le quali ben. decla-
mate fieno atte a fvegliars ì Tenti menti del noftro 
animo j, onde la mufica è del I\egno armonico P 
Eloquenza , Non fo fe quella che noi chiamiatno 
Eloquenza, offia l 'arte di fufcirare i moti dell' ani-
m o 5 fia univerfale a tutto 1' uman genere r'f^nar-

- do ai mezzi che adopera i anzi fon molto dilpofto 
3 f e d e r e / che iebbene ogni Nazione polTa efferg 
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i^ommofla da un eloquente Dicitore , pure effendo 
diverfificata in mille guife là fenfibilltà de' varj po-
poli per ì^ moltiplice forma di legislazione , e per 
le fifiche differenze de' climi:, fotto ai quali v i v o n o , 
1' arte dell' eloquenza pure deve variare colia Cenfì-
bilità degli afcoltarori , e benché fia univerfale e 
Immutabi le il principio di q\ieft' arte di andare al 
cuore d c i r u o m o , e determinarlo per (^uel mobile , 
pure i meszi per giungervi devono modeHarfi fulle 
varie ftrade che trovanfi aperte in ogni Nazione . 
Si fat te dubitazioni che mi paffano per la tx^ente 
avrebber bifogno. deg^i ajuti de 'v iaggiatori , e ("e per 
benefici^ delle cognizioni umane fi moltipìicaffero i 
^hanàìn , i la Catlle ^ iMaupertuts^ ì la Cùndamìne ^ 
e i viaggiatori in lontani pacfi preferilfero fempre , 
come qviefti ben^mer^ti uomini , il piacere d' effere 
e veridici , e la c o l a n t e fama preiTo ai poftefi / a l -
la mal intefa yogl i^ d* imporre per alcuni anni ai 
loro Paefani per finire poi tofto o tardi dìfcreditatj 
nel mucchio de'I\omanzicrì3 allora ci farebbe dato 
r efpprre non folo i dubbj , che un po 'd i filofo^a 
fa nafcere nelle ment i , m a anzi le vere edìmqftra-
te Teorie dì molti importantilTimi oggett i tanto più 
ficure , quante» che appoggiate fu n^olti fatti in-
conculTi. 

La mufica dunque come eccitatrice delle pafTioni 
è V{n arte , la quale forle è univerfale a tutta la 
Terra , ma dipendendo effa dalla diverta carena di 
idee delle Nazioni diverfe,, deve cambiare di mezzi 
per eccitar le palfioni, cambiando i gradì di longi-
tudine, o di latitudine, Forfè quello che ip chiamo 
m u f i c a , altro non c che 1'occafione , per cui noi 
medefimi facc iamo nafcere le pafifionì che a lei at-
tribuiamo ; forfè la rnufica non è altro che quellp 
che fono alcune macchie fatte a cafo fulle pareti , 
ovvero alcune nubi accozzate pure a calo nel Cie-

G 4 lo. 
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lo , nelle quali gli uomini d' immagiilazióine pì'fe 
agile e fervente ravvvifano facilmente ogni forta d* 
oggetti efattamente difegnati per la pittura. In fat-
ti come mai fpiegheremo noi altri quel fenomeno^ 
che pure affai famigliarmente vediamo accadere , 
cioè che mentre alcuni all 'udire il medefimo Can-
tore , e lo fteffo Suonatore d'iftromento , moftrano 
ì trafportì della interna fenfibilità , e ne' mufcoli 
della fifononmia , e nell ' inquietudine del loro cor-̂  
pOj e nelle involontarie efclamazioni di applaufo , 
o quafi dimentichi d ' o g n ' a l t r o oggetto , tuttiafTor» 
biti c incantati mofti'anfidalla magìa del l 'arte; nel 
tempo fteffo alcuni altronde dotati di fquifito , di 
dil icatiff imo fenfo nel guftare , c diftìnguere le bel-
lezze j e i difetti delle altre a r t i , immobi l i , e in-
fenfibili afcohino quafi per compiacenza la fteffa 
m u f i c a , e attentamente notino i piccioli difetti , e 
quelle minime negligenze , le quali talvolta appo-, 
fta vi fi lafciano, acciocché come co'tratt i afpri del 
pennello pofli a lor luogo fi rendono più efficaci i 
tratti finiti e dilicati, d' una pittura , cosi a v v e R f a 
nelle dolcezze, e maeftria della mufica ? Se noi di-
videremo gli uomini in diic c la f l ì , una degli ama-
tori delia mufica , 1' altra degli indifferenti per la 
mufica , troveremo che la claffe de' fecondi è la 
maggiore ; Che fé dagli amatori della mufica vor-
remo levar fuori tutti co'oro i <^uali fono ipocriti 
in mufica , e fingono di trarne diletto per ciò fol-
tanto che credon cofa dì fino gufio il farlo , fe da 
quefìa claffe fottrarremo pure coloro , i quali per 
pura incitazione altrui fi dichiarano partigiani del* 
la mufica 3 pfeudo amarori tutti q u a n t i , i quali co' 
loro poco giudizìofi applaufi ta lvolta innalzano al-
le ftelle le più mediocri cofe , ed avvilifcono i Pro-
feffori che hanno a n i m a , e affetto, fé̂  dico daque-
fta èlaffe vi fi torrantio tutti coloro che non meri-

/ tano 



•tano dì ieflerri a n n o v e r à t l , trovefemo forfè cheafifai 
p iù piccola è la clafle di quei che a m a n o la mufi-
ca che non fi crede comunemente 4 Dal che Tempre 
più mi confermo nella opinione , che il foavìff imo 
di let to , che cagiona la eloquenza delia raufica col 

jnuovere deliziofamente gli affi-tti dell' a n i m o no-
ftroj fia un diletto totalmente f a t t i z i o , e formato 
dalla artifiziofa flelTibilità che l 'educazione ha data 
ai noftri organi^j ma perchè 1' otigine del diletto , 
che fa nafcere in^noi la m u f i c a , non fia dipendisn-
te dalla originaria natura delie cofe , non è perciò 
c h ' e g l i , poiché è prodotto in n o i , non fia un v e -
ro e reale diletto , che dolcemente agita le ànime 
fenfibil i , nè perciò dobbiatrio noi_ averlo meti caro , 
e mal ufo farebbe un Filofofo , il quale fa quanto 
fagg ia fia 1' economia dei piaceri innocenti in que- . 
fìa vita 5 della ragione fe 1' adoperafife a diminuire 
la Cenfibiiità alla mufica col difcoprirne la vanità 
jntrinfeca dei mezzi che elfa adopera per eccitarla . 

Le verità di quefto genere voglion fempre effer 
troppo pagate , ed io preferifco qufc 'momenti beati 
d ' u n foave de l i r io , che di tempo in tempo provo 
all'udire la vera mufica a tutte lefcoperte de'proble»-
m i più elevati , che pofifono farfi fulla natura dì 
effa , Io potrei ftendermi ben lungamente Te voleffi 
prefentare a' miei Lettori un pompofo corredo di 
ertjdizione j m a tale non è l ' idea che mi fono prò-
pofi:a, e le opinioni di Platone fulla m»fica e i pro-
«ligj del Teatro Greco , e le favole della virtù Tua 
che fi fono fi-^rfe per la Medicina , e Gmili antica-
g l i e , o e r W r n o n fanno al mio propofito. 

E in che confitte mai la m a g ì a , colla quale la, 
mufica eccita le iloftre palTjoni ? Q u a P è l'arte con 
cui può fperarfi di eccitarle? Sono queflii articoli d ' 
uh tal genere, che è più facile il fentirli che il de-
finirli con parole . Io provo che una voce anche 

fola 

/ 
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fola può eccitare ì movlmeriti del mio animo ; itì 
p r o v a che perfino p a r l a n d o , ficcome v i fono de"-
tuoni dì voce che rìefcono, difagradevoli al mio 
orecchio , così ve ne fono che grati moìdf l ìmo li 
r i t r o v o , e ciò indipendentemente dalle relar-ioni eh ' io 
poiTo avere con chi mi parla» Cantando poi quella 
differenza s'accrefce notabiìmente . Of lervo che v j 
fono alcune vocinaturslmenre appaflìoiaatei le quali 
poche note che cant ino , baflano a togliere il mip animo», 
daiìa i n a z i o n e , e impriveryi i dolci movimenti del-
ia mujics ; A l c u n i i lromenti pure riefcono appaffio-
n a i i , narpr^lmente al mio orecchio j l 'oboè fingo-
larmente o N o n pretendo jo già che Io fteffo ac-
cader ^.ebba prelTo ogni orecchi© dìfpofto per l a m u -
fjca i diligo femplicemetite quello che accade dentro 
dì me ; credo bensì che ogni orec'chi.o fenfjbile. d i ' 
{lingua le YOCÌ in appalfionace, e in non appafiio-
tiatc o Ofl[ervo di più che le cpfe più femplici , le 
più riiitur^ii fono quelle appunto che fanno mag*" 
gior iroprcffìone. Vi vuole tiella muHca come 
Architetfura la fchieùcx-.^a , ia, nudità > dirò così , 
dell'ordine T o l c a n o i gli ornamenti C o t t i c i , gli Ara^ 
befchì , le bizzarrie , amngafiiite ^ e fovvairrtpofle i' 
una al l 'a ltra eccitano ammirazione t a l v o l t a , fpeffi-
m e volte t e d i o , non mai diletto . U n ' a r i a flebile 
cantata da una vpce appaffionata é ben difiBcìlecha 
Sion faccia il {uo effetto . U n ' aria parlante , deve 
il cóinpofitore abbia potuto colpire il f e g n p j cofic-
chè la modulazione de' tuoni r^pprefenti na^uraU 
mente quel che dicono le parole , fìcyramente rie-
sce; m a sì tofto che le voci umane prendono a ga-
reggiare cogli uf ignuol i , e fcorrere fu e giù per inr-
finite (calette , e balzare con mortali0lmi rakì da' 
tuoni più acuti ai più gravi , e tremolare ince/Tan-
temente dì voce con una incoftanza che appena 
può V animo porvi mente , allora potrà bensì i| 

mu-
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m u t o aver gir applaufi de'ProfelTorì » ma ^ifiìciU 
ipente dagli uom'ni fenfibili a l U m u f i c a . 

lo dininsv^o mQlro il gìudi^'o de' Profefìfcri dal 
Giudizio degli U o m i n i che Ibno particolarmente a f -
fezionati alla tnqfica ; fra i primi la m a g g i o r par-
ie non a m a n o il lor tpeftie.re che per il bene che 
ne Titr^g^ono, e a forza direnderviG abituati s'iti-
calhìcpnp al l 'az ione dell^ mufica , e la nguardano 
come quella pen^fa carriera per cui forza è che s? 
affatichino per yiyere ; oHervo di più che j diffe-
renti ProfefTpri di rnufica hanno ciafcuiio o per la 
Scuola a CUI sono (lati f o r m a t i , ovvero per Ja difr 
pofizigne primitiva deMoro organi , hanno dico ci^' 
fcuno il loro f o r t e , e il loro debole. U n o c fingo^ 
Jarmente efatto anche nelle pii!i fcabrofe intonazio-
n i j un alrro fi di/Htigue per la volubil i f f ima agil i-
tà 5 un ter^o riefce fìngolarmente nel brillante di 
alcuni giri di m o d u l a z i o n e , e cosi vadaf i dicendo ; 
quindi i ProfefTori per lo più anzi che abbandonarfì 
fenza prevenzione ^U'asipne della m u f i c a , e d i g i u -
dicarne dal l ' i f fe tro che fa n e l l ' a n i m o , ( il che fo^ 
gliono gli Uofnini fenfib'H alla muHca confiderare 
per l 'unica» e vera pietra di paragone ) invece efi-
g o n o dal Mufi- o quel genere di maeftria , che V 
amor proprÌQ h?^ fatto c h e preferiffero ^d ogni a l -
tro» 

N o n V* c cofa che faccia pìfi pen^ quanto il ve-
dere aleuti! compofjtori dì M u f i c a , i quali poffedo-
no efattamente le leggi del l 'armonia , e la maneg-
giano co'"» ogni def lrezga, come uni facitor di ana-
g r a m m i , volgendo , c r ivolgendo le confoi^anze, 0 
le dilfonange, CQ'piedi OR̂  IN git^ed ora rovelciaie , 
fenza cercare nemmeno I3, flrada per ecritare lepaf^ 
fioni del c u o r e , e fenza provarle mai J e (^upfta pe-
na poi fi converte in una forta di fdegno , q u a n i p 
afcoltandp io le l o r o compofizioni U mia ìmmagU 
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nazióne ftipplifcci e dando forza al la mufica (ànà'^ 
fcexe in me quegli affetti che il conTpofitore non 
conobbe mai < Pare che il mio amor proprio fi of-
fenda , che un U o m o fenza perdere la tranquillità 
fi prenda giuoco della fenfibilità mìa ; é vorrei che 
per agitafrmi l ' u o m o fi defle almert la briga di agi-» 
tar prima fe medefimo. In f o m m a io trafportoncl-^ 
la mufica i fentimenii che fon comuni agli aiSian'' 
t i , cioè il defiderio di non effer folo inquieto. 

Molte cofe vi fono nella mufica i le quali mi 
fembrano affatto inutili e potrebbero chiamarfi pe-* 
danterìe muficali.- U n a dì quefte fi è H tri l lo. O g n i 
perìodo dì melodìa deve avere nella penultima no-* 
ta un trillo j ogni aria deve terminare con una lun-
ga rivoluzione di v o c i , offia cadenza , e nella pe-* 
nultìma nota deve avere un trillo . E quàl piacere 
può mai rifvegliare ne'(enfi umani quel tremolare 
di voce e queir incoftante ofcillazione d' una no-' 
ta all 'altra reciprocamente, che chiamafi trillo ì E 
quand'anche potere in alcune occancni (ervireque-
f io artificio, che chiamafi t r i l l o , ad efprìmere o il 
canto dell 'ufignuolo , o il tremolar delle frondi;, o 
fimile ogget to , come mai farà pofiTibile che ei defti 
negli animi noftrì qualche affetto , fe ne abufiamo 
continuamenGe facendolo diventare un metodico fi-
nimento di t u t t ' i penlieri mufical i ? N o n fo le.ca-* 
denze fieno fempre neceffarie al fine delle ariette y 
anzi credo dr no ; ma quando ànche fi voglian fa* 
r e , io credo che poffano terminarfi con molta gra-̂  
zia anche fenza il trillo con una ben fituata ap-; 
foggiatura X l o fo che le voci ehè vanno fino al 
mio animo fono quelle che non fono né troppo 
g r a v i , nè troppo acute i- quelle che per una recon-
dita connelTione delle mie idee mi fembrano appaf-,. 
fionate; quelle voci le quali (viluppandofi deferivo^ 
sio lASia curva,» coficchè non m^i formano angoli ^ 

dir© 
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dirò cos i , nè urtano mai nel mio orecchio ; io Co 
che il mio cuore é commoffo allor quando una di 
quefte voci ferma, e non tremolante, ("corre dolce-
mente fu var) mezzi tuoni , e tocca fingolarmente 
delle corde mìnt)ri non afpettate da me , fenza che 
ne' paffaggi d'una voce al l 'a l tra vi fia diftacco al-
c u n o , ma anzi v i fia una brevilfima s i , ma artifi-
ciofiffima ftradA, la quale per degradazioni infenfibili 
mi trafmuti un tuono col l 'altro, fenza ch'io miav-^ 
veda del momenro in cui ciò fia fa t to . 

O h quante volte accadde di dover dire ad alcune 
arie quella che foleva 1' ingegnofilTimo autore dei 
Mondi-W Signor dì Fontanelle; Mujtca che vuoi tu ? 
S' afcoltano delle arie eccellentemente intuonate , 
dette con una prodigiofa agilità , con una perfetta 
eguaglianza dì corde nella voce , con efariffimo 

-gore di t e m p o , con trilli , con !ung;hezza mirabile 
di cadenze fenza .prender fiato: J^^w/e^ che vuoi tuf 
Ancora non lo l o , fe non mi defti nel cuore verun 
pentimento , Io ho afcoltato delle voci , alle qnali 
non fi poteva rimproverare verun d i f e t t o , m a 11 
mio animo faceva loro il rimprovero maff imo , 
poiché non fewtiva^ nulla . 1 ballerini da corda fi 
pagano perchè ci faccian maraviglia j i Mufici fi 
pagano perchè ci movano j eppure la malTjma par^ 
se de' Mufici vuol fare da ballerino da corda » 1 ' • 

mi 



t^d tuffo, delie manìfdttuH d'orò^ é d' 
udrgentot 

Ac c o r d a n o tUfti ì t>oÌitic! che 1! Ìu(fo f i f ireé-
to nei prodotti , e nelle manifairure interne 

d^uno ftatOi che i-soii corrompé i c o f t u m i i chenori 
offende là fatl itài fia jjrofittevoliflittitf i e degnò d i 
promoVerf) da' faggi Legislatori i Quafi tutti però 
folio di parere che tiii lufid tale noti debba eften-^ 
derfialle filattìre d^oro, e d' argentò ^̂  alle dorature,-
e a tutte l' altre òpere compofte da quelli prezioll 
inetalli i che l ' induftrid degli Uotinini , il loro co-
ftume ìncivilitò ha i n t M o t t i rie' T e r h p j j fopfà Id 
ftienfe j é fra i mobili d' un ricco C a f a t o j Le pri-
m e , dicen elfi , diftruggoftò quélìà matei'ia i ne l -
la quale efTéndo convenuti gli Uomini da epi logà-
fe le ricchezze vi t rovane lai forgenté dei loro co-
modi s- e dei loro piaceri , forgente che va diffecàn-
dolì a proporzione che la materia! mecfefirfta vsl 
rriaricando. Le altre manifatture poi Te non difl:rug-
g o n o Voros' e l ' a r g e n t o , li to lgono certamente dal 
commerc io , ne privan la N a z i o n é dell' ufo ^ e ri-
ducono ì metalli medefinìi a quella inuti l i tà , irl 
Cui trovavanfi allorché fepolti e fconofc'iùri giacca^ 
nei nelle loro miniere; parlo di q u e l l ' u f o proprio d'' 
uri corpo generico ? che viene permutato ^ e furro-
gaCò indiftìntamente a tutti gli altri corpi / parlo? 
di q u e i r utilità generale portata all ' nrirtàna focierà 
da un metallo di potéilza e di ftimauniverràleco-
m e lo è appunto l ' o r o , e l ' argento ridotto in mo-
l l a t a , In fatti r abbondanza della moriera cìrcolan-
tef pare che coftituiCca l' efll-nziale felicità d' uua 
Nazione^ D o v e còfnincia ella a f'affi co^ìofa, 
le cofef cangiano faccia.- l ì popolo fi moltiplica j if 
travagl io e F induftria prendòno vigore p- il Mer.» 
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gante, diviene plà coraggiolo, .roperajo pìét dllìgett-
te , r Agricoltore fteffo fi attacca pià allegramente 
a l l ' a r a t r o . 

C o n tutto ché le ragioni di queftì faggi Polìtici 
f'embriiio , c o n v i n c e n t i , io al contrario fono di pa-
i-ere, che il Jliflb delle iiianifatture d' ò r o , e d ' a r -
gento lungi d' efìfere dannofo ad un Popolo , g l i 
apporti dei Vantaggi eonfiderévolì i O/Tervà D a v i d 
Hundle ne\ fuoi Dtfc'drfi politici i che una N a z i o n e 
viene felìcìiata dal denaro nel tempo precifo in cui 
quello v i entra ^ é v i lì difòribuifce , m a che fta-
bilirofi ili efla coftantémente , e con abbondanza ^ 
le fia poi .d* un gravififimo pregìitdizic} , perchè fa 
tóóntàrè a m a g g i o r e prezzo ogni fpezie di derra-
t a . Al lora r Artifta ' innaizià i r v a l o r e del fUó tra-
v a g l i o , ed il Mercante quello delle fùe rnerci . Il 
Foraftiere noil trova più il fuo conto nel fare le 
fue provi (le nel Paefe i ceHà in quefto il commer-
t i o at t ivo , ne forte preciramente i l denaro acqui-
fìato^ ed in fine rolla egli aiìattó impoveritò. Per 
cagione del maggior prezzo delle derrate, foggiun-

gé 5 che un' Arniata dì (Joniini dimorante in 

Inghiiterrà cofta al R e g n o quanto cojfterebbefo ^ 
60» 

U o m i n i mantenuti in Francivia e che nella penul-
tima, giierra la Flotta Inglefe fu così d^fpend5ofk j 
com'è lo furono a l tempo deglT Imperatori Romat-
ni le loro Legioni. , che térievano in ioggezione i l 
M o n d o intero « Per rendere conto d!i quello feno-!-
meno paifa il celebre Scrittore confiderare , che 
l ' a l t o prezzo delle cofe , benché Ha unaconfeguen-' 
2a necefìfaria dell' al>bondan2a delle monei'e , non 

' feg-ue immediatamente quell' ahL)ondan;i-j medefi-
m a j ma bifogna che vi tr^iicorra qualche tempo 
prima che il denaro circoli per tutto lo Stato-, e 

vi' 
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VI produca i fiioì effetti . D a principio non v ' è chi 
fi accorga d' alcun' alterazione , indi il valore d". 
una derrata aumenta poi quello d ' u n ' a l t r a , ira 
ieguito s' incarjfce la mano d' opera , tanto che 
al la fine il tutto monta alla giufta proporzione 
col la nuova quantità di d-enaro che fi trova nel 
R e g n o . Concbiude p o i , che appunto 1* interval-^ , 
lo , o fia la fituazìone intermedia fra V acquifto 
dèi denaro3 e 1' a lzamento del prezzo delle cofe è 
favorevole al la popolazione, ed all ' induftria , che 
fole (enza limitazione portano il vantaggio p ì à fi-^ 
curo alla N a z i o n e . Supporta la rettitudine di que-
lla dot tr ina , cui non fo contraddire, ognuno c o m -
prende che le dorature , e le filature d ' o r o , e d* 
argento prolungano queft' intervallo , e conTeguen-' 
temente promovono la popolazione, (onnminiftran-
do il modo da mant&nerfi a molte Famiglie , au-
mentano l'-induftrla foftenendo un'arte adattata ai 
coftumi del noftro fecolo j trafmefle agli Stranieri^ 
guadagnano^allo Stato trofie forame di denaro , e 
confumate in elfo diflrruggono opportunamente 
quella copia d' oro , e d' argento che trasformata 
in moneta corrente produrrebbe i fopracennati di-
fordini » Sempre è coftante ( dirà- alcuno ) che la 
diftruzìone dei nobili metalli fucceHa per le dora-
t u r e , e per le filature molto ìmpedifce 1' efazioné 
dei Tributi in denaro, perchè viene a mancare la 
materia che fi contribuifce . Se fi trattaffe, che il 
Suddito dovefTe dare annualmente al fuo Sovrano 
tutto l ' o r o , c tutto l 'argento che polTiede in con-
to di tributo , la propofta diftribuzione porterelibc 
qualche impedimento al pagamento dei tributi : 
M a ficcome egli non efige che una porzione del-
le ricchezze del Suddito , così bafta che quefta 
col pe î'dere i preziofi metalli .nelle dorature, e nel-
le filature non s' impoverifca , e con ciò fi rend^ 



'Impotente a compiere ai piAblìcì pefi . Chi; batte,-
e fa patTare per la traffila l ' o r o , e T argento nul-
la perde , perchè lo dà con qualche guadagno all ' 
Indoratore s al Ricamatore , o al Teffitore di ga-
Joni. Quell i Artefici Io fanno paf^are in mniio del 
Mercante , che pure rende loro altrettaac* oro , ed 
argento monetato 5 e gliene paga al dì più !a fa-, 
t i c a . Il Mercante finalmente Io renHe con f»o ati-f 
le al R i c c o , che unicamente Io coniuma . Chia-
m a i ricco c o l l i i , il quale poflìede maggior copia 
<.ii denaro di quello eh' efigano le fue private na^ 
-curati i'ndigenze , e le obbligazioni ^ella Società , 
di cui è membro . ama di veftire nobilmen-
te , di aliitare una cala {ontuofamente mobigliata', 
e di vivere con lu/To, come richiede 1' utile gene^ 
rale della N a z j o n e . Che male v ' è Te getta il de-
naro fuperfluo in vefti ricamate , ed in fregi do-
raci ? Mén b̂ ene opererebbe fé. di feta , stoffe , di 
merletti di panni finiffimi fi circondafle , fe di 
vernici di porcellane , di vetri , e 4' altre fimili 
nyanifatture ornafìTe la propria abitazione . In que-
l l o cafo non porterebbe altro profitto alla Tua Pa-̂  
tria che di mantenere i Fabbricatori di tali mer-. 
ci ; a ir incontro nel primo cafo iofterrebbe ugual-
mente un buon numero di O p e r a j , toglierebbe al-
ia, fua Naìsione parte del danno che 1' abbondanza 
del denaro potrebbe cagionarle , ed inf ine non con-
iumerebbe il tutto a come nel predetto fecondo ca-
f o , ma una qualche porzione d' oro , e d' argento 
potrebbe raccogliere dopo l 'ultimo eftremo ufo che 
ne aveffe f a t t o . E perchè mai molte faggie Re-i 
pubbliche a e molti i l luminati Regnanti hanno vie-
rato le v e f t i , e gli ornamenti d' o r o , e d' argento 
nelle perfone , e nelle cafe de' loro Sudditi ? Una 
fana politica infegna alle Repubbliche di non per-
li^ettere ad alcuno de'propr/Cittadini il luperchia-
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re coi faf lo d' un lufTd fingolare 1' altro Cittadino 
decorato d' eguale grado , degno di una non infe-
riore confiderazione 5 ma. non fornito dì tante ric-
c h e z z e , e con tale «rsezzo procacciarfl dal Popolo 
fempre abbagliato dalle luminofe coniparfe un' in-
debita venerazione. Gonne poi ad un R e g n ò po0a 
giovare quef tod iv ie to , io certamente non lo c o m -
prendo. Conviene credere che ad elfo non fianò op-
portune le regole generali ^ e che una qualche in-
cogni ta cagione abbici fuggérite contrarie difpofi-
zioni^ 

Gli altri preziofi lavori d 'oro , e d ' a r g e n t o , nei 
quali non fe ne diftrugge la mater ia , hanno 1' in-
fluenza di popolare le Città jfòmminiftrando il v i t -
to a molt i utili Cit tadini , di regalaré i R i c t h i di 
non ordinar) comodi ,̂  e di togliere alla circolazio-
ne il troppo copiolo denaro. Ma di più' portano fe-
co il gran vantagg io di potere in ogni flraordina-
rio bifogno dello Stato c del Principe ridurfi in 
m o n e t a , riporfi in cìrcolo , e riftoraré il mancan-
te eràrio , -Gl i Avari., i Teforeggiatorì f o n o v i z i o f i j 
e obbrobriofi uomìiii , che fervona però' mirabil-
mente' ai ben pubblico ; fon eìTi i foli cHè fenza 
volerlo preparano il mezzo alla felicità pubblica 
le riforfe per i bifognì pubblici avvenire . Se Toro, 
e r argento è ridotto in opere , pare' men proprio 
a corrompere la morale^ ed offendere la fani tà , e 
g i o v a nello fteffo tempo ad infiniti ufi della vita 
lènza perdere T aftìtudine di poterfi convertire in 
un corpo , che procuri al iuo poflefìòre ogni qua--' 
lunque genere di comodi ^ 

F. 
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jydU mameva d'i conferéàre r oh ufi a ^ é lungct" 
inente id fartìta dì chi vive nd clima 

Mììaneje. 

S i . . Qiiod Cóeli tnutantur iìi cras 
femperks , homhumque fimul quoque peBord 

miitant i 

Vida Poetica lib. 

E le mie o(fei-va2ÌonI fuUé Meteore del clima' 
f Mìianefe fono forfè ftate iii qualche parte in -

tereflfaari ; mi lufingo che. io abbiano potuto efifere 
ùnicamente 3 perchè e ia che immediatamente tiene 
ài lucros o alia falùte degli uomini s è impof f ìb i l e , 
che non chiami a fe la loro a t t enz ione , o a lmeno 
i l loro' curiof i tà . D a t o c i ò per f u p p o f t o , azzarderò 
àìcnne altre mie . nflefl ioni intorno la maniera diì 
conférv'arS j o difendere fa falute di chi rel'pira qucft"! 
Atmosfera,' o vive lotto i^uefto c l ima J 

Io difting'uo due Torta- di cag ioni delle malattie 
d e l l ' U o m o : le une le c h i a m o cagioni interne , le 
altre e terne Le intei-né chiarno quelle che dipen-
dono dalla naturale coft tuzione b u ò n a , o Catt ivaj 
cioè bene j' o malànlerite organizzata . Le eftérne inten-
do quelle 3 che fono fuori dì noi j c ioè quelle che poteii-
do;,onoartua!m'enteef^ereeon noi , danno òccafione che 
la naturale rioftfa co l l ì tùz ione v e n g a a l terata . Del -
le prime riori intendo qui parlare imperocché per 
rintracciare le cagioni ^ e il c o m e la noftra atmos-
fera, e il noflro clirtìa agifcà fopra il noftro' cot'po. 
ad alterarne 5 o n o la fa lu te , ed ì mezzi perchè ciò 
fucceda col minor, danno poff ibi le , parmi efìTere in -

il (uppore tutti g l ' Ind iv idu i , che vivo',; 
, iìOj.,. 
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f i o , e refpM'ano in quefta noflra Mìtanefe Atmosfe^' 
ra , perfettamente prg;anizzatì giufta le differenze 
della naturale loro cort:]tu?)one , o meccanirTno , 
pnde partire da un punto fififq nelT efame dej2;li efr 
fetti diverfi , cagionati dagli Reffi , o da differenti 
fenomeni dei noflro c l i m a . Delie cagioni eflerne fo-
lamente intendo io dunque diquì ragionare, eque^ 

primamente io feparo rn più c l a f f i . L a prima è 
Vii quelle che annoverò ira le cofe che,entrano , o. 
)[o^to^o dal noftro corpo , e ciò principalmente col 
c i b o , e l 'arpirazione dell'aria ,M-evacuazione , e là 
tral'pirazjone : La feconda tra quelle che ci circonr 
d a n o , cioè l 'atmosfera n o f l r a , e le vefti che cico-: 
prono" ! La ^tefza , quelle che metto, tra' volontari 
movinient ì del noftro corpo, o la quiete: L a quar-, 
tà finalmente negl ' interni moti d e l l ' a n i m o , e del-
le noftre paffioni • . . 

" Seguitando la iudicata divìfione delle cag ioni 
e f l e r n e delle malattie , tra le cofe che entrano nel. 
co f tro corpo il princìpal luogo tengono U cibi. . Ih 
quella cìaffe più cofe differenti io diftìnguo : cioè, 
ii c i b i > che hanno bifogno di una artificiofa pre-, 
parazione prima eh? entrino nel noftro fto.maco ; 
(!^aelU che tnangianno tali , e quali et fono preftatl 
d i l l a natura : Li fo l id i , e i liquidi : Finalmente la 
éigeftione , che fi opera per loro. cagi(yne nello fto.» 
m a c o . 
' Ecco il rìCuItato di alcune efpeijienze da. me fcat-

re quattro arwii fono, intorno a quefto propofìto, le., 
quali^ potranno dare occafione ad alcune confeguen-
Ee forfè non ancora da Ĵ lciii 

N e ' primi giorni del inefe di A g o f t o adendo i a 
una camera efpofta ai meriggiar, nella quale iJTer-, 
m o m e t r o R e a u m u r i a n o f e g n a v a 25. a 28,. gradi , po-
l lo in diftinti vafi apert i , e difefi dalla polvere con. 
y n f&mplice fogl io di carta , del latte Ya.ccinO;, dî  



Quello dì amandole, del brodo di c a r n i , e dène m -
ifiinoni in-acqua chiara di farina di frumerito , d'i 
tellica di pane, e di carni e finalmente di poltc 
èot te , e- liquide di f^irina di fjfumento, dopo alcune 
ore, ed anche dopò ufì giorno foctopofte qiieflema^ 
terie al rnicrofcopio," vi ho veduto de ' f i lament i , e 
delie part icelle, m oven t i fi, / non m o 1 co d i (Ti,m iI i da 
quelle deferitteHielle loro oflervazioni microfcopichè 
Hai Sig. N e e d a a i j . e dal Sig^ Buffon, coiì queft 'or-
di ne però; e con quefte dìf^renze.; Il latte vaccinò 
€ il primo à moftrare codefii filamenti , e queftè 
particelle moventifi 5 e più. nettamene, ed in mag;-
giof quantità delle altre macerie : in Teguitò viene 
li latte di amandole j quindi le polte còtte di Fa-
t i n a ; poi rinfti f ione dì mollica di pane; indiquel-
Ja di f a r i n a ; in .feguitò li brodi di carne.; e final-
te le Tnfufioiii di carnì .xrude. I la t t i , e le ìnfufiò-
Jili di farine in qùeftb ftato fendono un odore acre, 
è niente A'chìfoCo ; è quella , di mollica dì pane , e 
•verAmetkc Xnche le polte di farina cotte ottengono 
in quefta circoftanza uri odore paririìenti acre, m a 
più torcer e citante itn t a m i a tantino al fradicio > 
ò piùttofto .air odore della muffa . - A l toutràrio T 
accennato fenòmeno nei brodi , e nelle infufioni d̂ i 
Carni/in genere lùccede molto rporcameate/ renden-
do un odore vernl inofó, cadaverico, e ributtaate 
Finaimmite lafcrando le fovraccehna'te majterie an-
dare fino al l ' intiero loro c o r r o m p l n ì e n t o h o vedu-
to che le in'fufiòni di carni , e lì brodi erano li pri-
mi a corrompeifi , anzi quelli f o l i , che propriamen-
te in fen(o volitare hanno moftrato una vera.coi;-
fàzione formando v e r m i , e puzzando infopportabìl-
ifnente; q'nandò in egual tempo ì latti , , e le infu-
fióni di farina , e di pane non fi fono che inacidi-
re e non mi .hanno mai,^mofi:ratq un vero cor-
rojinprmenco . Mcfcohadovi differenti liquori v i ho 
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iofTervate alcune rimarcabili differenze , delle qtiai| 
il rilultatp è , che allpr quando vi ho gettato delr 
lo fpirito dì v i n o , li filaqnenti , e le parpicelle mo-
ventifi reftaronó fenza moto , ed in minor volume 
coflip^itl'' coll 'acefo affatto m o r t i , ed alcuna volta 
fciólt i : ma impaftati colia faliva ^li fteffi filamenr 
ti , e particelle moventifi 5 fi manifeftavano in più 
breve tempo più vive ^ e anche jn maggior quan-
t i tà . Finalmente aumentandoG , o diminuendofi il 
grado di caldo dell' aria circondante li yafi fuddet-
ti 5 ho veduto che più predo , p più lentamente 
ruccedcyano li fovraccennatì fenomeni, fenza cam-
biamento perciò fénfibile delle defcritte circoftanze , 
l o non ho porrate, e continuate le accennare espe-
rienze a quel Tegno corpe^ allora avevo in mira. Se 
alcuno voglia ciò intraprendere onde perfezionarle , 
confulti in prima le già nominate ofTervazioni de' 
Signori Isieedam e Buffon^ e il libro intitolato : Le 
Mìcrofcope a U pertee de tput k Monde, 

Ciò premeffo cosi ragiono . In, yirtCì della di?^e-
ftione,. phe fi opera nello ftomaco , e negli inteftì-
ni ( i ) fi fepara quella pprzione di materia chepaf-
fa in nutrizione di tutto il corpo; e ficcome le of-
vazìonì de-citati J^eedam , (e Buffon hannp moflra^ 
to che la parte pii^pura, e la quintejflenza di quel-
la porzionè di materia la più nut^riva , che fi tro-
va nei corpi v i v e n t i , non è altro che un-procligio-

animaffo di filamenti ? p niolecole moveptifi in 

( i ) P a c c h e fi fono fcoperte delle vene lattee in 
torno agi ' inteflini è fuor d 'ogni dubbiò che la di-
geftione non folo fi operi nello ftpmacoj ma fi con,?, 
pinui ?inche in cffi 
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una linfa i npji farà dunque improbabile che nella 
fìeflfa maniera 3, o poco diffjrentemente fucceda in 
noi I4 digeflione naturale nello ftomaco, e negli In-
teftini, come appunto le niie efperienze hanno fat^ 
to vedere artificialmente addivenire neVvafi , ed in 
differenti materie all'aria aperta , cioè chg la dige-
flione altro non fia che dolcemente , o lentamente 
le materie vegetabili, ed animali nello ftoniacofer-
nientandp , da quelle fi feparino que' filamenti ^ e 
particelle m.oyen|:ifi , che natanti in un fluido paf-
lìno in chilo , e quindi in nutrizione di tutto il 
corpo. E molto più fembrerà ciò men lontano dal. 
vero Te fi rifletta che il calore nello flomaco di un 
uomo fano è niente più di gradi 5 1 . incirca al 
Termometro del Sig. l^eamnut , calore di poco, 
maggiore di quello 3 al quale fono fiate le mìe di-
geftioni artificiali operatej e che alior quando, co-
me ho già detto avermi le mie offervazioni dimo.-
fìrato 3 (ì mèfcoli co'cibi la faliva , più facilmente 
ne fiiccede la digcHnone, o(T5a Separazione delle par-
ticelle. moyentifi: ; e finalmente che appunto dal 
latte vaccino , ch'altro non é che puro chilo paf-
fato nelle mamme dell 'aiiimale, più d' ogn' altra , 
f;ome fi ^ veduto nelle indicate esperienze , fi fepa-
ra.fermentando quella parte femovente, ch'io chia-
mo nutritiva. Tutto ciò è immediatamente appog-
giato all'efperienza, ed all 'olfervazione, e fintanto 
che non fi avrà alcuno il quale faccia all' occhio 
vedere quello mojino, o quello fornello, che opera 
nel noUro flomaco |a digeflione per trìturatìonem , 
ovvero per conco^ìonem :f .nd\xxr>o altrimenti checon 
r indicato fillema potrà fpieg<ire |i fenomeni della 
digeflione, e della nutrizione. 

Altre verità emanano inimediatamente dalle ri-
portate efperienze , e fono, che i latti , le polte di 
farina, cotte, e il pane'con lievito fono genetalmen-

H 4 te 
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te più d ' o g n i altra, cofa k jjìù (zòW alla d)geftìo3 
ne; quindi le cofe farìnofe crude, e in ult imo luo^ 
go le tartil : Che i latti , k poire farinacee , è *! 
pane onde digerifcano nello fiomaco, è d 'uopo, che 
s'innacidìfcano,-ed al contrario le carni s'accfoftino 
ad uno flato di fchifofa putrefazione : Che il prin-
cipale fermento o lievito per una buona digeftione 
è la faliva; Che lo fpirito di v ino , le acquavite 5 
( 1 ) 2 li vini la r itardano; e finalmente che T ace-
ro ^ e le bevande acide fono quelle che t o l g o n o , ed 
impedifcono una troppo grande putrefazione ( 2 ) , 
Ji^'er quanto fpetta a'cibi , che fi chiamano Pita^ 
gorici , e che in genere non fono che di cofe vege-' 

/ t a -

( 1 ) L 'acquavite , e lo fpirìrd dì vino introdotti 
nelle vene coagulano il faague 4 ma ij v ino puró' 
naturale non fa quefto effettpS rendendo folamente 
ebrio r a n i m a l é , / e cagionaij^doglì vertigini . Vedi 
TranfaSl. ^nglit. Il v ino naturale mifto col lingue' 
appena fortito dalle vene lo rende più fluido, e rubi-
condo,' impedendo che raffreddandofi fi ragrùppi ift 
Htia fola mafTàvcome ordinariamente fuccede. Vid,-
Vuìatì.- > 

L ' efperienze' del Redi 'hanno dìmoflrato ' , che 
quelle cofe che mefcolate immediatamente col fan-
gue nelle vene fono veleno , come farebbe il vele-
110 dì vìpera, non lo fono allorché vi paffano col-
laMigefiiòne . Vedanfi le Opere di quelto Autore p 
Dunque le accennate efporienge del vino ^ e dell' 
acquavite mefcolati, col fangue non fono decifive 
perchè U fuddetti liquori digeriti nello (lomaco ca-
gionano gli accennati effetti nel langue , 

(2) , t ' e fper ie i iza fa vedere che l ' a c e t o , 0 'I- fu"e«-
et?' 
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tabilì > noti ne parlerò io qui di m o l t o : ciafcuno 
jpuò leggere a queftopropofito l ' e legante , g r a z i o f o , 
e dotto Scritto del celebre Dottor Cocchi i Sola-
mente dirò , che fcbbene fembri quel dotto Medico 
inclinevole a generalmente confìgliaredoverli, come 
più comunemente utili j ufare de'cibi leggieri ( co-
ni' egli chiama ) e della pii\ facile digePcioiie 5 o 
m e n o crudi , cioè più delle cofe a n i m a l i , che delle 
vegetabi l i , come farebbe di piccioni, e de'polli no-
vell i i di qualche uccelletto pìccolo , e dì nido , e 
di qualche pefce di fiume j e fimili cofe giudicate 
da lui le più utili ^ probabilmente perehc quaiido 
così f c r i v e v a , la di lui poca (alute, e'Ì di lui meii 
robufto fifico temperamento , efigeva forle un tal 
r e g i m e ; C i ò non per tanto a me pare che geneval-
«nente dovrebbe P u o m o pìu delle vegetabili cofeman;-
giare , che delle animali i C h e fe mi fi dica coli* 
eloquénie , ed ingegnofo Storico IMaturalifia il Sig^ 
Buffon , che 1' A n a r o m i a comparata fa vedere che 
gli Animal i ad inter ini larghi fono carnivori , e 

co de* l imoni mifti col latte lo dividono in pìcco% 
porzioni coagulate i diverfamente di quello facc ia 
quel liquore fatto con lo ftomaco di Vitella ( vol-
garmente chiamato coagulo ) il quale, tome ognu-
no f a i coagula il Jatre in una fola m a f l a . E' pari-
menti a tutti noto che le carni , e le frutta anch' 
effe in aceto fon quelle che meno fi putrefanno j e 
ben lo fannt) coloro che. manipolano la più gran 
parte delle malattie dell' U o m o nelle cucine > elle' 
quelle v ivande, che già rendono putrido odore , dìf 
ventano con poca falfa dì aceto , e limone guftofi 
cibi de'pili ghiotti^ o meno delicati palati* 



•quelli ^d ìnteftiiiì lunghi fono rrugivori , e confe-?; 
guenteraente l ' U o m o , che è Animale ad inteftrnì 
forfè proporzionatamente piCi d 'ogn ' a l t ro l a r g h i , p 
neceffàriamente carnivoro, io rifpondo per riportare 
wn folo efcinpio , che il Majale ( l 'Animale inter-
K^mente il pili limile a i r U o m o , e ad interini de-

• •pili larghi , e però jinche per la figura e pofitura 
rde' denti annoverato fra li carnivori ) il piih fqui-
fito è quello ingrafifafo colle ghiande, e col grano-
t u r c o , ed altre granaglie^ ed al contrario tutti pof-
•fono vc-dere comie li polli 5 e le galline , che (ono 
de' primi Animali chiamati frugivori , fieno nelle 
«cucine , e ne'pollaj delle cafe in campagna ghiott i 
del cuore , e di altre v'^'ccre di uccelli fventrati , 
delle grifalidi de'bacchi dì fe ta , di vermi di terra 5 

•e fimili c o f e . Dunque l'efperienza n o n e ancoraba-
flevolmente coflante perchè fia dimoftrato che la 

'differenza delle dimenficni degl ' inreflini fia la c a -
ratteri (irca tra gT animali c a r n i v o r i , e f r u g i v o r i . 

Ĵ a ricerca delle caufe finali non ha mai condot-
to allo fcpprimento di grandi verità , trovandofi 
fempre a capo dellaqueftione in ^utte ìeconfeguen-
ze derivate da un tal metodo di- ragionare ; c iò Te 
attentarpeiue fi confiderà fi vedrà più che altrove 
avverarf i in fatto di Anotomia , Però chi diceffe : 
11 Bue ha due ftomachi , ed il Bue non mangia, 
•che fieno, od erba; dunque il doppioJìomaco e fat-
ta perche l'jlnimak fhe lo ha Jia frugivoro, non ra-
gionerebbe certaniente g i u f l o : imperocché dovrebbe 
in prinio luogo dimoflrare coll'efperienza collante , 
che il Bue non può vivere allorché mangia di co-
fe animali y e quindi la confeguenza diretta del fu-
periore raziocinio farebbe quefì^: dunque il Bue non 
può mangiare che de' vegetabili perche ha due Jìoma-r 
chi. A me pare che nella ftefìfa maniera che lepri-
ine alToGiazioni d'idee nell'infanzia influifcono fuila 

mo-



ns 
morale d e l l ' U o m o nell'altre e tà , così l'abItuazioii(B 
^fica prefa in fenfo generale agìfca per la magg/or 
parte fulla maniera del mangiare, e fu tutte le ope-
raz ioni , non folo d e l l ' U o m o , ma di q ualunq uè al-
tro animale , Se per animale carnivoro , o fnigi-
yoro s' incenda quello che per c o l a n t e efperienza 
ginfla lw differenze di conformazione degl-ir«tefì:ìni, 
e dellp ftomaco più facilmente , o meglio compar 

• rativ-amente fi nutvifca, p-in ragione di qual i tà , o 
m ragione di, quantità con alcune piurtofto delle 

•cofe vegetabili ovvero animali ; in-tal calo l'elor 
jquente Filofofo Naturalìfta il Sig. Buffon ha ragìo-
^ye. T a n t o è yero che le verità della (cienza umar 
na ilon dipendono che dalla efperienza, e dairefatT 
tezza delle .definizioni» 

; Continuando l'efatne delle malattie de l l 'Uomo ^ 
.ch'io giufta la fucc^nnata divifione ho fopra anno-
verate tra quel le , che chianio efterne, trovo che il 
rifultatp di tutte le efperìense per la prima volta 
jtencate dal Santorio, quindi ripetutedalT Accademia 
delle Scienze di P a r i g i , e dalla Società dì Londra, 
intorno le maturali evacuazioni di. un corpo fano , 
coftantemente ha dimoftrato , che piaggiore deye 
effere la quantità di materie tramandate in ungior-

.^no per via di trarpirazione, di quello fia per le al-
tre ftj-adei e che generalmente maggiori, in qiiPiui-
tà fono le urine nella ftagione d ' inverno , che dì 
ef tate , come parimenti «e 'c l imi più freddi di quei? 
Jo fia ne'cl imi più caldi ( i ) , 

In-

( 1 ) Di cinque parti di c ibo, che fi prendono in 
ini giorno , tre, fe ne perdono per via di trafpira-
^ione 5 e ciò dì efiate in u a clima poco diffimile 

dal 

/ 
/ 

/ 



Infornò agli effetti d è l i ' a r i a fui corpo» tìmarid 
i r e ' c ò f e differenti fi diftingnono » La coinp'reffioné 
deir atmosfera , la qualità dèli' aria refpirata jv é 
iìl d i lei grado' di t a l o r é , è dì freddo. , 

Girca il primo rifLilra da tutte 1'efperi^eiize de' 
f)iù celebri Fifici di tutta 1' Europa j clie il corpo' 
niTiano generalmente lion foffre penst 3 hò malore 
pan%Tdo g r a d a t a m e n t e , 6 non tiitto in im iftanté 
da lin' atijiesFóra che lo compriitia con una for-
za di 149S2. lib'bré Milariefi a ^juella con una for-
sa di vS4ob. Il primo à fofpeittàré la gravità de (̂r 
aria è ftaro il prece/Tore della vera Fifìca il grari 
Bacone di Féruldmìo'j a diiiioftrarla il Toficélli\ a" 
confermar la '7/ , , N o n do quì^ come fuori dì 
prqpodro 1' intiero calcolo di quéfiii n'iimeri" ; av-
verto foltanto" che il maggiore è derivato dalla: 
maggi ore a 11 e z 2 a d e l M e r c ù* i o n e f B arom' e trò" fino-
ra offervata al l ivello del Mare ; è il piccòlo del-
la minore fui Mónte Ghifi ibofaco nel Perù ófferVa" 
l'a dal Sig. Souguer ; ed io per rifulraro delle mie' 
offcrva'zioni bàronfetriche ( Vèdi^ii^C/rjf^' T ò i n o i ; 
fol. 7. pag. 52. Col. i . ) trovo che là maggiore 
prefiTione fopra di noi d'ella lioffra Milanefe Atmos-
fera c di libbre n o f b e 14S75. la media , o fiaqiiel-' 
J'a che" più? comunemente ci' iovrafta é di' 14508;' 

. lib-

dal itoftro, e in un corpo fano." Vedi Medicina Stà-
tica del Santoriò . La trafpirazione di EHiate è circa' 
ri doppio di-q^uella d'Inverno , e le ufine dì eftat'é 
fono circa la metà della trarpìrazìorie ; ed in mag-
gior quantità' di una quarta , o' dì una' terza p^tre'' 
fon quelle jefe in inverno di quello fra in E fiate' / 
Vedi SmU'or,- Górpe'(r>' dcc^' 



libbre ; e U più pìccola dì libbre 14087. cioè no. 
in Milano v ì v i a m o in un' Atmosfera , la quale Tent, 
za che ce ne accorgiamo ci comprime còn /pefì 
così enprmì:^ e così differencij che variano fino di, 
quefti SoQ. libbre, 

D e l l a qualità dell' ^ria refpirata io non ri porte--, 
rp le tante olTervazìoni confermate da 1 tanti Fifi-
cì 3 ed OHervatpri diligenti , fui danno cagionato 
a i r l imano corpo , che attualmente refpira j o ab« 
bia refpirato un' Atmosfera impregnata di eteroge-
riee efalazionì , corine farebbero metalliche^ bitumi-
n o i e , m o f e t e , e l imi l i . Ma, della qua cieli' a r i a 
phe\ refpirafl, in Milano parmi averne baftantecr 
niente ragionato altra volta ( i ) , perchè non deb-
ita le medefime cofe io qui ridire > ed a própofitQ' 
di quanto infliiifca fopra dì noi un 'Atmosfera u-
i p i d a , ed impregnata di efalazionì , che fi folleva-
1)0 da terre bagnate , e macerate , e cola degna 
da rimarcarli ciò che il celebre Botanico il meto-
idìco Linneo ha g ià fattp coftantemente, e general-
ipente pffervare, cioè che le erbe , e le piante cor-
i'pGve , fetide , t velenofe crefcqno , e fi nutrifco-, 
no appunto in terreni u m i d i i o bj^gn^ti , e che le 

.pdoroie 5 e balfamiche non fi trovano , le miglia^ 
' r i a l m e n o , che in fiti aìpeftri , ed afcii jttì . 

Per quanto poi appartiene al grado di calore, e 
di freddp dell' a r i a , accennerò brevemente, che gl' 
'infaticabili Ac^^derqicì di P a r i g i , allorché mifura-
yanp il gradi^^rreftre Cotto la l inea, dove jl Sole 
ftava^ fulle loro téfle a piombo , non han^o inai 
,^ltrpye provato il maggior freddp cl'̂ e colà luHe 

p i ù 

sr 

) T o m . fpgL pag. 72. e feg. 



I^ììi alte c ime de' mónti Coì^df/zeres, ed il i-naggfòi'' 
ca ldo infoppc^rtabìle 3 e penofo che al piede de'raoii-
tì medéfimr ; é ciò" perche appunta (a quél lé-c ime 
di nudo fafTo j ion èrano arcoridatì che. d s u n ' A t -
inosfera la più r a r a , e là più pura pofTìbifé; ed a l 
contrario alle loro radici noii t rovavanf l che fo-
pra un terréno b a g n a t o , rriaceràto^ e di, aràpie 'pa-
ludi,- C h e c o m p a r à t i v a m e n t é fi foffrà da chi v i v e 
fopra terréno baf fo ' , u m i d o y é b a g n a t a m a g g i o r 
caldo" ili eftate , e freddo maggiore nel!' inverno / 
di quello' che fi fe'nrà da chi abit^ ii'n paefe più 
e levato 5 ed afc iutto 3 ctafchédùno lo potrà' ridire' 
per propria efperienza. di qtìelli ' j 'ché fi Tono trova-
ti , c o m e io ho à v ù t a occa'fione più' di ùnd:/voltai 
di verificare in perlona" nelli mefi dì Lugl io / e 
A g o A o j di N o v e m b r é s e Dicembre' fulle noftrepiiY 
v ic ine col l ine al' piede del monté. da noi chijamato' 
di' Briànict A n z i dal paragone di quanto è ftató' 
olTervato da quefir Accademic i ^ é da quelli , che 
t rovavanf i in Laponia' lotto il circolo Polare i per 
la mifura' parimenti del grado térreftre , nel m e z -
i.0 Inverno 3" tempo in cui' per m e f i . ì i ò n védevano' 
il S ò l é , in una' continua hotté {epolti ne' ghiacci / 
é" nelle n e v i , fi r icava che 1' Vòmo v i v e , e' fofFré 
c o n minor danno uil maggior freddo' che un mag-' 
gior caldo 3 eflTendo cof tanté che «̂-Ji U o m i n i , e' 
quafi' t u t t i gli animal i foffrorìo' allorché li 
c irconda , e refpìrano un' aria' ( grado" di' ca-; 
lore ^ che fia conìe quello del- v Q ù a l 
fia il maggior grado di' c a l d o ' , e di' fréddo", che 
per rifultato delle' m ì e of iervazioni in Milano' ' f i ' 
f o f f r a y ho' già a l tróve notato' ( 1 ) i- ma perchè pof-' 

fa-

( I ) Caffi T o n i L. fogl,- 8.' pagV 



fa paragonarfi a quello d 'altr i climi è duoj^o ave-f 
re un punto comune d ' a p p o g g i o ; quefto è a m i o 
àvvifó 3 come hanno creduto molti altri Fifici 5 
quello che volgarmente chiamafi temperato >• e non 
quello della congelazione dell' acqua , T r o v ò dun-̂  
que per le mié ed altrui efpèriènze , é per- le mie 
offervàzioni metéorológithé di più dì o t t o , anni 
continui i che il grado temperato qui , iii Milano 
a i r aria aperta é libera ^ tranquillai é ferén'à ^ ed 
air onibra del Sole nelle ftàgìoni dì Ph'màvera y 
è d ' A u t u n n o per uri corpo uiiiàno fàiio a é dì una 
delicatezza media dì.fuai p e l l e , è circa li gradi 

del T e r m o m e t r o Reaumuriario 3 e ché gene-
ralménre i l imiti del. Temperato in Milaiio peV 
qiial fiafi peirrona, ed in qualunque Cagione di tut-
to T a n n ò , é circa dalli 10. àllì 16. dello fteflò 
Termometro'i 

Benché il grado di caloré del Sole fembri dover 
Variare giuflia la differenza delle latitudini i ciò 
iloil òl lante non così eràtfaìilent? fuccede > ìmpe-
rocche pare ché il gradò piii ì o iileno grande dì 
italore de' raggi folari m o l t o venghr modificato' 
dalla natura del fùolo , e del Paéfe ^ {ul quale ef-
fi cadono . to (Juì in Milano ilon ho maì veduto 
if Termometro di R e a ù m u i ' i efportò a' più cocen-
ti raggi del Sole , in dìverfi tempi dì eftate" mar-
care più. dì s^' a 40. gradì circa , benché qualche, 
v o l t a i ed̂  in a l c ^ ^ f f ì particolarmente' del Terri-
t o r i o nofiro Mil^^^fe'ìembri il calore de' raggi fo-
lari alla noftrà infoppoitabile - Lo ftef-
fo fuccede degli effetti d e ' r a g g i del Sole fui cor-
ico umano, che fia a quelli immediatamente efpo-
I r o . T n Parigi , per efempiò ' , in certi tempi dì e-
ftate, le perfone efpofte al Sole , anche per breve 
fpaziò dì tempo, corrono pericolo dì certi acciden-
ti 3 chiamati : coups de SoUi/, ciò che ili Milano' 

non 
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11041 s 'è inai veduto accadere. In alcum paefi clelv. 
l ' A m e r i c a , fe lì Viaggiatori non fi. copriffero late-, 
fta 5 e tutto il corpo dì groflo ^ e duro panno dì 
Janaj H raggi del Sole vi fòlieverebhero con grave 
danno tutta la pelle . In Milano al contrario l ì -
Goltivatori delle npftre campagne in tutta la Sta-, 
te fanno tutti ì loro, più faticofi lavori efpofti con-
tinuainente al Sole , né mai a v v i tra effi malat-, 
tìa 3 che venghi attribuita all' azione de' Tuoi rag-
gi . Gli effetti cagionati da' raggi del Sole fu di. 
chi dì noi in quefto..clima per alcun tempo vi fi 
efpone, altri non fono che ri^Tibronz?irvì la pelle., 
e in chi non vi è avvezzato cagionarvi , maff ime 
t ie 'g iovani 5 alcuna vol ta qualche pefanteaza j o, 
dolore di capo ^ o qualche emorragìa dì fangue-
dal n a f o j fintomi tutti di breve d u r a t a , e di nel-, 
iun Teguito. 

Refta ad efamìnarfi un 'a l tra lorta dì calore, ed 
è quello eh' io chiamo artificiale ,, cioè quello ch& 
proccuriamo alla noftra renfazione coli*arte, o pei-
oppprJa a quella 'difaggradevole., e dolorofa dei-
freddo i o per difefa di noftr?^ falute . Q u i in Mi-. 
Jano , generalmente parlando ,, nell' Inverno male 
ci difendiamo, nelle noftre camere dal freddo , ge-
landovi: r acqua anche in quelle che fi dicono ie 
piî i dlferc j ed in quelle che fi credono le più cal-
de , alcendendo gìufta le mie ofifervazioni il. Xer-^ 
mometro di Reaumur a folì^Aj^o al più 5. gra-^ 
di ( i ) , ma fiamo in vece ; J | m ; a t ì ad arroftirci. 
a gran fuochi avanti a cami i in i o ^ cavallo del-

• • le 

( i ) J-ì poraftieri, che- vengono in Italia , dico-, 
ohe g l ' I ta l iani fabb^canQ le Igro cale per la 

fO'̂ . 
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ie 'bragiere Ì" e b delicate E>Ómie a covare dè' gior-
ni intiei'i, attorniate dì loro gonne, ardenti bragie 
di carbone. Dal l ' efperienza fi ha che la pelle ef-
poflà al / a o G o 'finó a cèrto grado di calore fi fleii-
de ( r ) 5 e fi dilata , oltre il quale fi ragrinza e 
fi coftipa 3 ed abbrnggia . Le noftre gambe ben lo 
fanno alla fine del l ' Inverno; e non Tono rari gli 
efempj di chi è coftretto al Ietto per le piaghe'ca-
giònatevi dalla [unga , e troppo replicata azione 
de' noftri focolari . T u t t i quegl' I t a l i a n i , che han-
jio pafifato. degl' Inverni in Germania ima-
mente confeiTano che hanno trovato c o m ^ i f f i m o 
1' ufo delle Stufe. Io mi vi trovo afiai beneVjdac-
chè ne ho. fatta uiVà coftruire • nella camera , 'dove 
pafTo la maggior parte del giorno d ' I n v e r n o , e 
dalla, mia efperienza, e di tatti quelli', che vi ho 
introdotto 5 ritrovo che , generalmente parlando , 
bafta per trovarci noi qui in Milano nell' Inverno 
in un ambiente temperato, che T aria di una ca-
mera ben difefa venghi rifcaìdata dalla Stufa a 
gradi IO,, o. l u circa del Termometro Reaumuria-
no. ne' giorni nuvolofi , piovofi , ed umidi j e ne' 
giorni lereni , e fecchi un tantin più ; avvertendo 
però che nella medefima camera non vi fi trovi 

Tomo ' I pro-

(ola efl:ate , e che effe altro non fono che di una 
continua ferie di lefenne, non dì pareti/ cbmpofte > 
tante fono le fpaziole aperture-, chetrovaufi in una 
fola camera . 

( I ) C a noftra pelle fi eftende colla forza lenza 
fentìr dolore fino a i occupare uno fpazio maggio-
re di una vigefima/quinta parte di quello occupi 
naturalmente. Ha/ks,: . 

\ 
\ 



.proporzionalmente alla di lei grandezza iìiolt^ 
gente , mentre in tal cafo dovrà la Stufa efTere 
meno r i fcaldata. 

Benché V efperienza moflri che 1' U o m o v i v a ^ 
e non provi una fenfazione dolorofa in un bagno 
di acqua rifcàldata fino vicino a 40. gra:di del Ter-
mometro di R é a u m u r , ciò non pertanto fa altre-» 
sì refperlenzà v^déré, che l ' U o m o medefimc? lioni 
può refpirare lenza danno un' aria più calda del 
proprio (angue , né vivere fenza pena in un' a t -
mosfera ( molto piiVje fia umida j o carica di e-
terogenée materie ) di uii grado di calore eguale 
,a quello' del. fanpùe proprio ( i ) . Si prendono ci-
bi i e bevande, rhofto' calde, ed anche agghiacciate 
fenza danno , e fenzà pena ; al contràrio 1' acqua 
tiepida eccitiii iiniverfalmentè naufeà , é vomito , 
p efpenenza fa vedere quanto fia utile l' Ufo dell' 
acqua gelata contro la febbre ardente i ed acùta 5 
ed io Hiedéfimo ho provato , come ho altresì in 
altri ofjfer^^ato, che l 'ufo continuo dell'acqua molr 
to calda proccùra la fì-itichezza , ciò che «non fuc-
cede' mai coli' acqua fredda. Da tutto ciò' fi dedu-
ce che più fano per noi j,' generalmente parlando 
è che' tutto quello che entra nel noflrò corpo fia 
freddo 3- di quello che fia c a l d o , é che eftemamen-
te poff ismo foffrire' urt grad.o di calore m ò l t ò m a g -
giore di quello' Ga intèriorménte entro le vifcere 

Quafi tutte le antiche Nazioni hanno general-
mente fatto un ufo grande de' Bagni Li Turchi , 
e li Rulfi ne fanno un ufo continuo prefehtemen-
te." In molte' Ci t tà della Germania, e in Inghilter-*" 

ra 

( I ) V . Halles , Boerhaave Scco-
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fa fi frequentano ; nell' Italia appena fi credono 
iitiMi in alcune 'malàttie . Io non mi trattérrò, co-
llie fuori del iriic) propofito,, qui ora fu dt c i ò , ma 
dirò folarrienté quello che le altrui , é le mìe of-
fervà2Ìoni.:iTiì hanno fatto 'r imàrcaré ; èiòd che T 
tifo giornaliere de' bagni è co fa non folo utile al-
la fknit'à,' ma neceffaria per la robudézza del tem-
pérametlto. Li Gioyahi Romani 5 dòpo avere affa-
ticato nelle loro pàlejftre tutto il giórno/ , polvere-^ 
fì è ^''ondanti fudore fi gettavano, a nùótd nel.Te-
vere e i raffreddóri5 le tòffi , e le pòdagré erano 
mali incogniti, con tal mezzo a quel Pòpolo vigo-
fofo . Molti Iriglefi c o l i ' u f o de' bagni freddi , an-
che 1' Inverno. , fi, gararitifcbno da. ogni raffreddore 
e flufìfìoné he' paffaggi'. anche più -improvvifi^ de* 
gran caldi a rigorofi, freddi Il bagno còtidiano 
deve' efferei appéna caldo di maniera, che chi v i 
s' imm-erge noii fenta freddo , nè cal^ò ; e in tal 
maniera potrà per ìnfehfibili gr^di col tratto di 
reitéf-àte efperienze accoftùmarfi al bagno freddo 
il quale però dovrà efieré fempre della temperatu-
ra delli 5. alli IO. gradi .,circà del Termoi'iiétrò Re-
àumuriano. A l bagno freddo noli -fperi di àccoftu-
marfi chi é già in qualche età 5 o che abbia in-
cal l i ta la pelle i C o n molta faci l i tà ' , e con gran 
vantaggio vi fi avvézza dà teneri àrini . Ma nei 
cafo' che li bàghi fiàno hecéffarl Caldi , allora lai 
p^rfona/ift^fTa , che v i fi deve immergere dovrà 
éfteré il giudice del grado di calore del miedéfiin'o'; 
iaipei'occnè immerfovi tutto il bracc io , o tutta; 
una gamba nuda devé efperimentare uil grado di 
calore molto fenfibilé', liia. che non lòTcòtti ^ « gli 
faccia' pena; é quando' vi fia tutto immerfo, dopo 
alcuni miniùi devè cóminciàré à provare una ìen-
fàzione ; come fé fùdaffé,, al che fe fc/Te ciò nòrì 
ófl'^nte difficile potrà ajutarfi il fudore col )̂ere; 

I i dell' 
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deir acqua: calda mentre fta nel bagno iftefifb , mes:^ 
z o unico e ficLiro per .prqccurare il Aidore 3 e Jà 
irarpirazione ( I ) , . Ijv fomina il bagno più caldo j 
di cui poffa farfi u(b in qualfiafi circoftànza per' 
i l corpo umano , è niente più di 28. a so, gl'adi 
del Termometro di Reai imur. . -
- EVdegno altresì • di qualche rifleìTionp il gradq 
di calore dell' ambiente della camera- di un am^ 
inalato -, e di ^niellaj dove ordinariamente fi dor-
m e . . Egli è un .errore comune il a:?dere che la-ca-
mera di un ammalato de.bbafi, rcrupolofamente cu-
fìodire è ^ chiudere, onde 1' aria vi fi conferyi ben 
c a l d a . Per la ftefiTaragipnej. per. cui neIle\febBri ar-
denti è Alti le r acqua frefca , ed anche gelala j per 
la m e d e f i m a , d i c o , è ijtile che l 'ammalato refpii-i 
un'^aria freica, ed elaftica , e ciò maffime ne' ma^ 
li- di .petto j e di polmone ( 2 ) . JDormendO j è ne-
ceffario di trovarli ben coperto , onde proccurarfi 
"ana piacidfi 5 e no.n forzola trafpirazione , il. che! 

ot-

( I ) Il Sig. Redi in una .fija Lettera, dice, che. 
dopo avere, efperimentati tutti li (udoriferi , e li. 

d iuret ic i vantati dalla Me.dicina j e dalla Cbitpi^ 
ca , non avea trovato cofa più giovevole che il 
bere mol.t' acqua , e. lo. ftare ben coperto Ì41 ui^ 
ietto ben 'ca ldo . Farmi che la buona lede di q.ue-
fto celebre F i f i c a , morto, nel Secolo, fcorfo , e la, 
di Uii diligenza nel fare (perimenti dovrebbero e/Te-

,j-e di qualche autorità , o .dirò meglio., aver luo-
go di dimoftragione preffp li Me.dici del Secola 
prefente.. \ : 

( 2 ) Vedi Arbutnot. Specimen efieMuum aerìs 
pYpQYe humnno, " ' ^ v - ^ '' 



ottìenfi allor quando~ il letto non è niente più cal-
ào di quélld fìà i! proprió tòrpd ; . per iV che è piiJi 
fana cofà cFSe. il letto noii fia rUcàldato con fuoco"> 
e r iccómè dormendo Iĉ  refpìrazlone nofirti è meVa-
mehte l i iàcchinàlè, .efifendò ^^roporÉ'ìotiale ici tal ca-
i o fa dilà^a^-erTs de'pojmoni a l ia c o m p r e s o n e dell* 
ària the vi ènrraj'còsì egli è evidènte c^J'^na: dormendo 

\ t riecefifario c f e fi afpir > frefcà, èd elamica . Ond 'e cha 
attibìente di ima camera si d e i r a m m a l a t o , che di 

quella dóve fi (iorrae 5 ndndeve avere un gt'ado dicà-^ 
iore rnaggiore di quello fiii- il tempèràfo frG[co ; cioè al 
piCì di IO. a 11 . gradi del Terraoittstro Reaumurìano-, 

MìJrita pure feria attenzione la qiialirà delK-at-
mosFerà, che fi fefpiràxqieUe noflrecafe, i ieUeChié-
fe e nei ' T e i t r o - Là maggior parte dd'le deiicà'rc 
m'oftre Donne temono, il mni imò foffio di una fine-^ 
in:ra ,»ond'e.;cKe la niaggidr parte del giorno f l ìamo 
gener^ilmcntè in càmere .ferrate ; e molto piiV eoa 
perfòne rerpfranti tutte T ai-ia idefTa 5 e cón più, lu-
i^i àccèfi" nelle nòtlre conVerfaz'oni. O g n u n o fa pcf 
propria efpì'rienza' il genere di a tmosfera , che relpi-
r lamo le notti intere d* inverno principalmente ' nel 
hoflro T e à f r d Chi éntra alia jfnàttina in una cà'-
^ e f à non àncora aperta , ben fente al nafo il ge-
nere d' atmosft^ra cagionatavi dalla refpirazione 5 e 
dalla trafpirazidne di chi dorrtìe;. U n volgare ti-
itior panico generale è tra noi fparfo , 1' arrifchiaré 
cioè di dbriiiire/inxùna caniicra / dove éfaìtamente 
n̂ ori fisfno ch'iùfe tutte le aperture ; aggiungafi ch'e 
la maggior parte vi fengon Uuifje dccefo . U fuolo 
di quafi tutte' le noftre Ghiefé , e delle Parochie 
princip'almente è ìntieranrtente ficopcrtò dì fepolcri, 
1' odore, e i* alito ributtante , che nò' giorni umidi 
particdlàrmente così frequenti qui in Milano. , da 
«Quelli , sV a l ^ a , è una prova pi Ci che d'i ni 0 (Iran te 
ùelie fetehti bfarazioni/ che heljii'àer fà'cro de' Tenwi 

ì P'i " 



pli nuotano à ' intorno ( i ) . Getìeralmente nell^ 
fìare credefi , che il mezzo oìiglipre di confervarefre? 
fche le camere (ja U chiudprle , e il bagnar molto 
con acqua il p a v i m e n t o j p perp cpfa facile V av-
vedeiTi dell' inganno all ' odore , che in effe fi fente 
de' Tali , delle macerie eterpgeiiee fciolte ^all ' acqua 
fu mattoni a e nel l 'ar ia innalzate coli ' eyap,orazione 
dell ' acq/iia ifteffa , e ciò maffiqie in quelle a pian 
terrene), che fono ordinariamente umide ;"imperoc-

j che ella à pflfervazione coftante 9 che il nitro uni-
verCalmente non s' attacca alle pareti , che yicÌH9 
a terra. 

V Acq'ua è uno de' principali alimenti di nortra 
v i t a . Io ho raccolto in vafi molto grandi dell' ac-
q u a piovana di efl^te , parte che immediatamente 
d a l Cielo cadeva in A l c u n i di detti vafi , e parte 
che colava da un |:ettq vicino . T u t t a queft ' acqùa 
poniCeryai in grandi bottiglie di vetro accanifcad a l -
tre ripiene d?acqua de'noftri p o z z i . D o p o due anni 
fui fondò di quelle , che contenevano' ! ' acqua cor 
lata dal tetto , v i ho trovata una leggier patina , 
p Cedimento color di ferra creta , ed in quelle do-
v e confervafi 1' acqua de' pozzi 3 vi ho veduto uii 

( i ) U n o de' più eleganti Filofofi del noftro Se-
co lo così fcrilTe a quefio prppofito : OKO/', s' écriaì 
ces pettp^es ^terreni hurs morts dans les mèmes 
lìiu^ 5 où ih (tdoven^ la divinile i Quei leurs Tem-
pie s font pavés de ca^a-vres ? Je ne nf ètonne plus 
de ces maladìes peftilentielles qui defolent fauvent les 
yilles» La pourriture des morts, ^ celle de tantde 
vivans rajfembrés, isr* preffes dans le mème lieu fj? 
^àpablc d'empoifonnèr le Globe terreftrc. 



leggier Cedimento color cenericcio ; al contrario l' 
^cqua piovana , che dal Cielo ho immediatamente 
yaccoka ne 'va f i , 1 'ho fempretrovata ne'fiafchi l im-
pida, e netta . Da ciò ricavafi che T acqua piova-

tal quale im mediata niente cade dal Ci . l o , è ' l a 
più netta , e confeguentemente l a ' p i ù fana a be-
verfi.. Aggiui:igafì che il pefo dell 'acqua piovana è 
più leggiero di quello dell' acqua de' fiami di nove 
millefime parti ( i ) . diinque da preterirli T a-
fqua piovana raccolta, e conferyata nelle cifterne, 
purché vi coli netta, e che fieno efife beacondrut-
te , n e t t e , copr.rte , e fitaate in luogo , dov;; non 
vi tocchi il Sole; imperocché io rofpelì per una inte-
ra eftate a'cocenti raggi del Sole efpoRc due botti-
glie grandi di vetro. , V û na ripiena di acqua pio-
vuta in un. forre tei^porale , che ayeva irijipetuora-
mence colato da un vecchio cettq, e 1' altra ripie-
na di acqua del m.edefimo temporale, ma che ave-
va immedi^tam^nte all' aperto raccolta^in un vaiò 
petto . Nella prinia bottiglia, fi fece un gran fedi-
mento , dal quale forgev^nq , allorché vi dava il 
3o,le molto caldo , de'- filaiTienti , ed una, fpecie di 
vegetazione , che ^Iza^yafi 'di giorno, in giorno fino 
alla fuperficie de l l 'acqua, m,a che cadevano piegati 
fopr^ fe fteffì quando di notte V aria era. più j:in-
frefcata ( 2 ) ; ma nelT altra, bottiglia ho, oi^"'i'vatQ 
il f o n d o e l 'acqua fempre netta, e chiara. E' fre-, 
quente il lamento , che fentefi qui in Milano che 
i' acqua dì molti , e molti de' noftri pozzi rifenta 
pdor craffq , e di marciume . Vcgga.nfi le cagioni 

1 4 da 

( I ) V. Hulchembroek Fìjtca, 
( 2 ) Una fimile efperienzà veggafi nella Storia 

4eir Accademia delle Scienze di Par ig i . 



da me altra vol ta In quelli Foglj accennatè ( t j 
D i tre pozz i , che trovanfi nella c a f a , dove avv i la 
m i a abitazione, 1' acqua dèli' u n o , che è poco di-
flante da una latrina , non è in alcun modo bevi-
b i le , ,de l l ' a l tro-che trovafi v ic ino ad una ci f terna, 
che raccoglie le colature di una corre , e dalla v i -
cina c u c i n a , l 'acqua riCente per Io più di ùn odòf 
crafTo, e di lelfivio 5 e l 'acqua del terzo, vicino a l 

'quale altre volte non vi cffendo di fimili c o f e , era 
perfettamente netta , dacché vi hanno coftruito po-
co lungi ( alcuni anni fono ) una cifterna per ordi-
ne pubblico , affine di raccogliervi le colature di 
una d a l l a dì cavalli vicina , onde non fcotteffbra 
per la ftrada , comincia anch' efifa già da qualche 
ternpo a rifentirfi di alcun odore difguftofo. 

Quanto agifca V efercizio , e '1 moro dei nòftrd 
corpo ad aumentarne la robuftezza, bafti il ricorda-
re la forza prbdigiofa de' foldati R o m a n i , li quali 
immediatamente dopo lunghe marcie, coperti da ca-
po, a piedi di ferro , con feudi , ed armi pefantif-
fimg 5- , carichi del loro v i t to per quindici giorni y 
combattevano vittoriofi ; e c a t a m e n t e ciò còn fa^ 
gione! ci' fembrerebbe favolofoj fe non fapeffimo effe-
re a tal genere^di fatiche addcftrati da teneri anni' 
colla corCa , cMl'a lotta , con armi e cefli ancora-
più pefanri' -di quello realmente ufavano c o m b a t -
tendo davvero fui c a m p o di battaglia contro l ' i n i -
mico.- A qual genere di deprezza, e dì forza poffa' 
ccH'efercizio il noftro corpo afifuefarfr;- è incredibile' 
pel vo lgb ammiratore della più piccola còfa , che= 
(ortifca dalle ordinarie fue idee. Li Sa l tato l i , che po-

V chi 

{I ) Caffé T o m . • I. 



'jéhi àhni follò abbiamo veduto fui noflro Teàti-o , 
lì Ballerini dà torda, che he'paffati mefi ci hanno 
intrattenuti fulla noftra Piazza , ne fonò un efétii-
pio .beh rimarchevole . In forinma per le èfperieri^e 
ze fatte dàll' Accademia delle Scienze di Parigi i e 
dalla Società di liòndfa egli è incohtraftabile, che 
r Uorrjo proporzionalmente alla mafla del di lui 
corpo è il pili forte dì tutti j del C a v a l l o , e del 
Bue iftefTo j e di qualunque alt'ró aniriialé fin' ora 
conofcilito j potendo ùil uomo di ordinària gran-
dezza i quando gli fià giuftamcnre applicato alle 
braccia, alle fpàl le, ai lohibl, ed àilé gambe, por-
tare iln pefo di 400. libbre noftre s cioè̂ ^ di 12. on-
^ie cadauna ( I ) . E dove fi trovano qui da ìlei gli 
uomini più robufti, e più forti i fe non tra lì col-
tivatori delle campagne , affuefatti fino da* primi 
anni a forzofi efeì'cizj delle braccia é^di tutto ri 
corpol 

T r a le èJlerhé ca^ìpsil^ dalle uiTfìariè malattie ho 
fopra le paffioni violenti annoverate . Per paffionì 
violenti intendo quelle j li dì cui mòti ^ 0 azion'è 
fopra di noi ci portano oltre quei l imit i , per li qua-
li 1' Autore della, natura ha le medéfime ordinate i 
Che poìquefté influifcaho fopra la noftra fa Iute, ba-
lli il ricordare , per tacere di molti altri efempli ^ 
l ' efinatiizione j e l' etisìe veneVee ; l o fquallorè , là 

di-

c i ) Vedanfi le Sperienzé del Sig. la Um nel-
le Memorie dell' Accadèmia dì Parigi dell' a/ihò 
2699; Secondo leSpefienzei dQÌ Sìg.Jihoòtòns un^uo-i 
mo di ordinaria ftatura può moverfi con qualché 
t? loc i tà , benché pefi tra il carico, e il proprio cdr-f. 
po libbre ncHire 120. circa.- Ivi anno r / o j * , 



dimagrazioi ie, e la confunzione in lunghe affaiinQ-: 
fe triftezze di u n ' a n i m a fenfibile. Le febbri ardenti 
dopo un trafporto d • ira , e di collera , fono feno-
jueni abl^aflanza conofciuti perchè fi poffa dubitar-
ne . Io ho yedpti de' giovani , ad alcuni de' quali 
dopo una forte collera reftava, per qualche tempo 
un tremore ben fenfibile in tutto il corpo , ed 
iri che per Io fpafmodìco dolore di !;efla 'jrano ob-
bligati al letto. La metà del Libro del Ilchirnhaufen 
intitolato: Medicina Mentis ^Corporis, è impiega-
ta, a indicare i me?zi , onde prevenire le m,a^{ìttiej 
che traggono la prirnaria loro origine dallofpirìto. 

Finalmente è. coCa degna da rimarcarfi che qui 
da noi , allorché il yento yi foffia un po' forte , 
per fortuna npn molto frequente ? l'impreÌTione che 
fa fui corpo umano 3 che vi e elpofto , è il cagio-
narvi intronamento » o dolor di tefta , o anche 
qualche dolore alle braccia, o alle (palle, o col-
lo," 0 alci^ina volta non di rado, nelle perfone non 
giovani principalmeuce , delle flulTipni , dolori , o 
flrettezze di petto, fenomeni t^tti ^ che credo par-
ticolari folamente noftro. cìirna , a ragi.pne della 
grande di-lui umidità , effendo rari tra di !?QÌ li 
vent i , che fi pofìfono dire veramente afciutti , e fec-
chi i coficqhè è piià da temerfi qui da noi il vejptO:, 
perchè ordinariamente u m i d o , che le fole nebbie', 
nelle quali fismo quafi continuamente immerfi . 

Fin qui ho riportato li riiultati delle mie offer-
vazippi ' intorno a que'fenomeni, malTime relativa-
mente ai npftrp cl ima Milanele, li quali ho io fo-
pra annoverati tra, le cagioni ellertie di alcune ma-
latt ie. Quali fieno però quelle malatt ie , che poflor 
no giufta le differenze degl'-indicati fenomeni del 
hodro clima in noi effere cagionate , brevemente 
accennerò. Da Ipocrate fino a'-piiÀ, celebri xVledici 
de' dì pr.efenti fi ha da tulti unanimemente che le 

or-
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p^rdinane malattie di coloro, che vivono ti'^ je pas 
ludi in m€zzo a' terreni bagnati , ed .umidi iono 
le fluffionì di tefta 3 del c o l l o , delle fpal le , e di 
petto j li tubercoli , le toffr .catarrali , li mali dj 
polmone , febbri lungjie e perìpdiche , ordinaria-
iTiente con infulto al petto , ie umorali , le putri-
d e , e piaj igne, p finalmente le idropisìe. L ' p t à p i à 
lunga del l 'upmo, è generalmente parlando, tii cir-
ca 80. a n n i , ?^ella iioftra Cìfta di cento venticin-
{que mila abitanti circa, non fp fe fe ne troyeran-r 
110 yenfr di quefta età , li pjù vecchj fono ordina-
j-iamente tr^ li (jo. , e li 70. anni ; e la maggior 
parte muore yerfo lì 50. Se da Milanp. discendete 
nel I^odigiano, nel Cremonefe , ed in tutta )a par-
te della Lombardi^ la più comunemente, e la piCl 
contirwai^iente bagnata quefti numeri d' anni di 
vita troverete ancora, m i n o r i . In (omma chi dal 
più baffo Mantovano gradatamente per il Cremo-
nefe, Lodigiano, e Milanefe fino alle colljae del Mi?»" 
te di Brianzct , e efaminaffe ì |jbri delle 

Parócchie troverebbe aumèfitarfi in ragione della di-
minuzione de'terreni bagnati , e dell'alzarfi delfuo-
lo l' età più lunga degli e i^ìnpr? relati-
vamente al totale il numero di chi in un dato 
tempo 5 per efempiq in un anno , v i muore . Da ' 
Regif tr i , e da'Libri delle P^rpcchie dì tutta la Cit-
tà noftra, e di tutta quella pa^-tc di Campagna ini-
mediatamente intornq' alle mura della medefima ^ 
che yolgarrpente chiamafì C^rpi Santi^ fi è e^ratto 
che per adequato dal 1754. al 1764.11 morti in un 
anno fono circa poco più 5000. Dunque facendo 
per adequato ne'fuddetti anrii il numero degli Abi-
tanti della C i t t à di Milano , e de' Cuoi Corpi Santi 

j:irca li , e li , rifulta che di ogni 26. in 
139. 315. ^ 

^7.. perfonc in tin anno ne muore una . D a ' Cata-r 
• lo-



"loghi MÒrtuar], e de'Vìventi fin'ora fatti in ^Ilvei/i 
pàefi "déll'Europà fi h a , che ih que'paefi di aria mi-
g l i o r e j- e dove ordinariaÌTiente la vita degli uomT-
vi è rèlàtivametne piCi inngà, il mincfr niinicro d'i 
Quelli 5 che' ih un anno v i muojono è d' ogni 28. 
in 3Ó. perfone u n a . Dunque là differenza dèi mag-
gior numero de' mo'rti in Milano in un anno rela-
tivamente] ad altri paefi ( giàchè fóffopià li cofiù-
mi , e le'mifei-ié di vivere in qtiafi tutta P Europà 
fono le médefimé ) ad altra càgionè'non pofi'à at-
tribùirfi che alla poòa {alubrità dell' ordinariamente 
troppo'u alida nottra atrriosfera Aggiungafi che ap-
punto i l numero pef adequato dé'Morti nell' anno 
1755). è flato di 6244.5 numero maggiore dell'ade-
quato' di ogni altro" anno ; é ché appunto' l"* intem-
perie delle Cagioni dell'anno' pVeGedetite i75'8. é fta-
ta La î iCr cattiva', piovofa , ed ùniida di ogni altro 
anno / come rifùlta da 'Giornal i delle mie ofiferva-
ziorii niefeorologichc . jDiinque la mortalità s 
generalmente patlandò'., inaggiote dopò'uri tempo' 
Catriyò 5 e'd ùna ftagione molto u m i d a , e piovofa 

Ma eccoci oramai' ad alcune regole , le qualY 
frhmediatanrienre da quanto fi è fin qui' éfpòfto dé-
fivn'ndo 5 e confegueniemente alla fola afperienza' 
ed alfa ofTervazione appoggiate pofTono, moralmen-
te parlàndò, accertare in chi viVe nel' clima' M'ila^ 
Ilanéfe una l'obufla fa lùre. 

1. Si'eno li cibi più ufua'li e' cosiVurìi' di' latte', di 
pane , di' cofe farinofe,' di' frutta, di erbaggi,^ e pò-
chi di carne . 

2. Preferite / lafti di ànirrlalì , che fi pafcólànr? 
di erbe e" fieni di terreni afciiittì" ai la'fti di qnelH 
che fono pafcòlati di' erbe , e fièiii in pràti bagna-
ti , e di rnarcita . Preferite il rifo , il frumento, e 
r orzo a' legumi , l 'erbe novelle, e più tenere alle, 
più vecchie benché alciuia volfe credute'dal v o i -

/ 
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go le più falubn , ed al le. i j jù réfiftentl alla maftts 
cazione . Le frutd 
yicine al cominci 

fieno ben mature , e piuttofto 
lire ^ raarcirfi che acerbe . Prefe-r 

l'ite le pva alle c^rni j e ie carni fieng) piuttofto di 
uccelli , e di polli , né troppo novelli 3 nè troppo 
groflì a quelli de'quadrupedi 5 la carile di bue a 
quella di vitella , ed a quella di ogni altro" qua-
ilrupedo ., Le carni fieno Tuccoleiitij e fibrofe, tna (i 
làCcino onninamente le era (Te, o troppo unte. Noti 
remafi colle c^rni far qfo di Tale V e di droghe ; e 
gener^Uneiite co'cibj frequenti T aceto , il citr-pne , 
é tutti li fucchi ac idi . 

5. La maggior quantità del cibo fia pane con 
lievito , e ben cotto . Il cibo fia piuttofto molto , 
^be poco Neffuno foflFra con pena la fame fenza 
ipangiare j ma .guardifl di troppo rnangiare fino al-
la forale f^zietà. 

4. La bevanj^a ufuale fia 1' acqua abbondante in 
ogni tempo , e fia fredda , ben netta , e fenza al-
<:un/fapore, p odore, Prefer/te la piovana a quella 
de' f iumi ,\e de' pozz i . Poco/vino, e folamente quan-
do fi è d i i m o l t o m a n g i a i ' ; e fenza aver mangia-; 
zp. non ne\bevafi . Preferire il vino rofTo al bian--
co badate che fia netto » trafparente , e non den? 
fp ; piuttoflp fia inclinevole al fubacido e a l l ' a m a -
ro , chs dplce ne'temiatQ poi che fia nuovo , o, 
vecchio . Atiorchè fi dimori per alcun tempo in fi-
to di un' atmosfera molto umida , ed impura , e 
dove b^vafi acqua paludofa o meri piua^ , facciafi 
qualche ufo moderato dì vinp , ed alcuna volta 
prendali alcun poco di acquavite , Q altro liquore 
generofo;, ma guard'ifi il frequentarli di troppo . 

5. Dopo il pranzo frequentate fenza timore il 
Caffè , e c iò .maff ime allorché trovafi in i m ' a r i a 
paludofa, e molto urpida ; m a non bevafi mai fo-
Ip a digiuno : unito con latte ;, p col ro0b d' uova 

' • ' " ' ' ' " ufa-

\ 



iifaténe quamfo v ' a g g r a d a i Chi inclina ad ìngraC-
farfi lo frequenti ; ma chi tende al dimagrarfi non 
v i fi fariiìgliarizzì J Per ri T è non rhollo carica 
n o n temafi beverné irì ogni teniipo, è inabb'óhdan-
z a ( i . ) o ^ • . . , . ___ _,, . , ^ • _ ^ • _ 

6. C h i tende ad irtipiriguarfi mangi frequente, e 
non rnolro per vol ta ; non ceni , o molto poco ; 
ufi cibi afciutti 3 e s 'al lontani d a l , v i n o , dalle car-
n i , ò preferifca piiittofto quelle, falate . A l cò'ntra-
rio còiùt che è inclihe'ì^ole al dimagrarnentó man-
gi mólto',- ma' à ' folit i _pa(li ; e frequènti cibi, umidi,v 
e fucColerìtij cériij' e hene-i Generalmente I^ora de* 
palìi fia quella della fame«' , 
^ 7 . T u t t o ciò. che entra iieì proprio^corpo fia piuc-
toft'o 'fréddo / c h e caldo ; né ing.hiottifcafi mai c o -
f a , c f e fcòtti la l i n g u a , o' levi la cute dal p a l a t o ; 

,8. Il fìto dove fi dorme fia piuttoftd freddo, che 
rrioVto caldo ; piùttolto in camere grandi j" che trop-
po pìccole; non dormafi in camere a pian terrenoj' . 
(-2)' offia in camere umide , ne bagnate3 é p H i t t o ^ 

(ìo^ 

( i ) Ègu.almente pi-endafi fenza timore alcuno la 
C i o t o l a t a , ella è nutritiva j é corrobòran'te ; m a 
àvvertar i ,che nóh Iia troppo rara , e pòco' cotta ; 
mentre è facll cofa che in fai cafo cagioni delle 
naùfee , , é d'elle irritazioni allo' ftomaco / m'alTimé^ 
fe prefa a digÌLino" ; generaImefnte è fenipre più fa-
n a prenderla col pane . A l Ciocolate crudo non vi 
famJglià'rizzaté di troppo, ne di frequente." 

( a ) Dal le ftor'ie delle, pelli lènze in quello, ' e nel 
Jféóolò' paCfato' feguité in Germania ,' e altrove come' 
quella ftata a' "ì^imegà defcrittaci à^XDìemhèrhròty4 
e qucliW Hata m M({r[tglidy Ci ricava che gli' Abitai' 

tori 
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ilo efpofte al Settentrione3 oflla alla Trarriontana y 
the ad altri a f f e t t i . Guardrfi di dormire in camere 
dove a v v i calcina n u o v a , bàghàtà à e non perfet-
tamente feccatai Stiafì dormendo coperto ili m o d o , 
bn̂ de pfòctiraré una placida trafpifazione, riìaguar-
difi di trovarfi iti lètto talmenré coperto i e caldo 
a legnò di troj3i5ó fùdare. Impedire che l'aria ^ m a f -
fimam'érité fe è urriidà , fofFj fui coi-pò imnlediata-
menté v ma è heceitario che ventili ì O , càiigi da 
ùn/^camerà al l 'a l tra j dìid'è pelTimà cofa il chiu^ 
derfi intorno nel letto con tutte le cortine Ì é Io 
ftivaré fcHipòìofaménté ttuti gli nfcj . Non terigafi 
fuoco ( non intendo però cjuélio de* camini i che an-
zi è fanà cofa i imperocché vi cambia còiitihua-
tiienté l'ariii é hefliuì lume acccfo fiellà fcameréi 

' mei-

tòri di diverfi luoghi elevati ^ e abitanti ili (trade 
larghe i ed efpofle ai venti fehentrionali ^ fcampa-
v a n o dai contagio » Parimenti ajDf̂ refTo gli Antichi 
fono flati ferhpré riputati daiinofi i venti A ù f t r a l i , 
è falùbri quelli di Settentrione , coirie in fpecie ce 
ne àfTjciira Ipiocràtei Varfone ^ e Plinio. ' Il primo 
tra' nominati ne! Libro de Morbo /aerò, dice, /^/w-
berrìmus omnium vehtòrùm ^qiìììò exfflii ^4ufter 
àutem contrairid huic opeiratur * Ariflotile àncora nel 
fettimò dei Politici infegha che le Città éfpofte 
a ir Oriente fono' falubri > come aiièòra tutti i ven-
ti,' che fpirano da quella parte . Finalifienté abbia-
mo per efpérie'nza che i inali cohtagiófi poco , ò 
niente inféftano le Città i ed i Paefi fettentriónali . 
Quindi gli abitanti dei Monti fono pili alacri , rò-
buf l i i e fatìi, e relativamente agli altri vivono;af_ 
h i più ; Il Cardano: nei Comrìtenti al Libro d'ìpo^^ 

cra^ 
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ifteffay dove fi dorme j o altriménti fate fn moda 
che vi entri la luce fyla , ma in niffuna maniera 
il f u m o . ^ 

Le/Vefli ci coprano egualmente in ogni Cagio-
ne , e fieno piuttoflu leggieri , ed il loro pefo Oa, 
poco piCì, poco meno lo ftelTo in ogni tempo»., Effe 
non flringano più una. parte del corpo , che tutto 
il refto j ne impedifcano in minima cofa i liberi 
moti del̂ le m e m b r a ; di Eftate di una te(fit,ura più 
r a r a , e di una forma larga : ma d'Inverno di una 
t e s t u r a più fitta, e che fi addat.tino bene alla for-
m r ^ l rutto il corpo . I^on temafi il Soie di Mar-
z o , purché con cappello abbiate dife(a la tefta, é(-
powetevi pure, liberamentereì>za timore a!di luirag-r 
gi in ogni tempo; è anzi ottima cofa per tutti gè», 
neraimente l 'accoftumarvif i alcun poco j ma guar-^ 
datevi dal dormirvi efpofto., 

• 10. Se il freddo obbliga ad accoflarfi al fuoco. 
non'f t iavi f i che fintanto che bafti a fufficientemen-
te rilcaldare il. corpo . guardatevi, di non 4imo?ai;G 
tanto t e m p o , e tanto prefifo al fuoco/ch 'egl i , vi 
faccia fudare j. tiè p p l t q tempo fermatevi Topra le 

brag-

Crate de Jleu aquts i^n locis riporta che gli abir 
tapti delle Montagne della Libia giungono per la. 
maggior parte ai 100.. anni ; laddove quelli, che abi-
tano quelle pianure non comunemente 
che all 'anno felfantefirrio . Certi Popoli dell 'Affrica 
chiamati con mano armata efcivano fuori a, 
combattere contro, il vento Auftro , tanto lo ripu-
ta"vanp. pregiudiciale alla loro falute ; atredandplo, 
Erodoto nel Lib. I. e i V . Vedi Savvages 
tqrno gli effetti dell'aria fui corpo umano . 



braglfi^ àrdenti , mentre elleno vi cagioneramto 
delle forti vertigini . Accanto a 'camini riparate(eni 
pre la tefta dairimprefTione del fuoco . N o n tema-
no le delicate donne il riparare dal freddo li piedi, 
e le gambe col Tacco di pelliccia , purché le pelli 
fieno ben afciutte , e non per effere- fioppo nuove 
ancora umide. E 'un errore il credere che la pellic-
cia cagioni delle fluflìoni ^ il minor inconveniente ^ 
che può il frequente ufo delle cafìfette da f u o c o c a -

j^ionare , è l'indebolire il vigor delle gambe e del-
le ginocchia è '1 gonfiare li piedi . Se vi hanno 
Sctjfe preferifcanfi quelle5 che chiamanfi volgarmen-
te Tedefche , e quelle che ultimamente introdotte 
diconfi MolVovite . Della maniera , e grado di rit-
caldarle veggafi quanto ho già difopra indicato. 

11. II mezao più ficuro perché il freddo cagioni 
una minor poffibile fenfazione difguflofa fi è l ' a c -
coftamarfi a'bagni freddi ;; e nella State per fentire 
con fenfazione meno ditaggredevole poliTibile rt im-
preflìone del caldo è ottima cofa bagnarfi in acqua 
c a l d a , quanto l 'aria edema al l 'ombra ( i ) . Della 
neceffità, e del vantaggio de-bagni veggafi quanto 
ne ho già Copra indicato. 

12. Cambiate frequentemente l 'atmosfera delle 
camere , e molto più fe elleno fono piccole . N o n 
temafi l'aprire in ogni t e m p o , e in ogni ftagione 
di frequente di tanto in tanto gli ufcj , e le fine-
ftre, purché l 'aria efterna non fia molto u m i d a , o 

Tomo II. jĵ  palu-

( I ) Vedi la rifpofla del Galileo al Problema i 
onde avvenga che l 'acqua appaja più fredda allor-
ché vi fi immerge , C() in feguito più calda dell' 
gria efterna. 



paludcfa. Se l 'atmòsfefà èfteriore è di rlfajei dì ^ra^ 
ti 5 e fimìli terreni baghàti j tenetevi in caméréfei^-
rate., ma in effe fate de' gran fuochi , maffime di 
fiamma a 'camini , é di tanto in tantò^ profunqàte 
r ar ia .col f abbruciarvi d^lle gomme y ed altri arò-
mi odorofi , come farebbe la, gorhma d' ulivo ^ il 
zuccàro i il legno d 'aloei e fìipili cofe ; Guardaté^ 
v i .che nelle eàttjere refti odofé di p u z z a , ó di efa-
lazioni di cote fetide. In tali cii'toftanze è ottimaj" 
e néceffatià eofa lo fpargere per le cariiei"é dell'acé-
to 5 ovvero farhe fvaporàre in effe bbllendò in uii 
vafo aperto pofto filile bragie di uno fcàIdìnò }5or-
tatiie ì mezzo il più ficiiro fin'ora erperimehtatd 
nelle N a v i maHttime jàer purificarvi 1' aria j dhdé 
gai-antirfi dallo fcorbutoj e dàlie febbri petrecchiaìii 
Il tnigiior mezzo per cambiar 1' airià ne' fiti chiufì 
fi è il Ventilatore , che è. tinà macchina molto 
fèmplice , còlla quale fi etìf-àè T aria j che vi hà 
dentroj intraducendovehe delia nliova ( i ) . 

Hi A ' 

m 

( i ) Il Sìg. tìalkJ j ed il Sig. Suiton in ìnghìU 
tèrra j ed il Sig. Frievvald in, Sveàia furono li pri-
mi ad inventare queflà màcchina ùti l i f f jma; I l M i -
niflerò Inglefe detertninato dalla riputazione del 
Sigi Ha/ies i fece cofìriiire uii Vèntilatore .nella Pri-
gióne di Savoja e fi conobbero ben, preftò i van-
tag^i grandi i che qùeftà utiliflìràa rriacchìnà pro-
ducerai che: furono sì cònfiderabili, che in vece dì 
50. à. ico.' perfone ^ preda annua della febbre pet^ 
tecchiàle iri qtiertii prigione' i quatìdo vi fi pofe ia 
opera il Ventilatore ^ cioè dal principici dell' anno 
j-^^cj. fitto a i r ùltimo giorno del 1 7 5 2 . quattro fo® 
le perfone motìrdno ^ ed ufia morì dì .và/uolò ^ ed 

\ 



A ' n o f t n v e n t i non efpongafi a teda à e pet to 
{coperto. AllóVchc, l 'ar ia è molto umida à o car ica 
di nebbia ntìn farà m a l e , , efponendòyifi i , i l , tenere 
d^Ila bambàgia negli orecchj >. e iì .teneré in bocca 
aIc^pna tòfà aromàticra <>' Se abitate ih f i t ó , m o l t o u-
inidd ufatei alcuna vol ta della pTiipa ^. m i , guarda-'^ 
teV-i, di troppo famigl iar izzarvi/ N o n tébiafi di ba-
gnare i piedi , è anzi bene r a c c ó f l ù i n a r v i f l , mair i , 
que' giórni che avete m ó l b camminato nel bagna-
t o ^ ed umido ufate a 'piedi de'bagni di rofmarino, 
di v i n o è di acquavite . N o n vi. face unò' fcrupo». 
Io , allòr^ìliè. vi affacciate allà fineftfa , o, forti te 
dalla porta ,di non aver.Tempre il cappello in tefta; 
e di nòti e (Ter involto fino à g l i - o c c h j nel mantel-
io a è itiolto menò non vi accoftumàté, in cafa dì 
aver fempre in éefta la b e r e t t a , fuori delle occàfio^ 
ìli 3 che ho indìcateJ E' néceflfarìa cota il lafciar lî -
b'era là trarpirazione del la tef tà; e- l ' accof lumare il 
corpo noftro à tutte le impresionv dell 'atmosfera. ,, 

I4. UCàte non dì fadò l e . fregagioni fecche 5 ed 

K 2 al-

un' altra per intemperanza. ; comecché in quelli tre 
anni la Prigione folTe pili ripiena di quello erald 

'pr ima della coftruèioné del V e n t i l a t o r e . . , 
, 1 ' effetto del, Ventiiatorè nella Prigione di Savo-
ja determinò.,j'I Minifteró à farne uno fimile- nella 
Prigione, dì ,2^e'v'bgaté i e mófto dà.. ti'n . mulino a 
vento gli effetti furono g l i ftéffi,' e la lìfta de'Mòr-
ti diminuì fin d a L primò anno d a ' I è . a'^7. Leggefi 
nel CentlemarCs Magnime voi. pàg. 75.' ùn^ 
dotta difcu'fflone (opra, i vantaggi grandi , che pof-
foriò ricavarfi da queflà macchina ing-egnofa,' Èftrató 
t ò ..dèlia httcriitùrà Europea 17154.' T o m o 4I 



n., 
ialcu0a\yólba con psntil bagnati di acquavite. -Evia^ 
na cofa nella noflra atmosfera, fortiro dal bagno > 
aliprchè il corpo è ben afciutto , bagnarlo alcuna 
volta;, marti me il petto, con acquavite, o altri fi-
inili liquori odorofì j e fpiricofi ; il profumarlo con 
f u m o di zucchero, d'incenfo, e altre gomme fimili 
odorofe, giuda il gufto d ' o g n ' u n o abbruciate , ed 
ànchè col fumo di aceto bollente. 

15. Guardili ognuno dalla vita fedentaria : ten-
gali il corpo rutto accoftumato al m o t o , e tal vplr 
t a anche violento . Eccovi però accennati alcuni 
mezisl , Cavalcare frequente j camminare lunga-* 
inei i te , ed alcuna volta correre; viaggiare delle mi-
glia a piedi ; alzare, e movere de'peli ; il ballo,* il 
giuoco del pallone , della racchetta j il trucco di 
terra; il billiardo. N o n creciafi però, benché alcu-
na vòlta fi paffeggi per un'ora di tempo, o abbiar 
fi a cavallo fatto il giro delle mura della Città , 
di aver fatto un gran moto , e dì poterfi gloriare 
^i un fos te eCercizio di corpo. Come il ncfìro cor-
po abbifogna più d 'una volta ogni giorno di cibo^^ 
altrettanto è al medefimo necelTario ogni dì un 
ùiovimento non picco lo . La più delicata e fina 
( p o f t i t u z i o n e fifica delle donne non le efenta da 
quefta legge. Le principali cagioni delle univerfali 
iionvulfioni nelle delicate noftre Dame è il pocQ 
cibarfi e'I nefìfuti moco, ch'e/Te fanno ( i ) . Se al 

• ! . cor-

-^.'T.r"-—y-'-'r-n'-""-.'-*^-;—•r-'f^ . '. ' . j-<»-r-r'"' 

> ( i ) n Sig. Tronchin Medico Genovefe , celebre 
per il felice jnnefto del Vajuolo ael Principe R-eali? 
di Parma fatto T anno fcorfo , ha guarito molte 
J>ame in Par ig i , ed in Ginevra , col farle lifeiare 
^utte k mattine i p.avimenti di legno de' loro ga^ 

• ' bi? 



tórpo umano è neteffàrìa fofa T éfcrdtarfi ognt 
giòfTiò col riiòfo fo.r^e;-, ma , non violentof' 
fino al .principio della ftanchezza , è; altrettaa-
fò per il med^'fìmò dannnofo lo ftafe l«ngo tem-
po in piedi fiffamentea o con' poco moverf]. O g n u -
no fa per propria efperìenza quanto ciò rende iti 
b'rgve ftanco'a e te gambe d o l e n t i , e i piedi» 

16. D o p o il forte efercizio e moto dì corpo , è 
d' uopo il ripofo ; o'nd' c rieceffaria: cofa il, dormir 
ó g n i ' g i o r n o mo'to altresì, ma non" di troppo'. A d 
un còrpo fano .e roluifto baf lano comunemente fet-
te ore al più di fonno. Se inclinate ad impinguar-
v i dormite rneno, fe alla dimagrazionè dormite dì 
più . Gtiaédàtevi dàl dormire mai in alcuii tempo' 

dopo pranzo, e nqolto meno in aria urnida , ed 
impura , né fubito immt'diatamenté dopo aver ce-
liato molto 5 pìuttond Hofmafi pria di pranzare , 
Ordinariamente flà in circa la fteCfa ogni .g iorno 1° 
ora di porfi a dormire ; nè teniiafi p o i , fìà ella dì' 
g i o r n o , ' o dì notte ( i ).• ^ , 

K b t i - N e l - , 

b'inétfi e farle viaggiare f u ' d i carri per ' à r a d e 
ifafìfole,. , , 
. ( i ) Q"a;ite belle cofe fi fono dette da'noftri bar-
buti Vecchioni per provare che la notte fojfTe fatta" 
per dòrmirep e'I giorno per lavorare ^ e con qua(e 
{'ciocca dabénapgine fi (entono ripetere daiPapagal-
li noftri contemporanei ! In ver i tà che gli. efempj 
che. fi adducono per dimoftrare il danno alla laliue 
n e l f a r c j i c o m e dicono, dì notte giorno,, e di gior-
no notte (ono convincent i , Lo faranno forfè p^r ef. 
fi, per me. no cerrainenre . Il difordine delja falikV 
di chi paflando tutte le notti al giuoco y il g iorni 

alla 



1 7 . Nel le cucine giiardìfi di ufare ptenfili di 
^ e 5 EfTì in qualunque modo fieno ftagnati {on9 
feropre dapnofi alla faltìte . Gl i utenfili" di cucina 
di ferro imb'ànchtti con lo ftagno , ovvéro quelli 
di terra cotta , ma ^epe inverniciati (ono li pii} 
lU{ili d 'pgn'a l tra forta ( I ) , ^ ̂  ' ^ ̂  ' 
' La giiifta e la v,era Filofofia Morale , che 
iion yùole annienwte le noftre pafTioniy ma che in-
degna coti dolci e facili mpdi a 'diriggèrle a 'g iuf t i 
£111 entro que'limiti , pnde furono a noi date dall' 
' A u t o r ' d e i r U n ì y e r f o , non p così fconpfciuta nel (e-
col npftrp 5 perchè ip debjja ì|i quefìp foglio ricor-
darne i precetti . Rammenterò dunque^ fplamente. 
come Règole neceflarie alla" conferva?^oné della falu-

te 5 che non così piccole fon^ 5 come volgarmente 
• ' • • • ' " ' ~ • ' ^ : ' 

^lla to le t ta , al pranzoj alle vifite , non ha confe^ 
gùentemente ora certa per dormire ; non farà mai 
^na dimoflya^ione di ciò per un uomp ragione-
v o l e ^ ' " 

( ' i ) Nel le f^emorie , e nellaStpria dell'Accademia 
^elle Scienze di Parigi yi h a n n o ' molti efempj de' 
^al.i cagionati dal yerderame ' lafciatp d a ' v a fi dì 
c i\cina, ed irnmifchiato cplle viyande , Fra gli a l-
tri ve ti 'è uno dì' 'in'órtà cògl ' lnteft ini 
f p ^ p per ^yer mangìa^ò ppche ore prin^a del fega-
t o ' f q t t p in una padella di rame, Veggafi (a TŜ oû  
vi^ellé Bìgarure Jctnvter 175^. dove fi ha la defcri? 
^ i o n e e ; l ' a p p r o v a z i o n e , e le. elperienze de'Deputa-
t i dall 'Accademia delle Scìetizè^di Parigi per la ve-
ra maniera di fabbricare gli utenfili di cucina d̂ .̂ 
fer hattu a froìA ^ ^ bianchii Invm'm du Smj^. 



^fe^efi , le Imprefrioni della collera fui fifico del na-» 
ftro corpo , 6 mafTime fu quelli della, più fina cq-. 
(l-it'azione, cioè della Donna più facile u.tliverfal-
m e n ^ al l ' ira, ed alla collera 3 pechè q^uefla .pafTio-

\ ne non poffa meritai-^e qualche attenta ri^effione, 
ficchi non vlalga a trarportarci, di troppo . Degl i 
effetti d'altre^ pacioni fui noftro, fifico., e piii parti-
coja.rmente. della Venere , coiTi,e quella che più à* 
ogn' altra efte,rna cagione è conau,nern,ente la prin-
cip^e. d'Ila maggior parte delle, m a l a t t i e , e delle 
cagionevoli coftituziÒni.5, yeggafi la Medicina Stati-
ila, del Santório,, libro dì pìccola m o l e , non troppo 
fpar(o, ma li di cui aforifmi dovrebbero, come pro-
verb) ^Tere'univerfalì, e da, tutt i , e dal, volgoiffcel-
fo ripetuti a mente ( I ) 

15?. Chi a tutt' altro genere di vita fino, da' pri-
primi anni accoft.umato yolefle a que l la , che nel-
;Ìe fovraeipolle ijegole ho indicata, come più titile, 

N̂ ragionevole; appigliarfi non " penfi di riufcirvì 
• • ^ • K 4 " • ' fubi- ' 

( 2 ) La Morale è quella Scienza , che non ha 
altro/oggetto che le. relazioni tra U o m o , e U o m o j , 
e fibcome quefte,, s'egli, non ha voluto efifere folo 
ed iColàto , fono (late quelle che pe^ neceffità ha doyu-
i;o. prima d 'ogn'al tra cofa conofcere , così la ,Mo-. 
i;al;e è la fcienza più dell'altre, vicina alla fu a "per-
fezione., Ma non così è la Fifica , la quale non è 
appoggiata che a' fatti , che per lo più. sfuggono 
dai diligente efame del più indu.ftrioCò. Perciò vedefi' 
perchè li ^prOr̂ érb) popolari fieno ordinarianrienteefat-
tiffimi , e. veri in genere di Morale , ma erronei e 
<;ontrarj; all'-efperienza 3 allorché riguardano le coffr 

\ 



rubito con ;un .totale c a m b i a m e n t o , fenzà ificfontfa^ 
re qualche i n c o m o d o . Le grandi mutazioni in coé-
fe filìcbe non riefcono Te non per gradi , ne creda 
poteryj' rinfcire Ce ha di qualche anno paflTati Ji 
50. di fua età e mol to meno fé con tutt' altro 
regime, ha dì m o l t o ingracilito il proprio tempe-
ramento . 

Le regole fopra efpofte fono genera l i , ed uti-
li a tutti noi 3 che v i v i a m o nel c l ima M i l a n e f e , 
e in qualunque età g u f a n d o l e in p r a t i c a , colla fo-' 
la refirizipne del più al meno 3 giufia la differen-
za più , o meno vigorofa della naturale filìca CO'̂  
.ftituzìone. Hannovì però alcuni mezzi ^ Ji quali , 
praticandofi più in u n a , che in un'altra e t à , poi-
Tono unitamente a quanto ho già indicato, concor-
rere alla confervazione di noftra falute in quefto 
iioftro cl ima , e farci fperare una più lunga vita .. 
La Ragione interna della decadenza infenfibile , che 
fa{fi cogli a n n i , e coli ' età di noftra v i ta , quefto 
fenie di m o r t e , che chiudefi in féno fin da' primi 
moménti dell' efler fuo di ciafchedun U o m o , al-
lorché neHun'altra eftièrna caufa vi concorra apra-
cipitarne gli ef fett i , o prevenirli , altro non è che 
un neceifario incallimento , un induramento indi--
fpéhfabile di que' tubi 5 di que' c a n a l i , di quelle 
parti , per le quali {correndo i liquori differenti 
della noftra macchina idroftatica , il fangue , le 
linfe ^ le fecrezioni , gli fpiriti animali ec. erano 
atti a que' moti principalmente , per cui ftiam v i -
v e n d o , ed a quelli" confeguentemente rendendoci 
col tempo in quefta guifa meno obbedienti , refta-
no al fine fenza moto per gradì differenti fino a 
quel fegno , che chiamiamo morte . D i ciò fe fi 
eccettuano alcuni pochi Metafifjcì , che ne voglio-' 
no più per le loro fole idee , che per il fatto , e 
r efperienza, convengono generalmente tutti l ì F i -

fici 



f ì t ì guiaìciof i , tutti gli Anatòmici Ji t>lùdiligenti^, 
tutti lì veri Medici . È ficcome vediamo che que-

i t o induramento arriva ordinariamente a quél gra-
do d'impedirci q u e ' m o t i necelTarj ^ onde ci chia-
jn iamo iìi Vita ordinariamente circa al piìli tardi 
•in 80. anni j non farà dunque ftravagante il dire 
che quefti mezzi i ftelfi j li quali poflono impedire , 
e ritardare codefto induramento , codefto incaìl ì-
mento di noftre fibre, quelli fteffi faranno che po^ 
tranno proccurarci una più lunga vita del l 'ordi-
nar io; e certamente l ' a m o r proprio può facilmen-
te inclinarci a riporre a lmeno un tal fiftema nel 
numero de'poffibili < 

In queila maniera ìfteflTa 3 che vediamo à qua-
lunque macchina'addivenire , che da' primi m o -
menti che venga meffa in m o t o , da que" momen-
ti iftefTì fi comincia ad uCàre , non altrimenti al 
inoftro corpo fuccede , che fino dal principio dell' 
efler fuo vi abbifogna di riparazione, o almeno di 
c u r a , perchè fi uf i , o fi frufti col minorefvantag-
g io polfibile « Ciò dunque fpétta particolarmente 
a i r infanzia, ,nè fu di ciò mi tratterrò io qui . L ' 
'educazione fifica de' fanciul l i , e de'giovani è cofà 
troppo iaterefiante fu tutto iì refto della v i t a , per-
chè io voglia parlarne brevemente, come farei co-
rre t to a f a r ' o r a . Ecco però alcune mie idee fili-
la .maniera di prolungare la vita noftra* 

Ciafcheduno può da fe vedere che mettendo in 
acqua della pelle , degl' inteftini , delle carni , e 
delìe^ofTa di quaìfifiafi animale come fi conferva-
no mol l i , pieghevoli , e morbide, e ciò molto più 
fe 1', acqua non è ne troppo fredda :( nè molto cal-
d a , anzi ad ogni piccola forza in qua! maniera 
cedono elle , o fi eftendono in un maggior volu-
me ; ciò ché non vediamo fuccederé allorché fi 
confervano nel v i n o , nel l 'acquavite , e ne l l 'aee-

t o . 



to 5 ò altri fimili liquori rpìritofi , V ^ p f t f p à n t i 
ne* quali divengono più Compatti , e più ^efiflenti,^ 
e mòlto meno allorché fi tengono quefle cofe iftef^ 
fe pocoiUTiide ; ir^perocchè benché non ancora iTèe-
che sv ind'uriicpiiò 3 fi rigri^izano , e fi fcorciano . 
C i p preme/Tq, chiara cofa é che il frequenti ufó! 

•efternoV ed iiiterno dell' acqua > nelja quali^alp{-
lualmente tutto il corpo nófèro , e JeXnóftre ìibre 
jpeno bagnate, e natanti , farà il più fi(:uro , e il 
|3ÌiV faci! 5 P"^*^ conftrvarle m o l l i , pieghe-
vol i e.ubbidienti a qi;ie' moti a per cui refiiamo 
5n vit^ . C iò npn pertanto egli è d' uopo H ram-. 
nientare\:he li tìuidij le l in fe , i l f a n g u e , e gl irpi-
riti anim.ali non rcorronq per il noftro corpo , q 
per le. npftre fib;-e per il (pio proprio lor m o t o d' 
impulf ione, di" pelo j di adefione^ e di astrazione ^ 
m a altresì per la elafticìtà propria , pér qu'eì mo-! 
to ìnteftino delle fibre ifteÒTes ultimame^ue, coll'ot». 
fervazibne più fina, e colla più delicata efperienza 
confermato 5 conofciuto c o r nome d' irritabilità ; 
per la qual cofa efiendo il principai effetto dell' 
acqua il diluere, e l' ampllire , potrebbe eff^, fov-
vercHiamente abbondando , talniente fminuire col 
farle meno tefe e. renderle così flolcie , e mino-, 
re la elafticità delle fibre componente il corpo no-
ftro , pnde jPoffero meno atte a que' moti/a per 
quali o ftagnandoj o lentaj;nente" circolando, i flui-, 
di j che. portano Iena , e vigore a tutte le mem-
b r a i n guertie coi tempo per gradi; la vita . 
P a i che yiene in conìegvenza che in mèzzo al 
continuo abbondante neceffai'io u(o dell ' acqua pu-
ra sì all ' efterno, quanto interiormente; ( i ) , è in-

' • " •• ' di-

( i ) II iiiezzo più utile per umettare interior-i 
men-



^irpenfablle 1 'u fare altresì gualche volta interior^ • 
IP ente parimenti quanto all' efternq di alcuna c o -
la , onde ridonare alle filare' COITIponenti troppq 
inplli j e "rilafciate quella tenfiòne 3 e quel tuono ne-r 
c e % r i o ad eccitarne i ed equilibrarne le vibrazioni 
^ì rnqtia a l la qualità de'fluidi circolanti 3 dal qua-
jé equilibrio è dipendente la ^urazipne di queir 
ifteflo collante grado di v i ta 3 di cui un corpo u-
nianp gjufta naturale di lui fifica coft i tuzio-
ne fino da'primi mordenti del Tuo, effere, ^ di tan-
t o , e niente più capace . A l quaj affetto è ott inia * 
cofa alcuna v o l t a il beyere'moderatamente del vi« 
n o 3 e de' liquori fpiritofi jl mirchiare cp' cibi il 
fale 3 e gli aromi , e ìoprattvuto' il frequentare 

•aceto 3 e tutti lì fuòchi f̂ ^̂  il bagnarli efter-i 
nkmetite qualcl^e vo l ta coft' acquavite", o altri fi-
mil i liquori (p ir ì to f i , odorpft '; le fumicazioni , 
le fregagióni ,' e i fondenti j ^i^tto cip in quella ma-
n i e r a e d in quel grado poco p i ù , poco w e n ò co-j 
m e ho 'già dì ' lopra avvertiiip ; ma più d' ogiV al- ' 
trai cofa a quefto medefirpo effetto , oltre a quel 
r e g i m e , che nelle fuccennate regole ho già indica-
to 3 ella è coifa di p r i m a r i a , indifpenfabìle iieceffir 
f à r elercizio contìnuo , il iTxoto forte volontario, 

' ' ' •" dei-

mente le vifcere fi è il Cliflere di quando in quan-
do d' acqua-pura 3 e fredda , 0 f:ia del gradq tem-
perato d e l l ' a r i a efterna. ElTp ridona ^lle lìbye de-
gl ' intefiini la naturale loro elafticità . Ma guar-
Jìf i dall' u f a r n e , per proccurare le evacuazioni • 
Elleno generalmente , ed ordinariamente parlando 
non devono mai effereV fenza pofitiva neceffità , 
eccitate a f o r z a . 



. . . . . 
tìelle ndflre m e m b r a , é di tutto il còrpo; ciò" cfie 
parimenti ho già fopra dichiarato, m a c h e nonba:-
fterà mài il nuovamente ricordare 3 e ripetere agl i 
uomini i li quali pur troppo con grave lor danno 
fono alla inazione inchinévol i . 

D a quefto raziocinio vengono direttamente alcu-
ile rególe ; differenti atte alla confervazione dellà 
fariità , e déila ^ita in differènti gradi dì noftra' 
età ^ che qui efporrò brevemente* 

I. Il Giovine dovrà attenerfi a quello ftefTo rea-
girne di vivere5 che ho già nelle fovracoennate re-
gole efpofto.-

2.. L ' U o m o di m e z z a n a ,età comihcferà a fre-
quentar meno T ufo dei v i n o , de* liquori fpiritofi ; 
e f o r t i , delle fumicazioni , e de' fomenti ; m a au-
menterà , e fi renderà più familiari i bagni , le 
fregagioni, é le bibite abljo.ndantì di acqua , manr 
giando de'c ibi un poco più fuccolent i , ed- aumen^ 
tando del proprio. corpo 1' efercizio, e. il moto . 

Il Vecchio farà meno ufo. che in ogni altra: 
età del vino ( 1 ) 5 e de' liquori fpiritofi ; m a fre-
quenterà' più c h ' a l t r i bagni caldi , .ed emollienti y 
le bibite d' acqua y e benché gii fia neceffario nn' 
maggior ripofó-, quanto più potrà non rallenti H 
m o K ) , e refercizio del proprio corpo; fi cibi mol-^ 
Éo più di pane di frumento con lievito , e d' ogi i ' 
altro cibo far inaceo , e di cofe fuccolenti; fi guar-' 
di dalle ontuofe, e crafife , e preferirà le cotté al-' 
le crude.- A-um-enci finalmente più che in- tutte le 

al-

(,i ) E' dunque un errore! comune il credere che' 
àr veccli) fià più che in altra età neceffario il vii-
110, ed altri liqxiòri fpiritofio' 



157, 
jaltré età. le fregagioni j e i mezzi oiìde eccitare la 
inrenfiblle cutanea ti-afpirazione. 

M a perchè le noftre x u r e intente non folo e0ei' 
devono a ciò che alia f a W e , e alla, durazìone dì 
noftra vita appartiene , ma ^ quelle cofe altresì , 
che poflbno confervarne , ed accrefcerne li corno-, 
d i , o i piaceri, e dirò meglio a r imoverne, e f'mir 
jiuirne quelle pene , e quelle fenfazioni difguftofe 
indifpenlabili a l la caduca , e frale coftituzlone npr 
ftra i così parmi indifpenfabile dover in fine alcu-r 
na cofa rammentare , che fu di ciò le mie o/fer? 
v a z ì o n i , e le mie efperienze, mi hanno dato occa-? 
fione di rimarcare, » 

Le efperiènze fatte dal Sig. Maraldì ( i ) intor-? 
110 al guardar fifTo alcune dìverfe figure di diffe-r 
renti colori , hanno moftrato quanto gli occhi fie-r 
no fenfibili alia impreffione de' colorì . Ella è al-i 
tresì cofa nota generalmente , che li Cacciatori , 
fi coloro che v ivono fulle a l t u r e , fnlle col l ine, fu' 
m o n t i , accoftumati a riguardare oggetti in molta 
l o n t a n a n z a , quanto più. a c u t a , dirò col v o l g o , fia 
la loro vifta , e quanto con maggior facilità ver 
dono oggetti lontani , eh' altri non pofifono fcopri-
re fe non col cannochiale . E finalmente moltilfir 
m i Io fanno per propria efperienza , che la conti-
nuazione dell 'ufo degli occhiali gli obbliga di temr 
po in tempo a doverfi appiglìare ad altri fem"-
pre più fort i , non gli (ervendo più li pr imi , e ciò 
qualunque fia jl geniere di lor v i f ta , D a ,que0e of«-

fer-r 

( I ) Vedi Memorie dell' Accademia delle Sc/ie,n^ 
ge df Parigi , 



rervaziom deriva perciò, eh' egli è iieceflfarìol' ae-
coftnmarfi dì frequente à riTguardare oggetti lonta-
ni^: il tardare quant' è più pofTib'ile a far ufo de-
g l i òCcKiali, è di abitare ordinàriamente in carne-
r é ; in cui la hicé fià talmente, languida, é réiddòl-
cita i cHé piiittoftò tenda . àll 'ofciiVo che aì inoìto! 
chiàrp;, pe'r ilichè; ella è dit ima cpfa l 'avere avan-
ti le fineftré delle cortine di color vérde ; e i:he 
qiiefto fià colóre dominante fii tutti li - ifiobili ; 
e te palmeti più , d' ògn' èììtro colóre , . raaltìrné del 
rofìToi é .de l citrone. N è le galanti Donzelle tema-
nò il color verdé come forfè il rnéno vantàggiofo' 
imperocché fé elleno in v^irtù delle mode déllà Sen« 
n a - a m a n o Èes coukurs teiìdrés'i 'A verde é ./uno di 
qitélli che piiV d' ògn' altro merita quefto del icato, 
é 'gràzidfo norrìe. Se, lèggete , é fcrivete m o l t o , , fìa 
il tavolino coperto di ùn tàpetd color verde i é di 
toìor vérde pure ùfaté degli occhiali ; ma perfet-
tamente piaini, oppure fate in modo che la luce j 
che fi rifletté fui libro fià non rripltofoftè, e quel-
Ja che fola bàfti à poter lepgèré , féMa fàtica S^o 
sforzo degli occhia.ed. inclini à qùéfto.Colore . N e 
teiiì iatè poi che ciò fia di giorno o di notte ; pur-' 
cKè il . liimé noli traballi .; Téngaf i quant 'è , più 
poffibilé la t e f l a è il dofpo dnt fo , e meno incli-
nato j e bàdifi .ché hoi^ tocchi 3 e prema il pettd 
tó'ntro I' órlo del t a v o l i n o . , , ; „ ,, \ , _ 

E ' génefa 1 mente o/fervato che li denti de' p o \ ^ 
n Colt ivatori delle cam'pagne , che non, mangia-
n o ofdiriàriamè'nte carne , fono più bianchi , e più" 
fani é m'affime in cóìord , che abitano' fìti rnon-
tuofi pved àfciùtti ; é ciò' m a f f i m e . p e r più lungo 
fpazio d' a n n i , ed aiiche fino alla vecchiezza .ir£ 
to ld fo i ,ché abitano in fiti mbntuofi , o afciutti^ / 
di quello fia in chi mangia carni ed abita /it 
G i t f à ' e principalménte iii ùn'atntosfeM" moltò' 

ìim 



. . . . , . ^ ^ . . , 
ìVmida , :e nebbiofa ; EV però iiidirpèhrabilé Hunqiié 
che,' noi nella nóftrà Milanèfe Atmosfera j . é che 
gèneralmehté mangiarne^ 'di .inoltav carne , aBbiamo 
iiioìtà cura dè' denti ì i^ulendoli dì frequente ^ é 
Javaiidolì coli acqua baliD'èatà inifta con acqua-
Vice pili'a i nitró 3 ò {ai geininà , o fucco di co-
clearia i . . , ,, . ' i 

L a pelle del noftro corpo è a l tret tanto,piùbian-
fcà 3 e ietiribile quanto più è dalle impì-efiTibni dell* 
aria,diférài C iò è noto a ti ihi ; ohdé Ì3er .incallire 
'^liàhto hVèhp è pomb fenfrbilità delle hoftre 
iiiaiii ( pniitipàle iftrunìénto della giiiftezzà delle 
iiofìire idee ) . è d̂  Uopo 5l làx^àrlé 3 o copriì^lé di 
frequente 5 nè inai , dopo ché fi fìénò o ai fùocò 3 
D altriménti béii nTea]date, efporlé immediatàipen-
tè fcopértè all' impreflloiié dell' aria f redda. È le 
Donne gelofé de' loro volti , per quèfta medefimà 
ràgi'oné non mai dopo, efrerfi accoftaté ài f u o c o j 
immédiataraenté efporfi dèbbòno ad Un ambiente 
più freddò i .A qiieilo propofito é nécéflTcìria 1' av-
vertire , e h ' e g l i è̂ iiìi etH'ore 3 beiichè univei'rale ^ 
il trederé che gii o n t i l o f i , come fono le pomate i 

'é fimili. cofé , coilferviiiò là pelle ; imperocthè el-
Jénò impedendovi la ti'af^iràziòllé y ottiiràiidoiie 
lì pori i infallanrénìerite col teiUpo la annérifco-
ilo j. e la l e n dò ilo flofcìa , é calcante , facendovi 
pi"ématurarhenté perdere la hatiiralé dì lei èlaftici-' 
t à i é coiifondéndò infìemé la ^diramàsioiie, che va 
per, ogni Vérfo déìlé di lèi fibre ^ unica cagione 
delid di lei bianchézza s^bellézzài 11 làvarfì il y i -
fo con acqua fériiplice i o\(véi"o di rofé , ó di fior 
di fambiico j o di fragole pria di coricarfi al, let-
to ed alla matt ina alciiiie rare, volte pfia che fi 
^fponga ali* ambiente dell' aria éflerna , il pafTàre 
léggìérrriente fui vo l to uri pezzetto di biirro di câ '̂ 
édo'i levando via dopo cori, tìil fino pangolino 1' 
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o m o rimaftovì ( i ) ; fono i foli m e z z i che fi poA. 
fono iifare, onde i n ' c h i v ìve in m e z z o u n ' a t m o s -
fera umida 3 e crafTa ^ dove facihnente Ja pelle 
ingiallifce , e fi fa Jivida , fperare con qualche 
probabilità di confcrvaiTi la pelle nella primiti-

• va naturale di lei bianchezza , ed impedirvi le 
rughe troppo premature. Ogn* altra cofa è danno-
f a , o per lo meno impoftura. 

L ' a r i a introducendofi per gli orecchj , allorché 
è vento fa , o mol to umida , e di eterogenee efala-
zionì impregnata, v i può cagionare delle flulfioni-, 
delle oftruzioni , de' dolori ^ e la fordità ; impe-
rocché è altresì c e r t o , che in maggior numero vi 

.. hanno de' fordi in fitì baffi , paludofì , ed umidi , 
che tra coloro che v ivono in paefi alpeftri ed 
afcÌLitti ; ond' è bene qui. da noi , efponendofi a l 
vento , o a l l ' a r i a nebbioia, il mettere leggiermen-

t te della bambagia negli orecch) . Per la medefima 
sragione è cola buona qui da noi , che fiamo qua-

fi continuamente circondati da un ambiente umi^ 
, d o , e cra f lò j 1' ufare moderatamente- il tabacco in 
polvere per il naio , ed alcuna vol ta di qualche 
odore fpir i tofo , od aromatico . M a guardatevi pe* 
qual fiafi cagione dal mafticare tabacco in cot> 
da (2) , . 

F i - . 

( I ) Il Burro di Cacao ha untuofo h g g i e r o , e 
.non craflb , imperocché egli è vegetabile , e noa 
animale , ed è i' unico che può arrifchiarfi luUa 
noftra pelle per ammollirne le fibre , allorché fofr̂  
fero troppo lecche , o per impedire che lo diven-
jino . 

, ( a ) Il Sig. Redi ha ben?! moftrato che il ta-̂  
bac-
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Finalmente ella è cofa forprendente il grado dì 

{quietezza , e delicatezza , al quale può arrivare 
Ja fenfibìlirà degli organi fenflbili del corpo uma-
n o : ne accennerò un folo e iempio. In Olanda era-
vi un Giovine , il quale^ allorché gli fi dava a be-
re ( fenza averlo in nefluna maniera avvert i to i a \ 
prima ) del T è fatto con c i n q u e , o Tei qualità 
differenti di queft' erba , fapeva ogni volta , fenza 
ingannarfi mai ' , all' odore ed al fapore diftinguer-
ne la diverfità , differenziandole tutte efattamente 
col loro proprio nome . M a è altresì poco confo-
lante per tutta 1' umanità ciò di che noftro mal-
grado ci convince V efperienza giornaliera , cioè 
che la fenfibilità noftra fminuifce , e declina coli ' 
i i fo : ed al contrario ella è nulla , o fi perde qua-* 
lora è in ozio tota le . Per la qual cofa li mangia-
tori di molta carne , o di cofe ontuofe , e craffe , 
e li bevitori abituali di molto v ino hanno il pa-
lato molto incallito , nè (anno ben diftinguere il 
gufto àe' fapori . C h i ufa odori forti guardili di 
troppo frequentarli ; imperocché effendo la fenfibi-
licà dell' odorato una delle più fine, e del icate, fi 
renderà ficuramente meno atto, a guftaré la fra-
granza. ; ed al contrario le delicate donne non te-
mano r a c c o f t u m a r v i f i , mentre ffr con un più râ -
g ionevole , e confeguent^menre piùcoAtiodo regime 

Tomo IL l di 

bacco p,uò. effere in alcune o c c a f i o n i v e l e n o , edan-
nofo fe pafTa nello f lomaco , m a non ha provato 
in qual maniera prefo pel na.fo po/Ta cagionare gl i 
accidenti cap i ta l i , come credefi dal volgo , e che 
pure feguita a prenderne , e ne prenderà ancora 

jmg^oder^tamente. 
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Hi vira , come ho fin qui indicato ^ fi renderannó 
Ja loro coftituzione più robufta , e v igorofa ^ noli 
folamente non fofFriranno danno dagli odori , m a 
anzi avranno riacquiftato un fentiraento di più j 
che in prima o non a v e v a n o , o che loro era (ol^ 
tanto a carico ^ c ioè 1' o d o r a t o . 

Sembreranno forfè ad a lcuno di color fe-dicenti 
Medici j meno folidi , fe non anco ftravaganti l ì 
r i f u l t a t i j e le c o n f e g u e n z e , che brevemente ho io 
qui r iportate . Quel le ho io imediatamente deriva-
te dalle 'altrui3 e mie efperienze > ed of fervazioni j 
non da vaghi ragionamenti . Fuori di quefti fogl) 
i n uno fcritto più eftefo avrei potuto con altr i 
f a t t i , ed altre efperienze m a g g i o n n e n t e le medef i -
m e confermare ; m a a m e bafta che venghino ef-
fe da' veri F i f i c i , e da' veri amatori dell' u m a n i t à 
giudicate u t i l i , e rag ionevol i . ; 

B ^ D I, 

Rovella Indiana. 

E [*Ravi néir India un g iovane r icco di beni di 
^ fortuna , d' o t t i m o carattere , il di cui n o m e 

era Badi . Quefti avea fortito dal cielo un cuore 
fenfibile , e un a n i m o fchietto e fincero . Se per 
v i r t ù intendete uno sforzo , ei non era v ir tuofo , 
poiché tutte le azioni le più benefiche e generoie 
era anzi fpinto dal fuo cuore medef imo a farle • 
Badi era il più favorevole interprete delle az ioni 
degli uomini j e le r i fguardava fempre dal lato m i -
gliore che aver poteffero; dolce nel fuo t r a t t o , no-
bile nelle lue idee , fedele a m i c o , generofo cittadi-
n o , o t t imo g iovane in una parola . A l corredo di 

quet 



gUèfté qUaiità i al la nccà (uà éolidizioiiè s* àcco^-* 
piavà 1' eleganza dei fuo àfpetto j da cui tralucé-^ 
Va là bontà é dolcezza del fùo carattere 4 La edu-
cazióne ch^ egli àvéà ricevuta nella lolitudine dei 
BraCniàhi l 'avéa già iniziàto nella Sapienza Orien-
t a l e ; ed era fui pulito di comiilciaré il còrfo del-
la vi ta civile i ènti-ando nella Società degli Homi-» 
Hi i Badi prirria di farlo fi ritirò in una fuà vi l la ^ 
per riflettere agiatamente alla nuova fituazione, a 
cui dòVea pafìTare, è fcéglìere quel fiflema che gli 
f jaì 'effe 'più Conforme alla ragione , e più confa-, 
Cerité a i r indole propria * Io fonò j dift' e g l i i con-^ 
fcio à rrìe fteflo di non àvérè riìalignità nèl mio 
ànimo ; néflfuna pai-te de' miei affetti mi farà ar-
^offiré , quantunque Tià palefè ; amo a far del be< 
iie ; forto incapace di veiun tradimento : pèrche 
dunque dovrò io diffimulate qUel j che ho nel cuo-
té i come taluni mi hantlo fuggerito? Finga chi ha 
fàgioné di ìiafCohderfì 3 io non ho motivò di far-» 
i o i Gl i uomini j dicono alcuni^ che Torto efiTeri c a t -
t ivi : forfè lo faranno quando hanno interélTe dì 
èfìTér tali 3 come il leone che aflfamato affale 1' uo-
ino : Con mé j che non vuò far male ad alcuno , 
fi che vogl io anzi far tutto il bene chejJofroj qual 
ihterèfTe pof foho mai avere di ntiocermi \ Ì1 leone 
pafciiito vede V uomo 3 e lo lafcia pel hio Vìag^ 
gio i Io vuò dunque effere fincero perfèttamente ; 
queftà virtù mi concilierà la benevolenza degli uo^ 
ttiitii ; n e ( I t m o potrà di me diffidare ; fe io tratte-
rò gli uomini come fe foffeto miei artìici, effi trat^ 
teranno mé pei" conféguenza da amico . Ìo credo 
che coloro che hartno T imaginazione melanconi-
ca i e che tanto dicoh male della (pecie umana > 
fieno maltrattati 3 petchè efTì i pHmi non fanno 
edere buoni 3 e fincerii t ferpertti ifìeflì non fanno 
itiale fe non fono o f f e f i d i r a n n o , cofioro che l 'uo-

L i m o i 



jtìo , quefl' artificiofo animale che ha, faputo f a K 
bricarfi c i t t à , inventar l i n g u e , inventar f cr i t tura , 
e regiftrare in. im volume i doveri d' un uomo ver-» 
fo un altro ridotti in precet t i , debba effere m c a 
benefico di un ferpente ? La cofa è chiara, che que^ 
fta diffidenza è un fogno d' una nera fantaf ia . I o 
?nofl:rerò a chi così penfa, che bafta eflfer veritiero 
e buono, ma efferlo decifamente per effere benvo-, 
luto dagli u o m i n i . 

T a l e fu il ragionamento preffo a pòco che fece 
11 giovmQ Badi \ e fe ne venne alla C a p i t a l e , rifcn 
luto di fecondar fempre i motì del luo buon cuo« 
r e , e Ibprattutto dì non tradire g iammai la veri^ 
t à . Appena ivi f u , che molti congiunti ed a m i c i 
vennero a r i trovar lo , ed a conofcerlo, giacché da, 
molt ' anni era ftato affente , vivendo nella folitu--
dine de' Bracmanni . Ei fi moftrò cprtefe e buono 
eon tutti . U n fuo Cugino diforme affai d ' afpet-. 
t o , B a d i , gli dìffe, io mi confolo con voi , poiché 
v i vedo formato di una figiira j che deve concia 
lìarvi. la benevolenza d' ognuno È' vero , rifpofe 
J^adì , eh' io fon bello j ma ciò, non bafta per effe-, 
re caro alle perfone, colle quali s' ha da vivere ,, 
Al l 'udire sì fatta rifpofta dì Badi tutto il crocchio, 
de' Congiunti , e degli Amici volle fcoppiar dalle 
r i f a , e 1' un dopo 1' altro fe ne p a r t ì ; e per tutt i 
j quartieri della Ci t tà fi rifeppe, che il g iovane B̂ f-r 

•̂i s' era chiamato da fe medefimo bello j e nnì-
verfa lmente fi cominciò a fpargere il ridìcolo fc-r 
pra di l u i . Badi ne fu intefo , e quafi non poteva 
ìndurfi a crederlo. Il mio fpecchio mi dice^che la 
mia fifonomia é fatta come le fifonomie che f\ 
chiamano belle ; ognuno lo vede,, nqn é cafa na-, 
f c o f t a ; perchè dunque non potrò vederlo anch' io,? 
^ fe r ho veduto perché non potrò dire d' averlo 
Yediito ? fe folfi gobbo direi che fono gobbo ; for^ 



fcéllòj é^dlcò che TOH bèllo ; nérrtméiio perciò miJJ 
terò io li mio fiftema. 
• DoV-ette r indomani pi-efentarfr il giovane Badi 
sd un Miniftro favorito del R e ; lo fece ; fu ac-
colto con fingolarebenevolenza, che fe ftupiretut-
ti i Górtigiani circoftanti ; il Miniftro gli diife 
buon giorno . AH' udire una diftinzione sì onorevo-
lè tutti fi affollarono intorno al giovane Baàì \ o -
gnuno vollé toccargli la mano j ognuno lo trovò 
amabi le , e di un merito fingolare; ognuno fi af-
frettò a cercare la di lui a m i c i z i a , e Badi fi com-
piacque d' aver ben definiti gli uomini per anima-
li innocui e buoni . Pafsò d' indi Badi nell' appar-
t a m e n t o della Moglie del favorito , dov' era g i à 
precorfa lanotikia del gràziofiff imofaluto che avéa ^ 
óttenuto fi^rfi ; la Signora ricevette la riverenza 
di Badi con un forrifo pieno dì bontà , indi gli 
permife di federe in circolo cogli altri . U n cagno-
l ino della Signora frettolofamente entrato ricevet-
te in giro le più amorofe carezze da tutti gli a-
f lanti ; la Signora Io a m a v a teneramente , e lo 
c h i a m a v a il fuo 1/7//. Che ne dite Badi , difTe la 
Signora , del mio Li//ì LilU era un cane m e z z a -
namente bello Badi francamente rifpofe : S'ghorà 

10 ne ho veduti di più belli di luì . U n profondo 
11 lenzio fi fece all ' iftante nella ftanza: la Signora 
tnorficavafi lè labbra , e ciafcuno rimafe im.mobi-» 
le per la forprefa . Pofcia rinvenuti che furono , fi 
parlò di varie materie : Badi pĵ efe comiato ; ciaf-
cuno fe ne andò pe'fatti fuoi j e nella città fi fpar-
fe la novella della inciviltà di Badi , il quale fu 
giudicato come il giovane il più flolido e btutale 
che fi fofiTe mai veduto dopo la creazione del M o n -
do . U n buon parente volle avvertirne Badi j feb-
bene Badi medefimo erafi già accorto dal freddo 
'àccógliniento > che dovunque d i veniva fatto , e 
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à& alcuni forrìG che travvedeva 5 che V opinion^ 
pubblica npn era in f i iovantaggio . M a quefto non^ 
baftò a fargli carnbigrf i f ie jna, N o , a m i c o , glidifc 
f e , io yviò coftrìnger gli viomini a forza di candg-
r e , e di rettìr^dine a4 antarmi ^ 

Pochi giorni dappoi frovolTi in cafa d' una S ^ 
gnora illwftre per nafcita , e per beni fortuna ; 
era ella giunta circa al quarantef?mo anno dell' 
età fua^, ? confervav^ tuttavia delle rneniorie del-
la pafTata bel lezza; una leggiadrifTima fanciulla di 
lei figlia ft^vale ^cc^nto, come la g iovinetta Iride 
{i dipinge vicina all^ xnaeftofa Giunone . p n \ir>a 
banilfirno Cort igiano 5 che ivi. era a farle vif ita , 
S i g n o r a , le difìfe, v i vuole nient? meno che tutta 
la credenza che io ho in voi per perfuadermi, eh? 
l a Signorina fia veram.erite figlia v o f t r a , e non fo-̂  
rella ^ e forella gemella . Che ne dite Badi , fog-
giunle la Signora , vedete i Cortigiani fanno a-
dulare? Sicuramente replicò , e d' un^ a d u l a i 
«ione poco nafcof ta , Il vifo. della Signora impalli-i 
dì a' po(cia, s' infjanirnò, ; le parole fi perdettero 3 
fintanto che Badi fi licenziò. . C iò pur fi. rifeppe 
i iel la citta , e Badi fu univerr,almente rìcpnofciutQ 
c o m e un giovane ftolidp, m a l n a t o , e da fug-r 
^irfi . ^ ^ 

D ì là ^ pochi giorni un Poeta, venne a vifitaj^ 
^adi una mattina , Badi gli die un otn'mo-CafF^ 
a bere , polcia V Aganippeo con un melato corri-
pl imento cominciò a palefare al giovane ^adi 
l l i m a che faceva de' p i e n t i dì lui , e V, opinione 
che a v e v a del di lui giudizio afTenn^tQ e fince^ 
ro . , . . Q h per fii"\cero, non dubitatene, l'interrup^ 
pe 3 m a . per affenn^to potrefte ingannarvi . 
J^o fatt ' iinch' io de' verfi bene o. male , ni^ non 
perciò credo, di poter eflere buon giudice . £ccel«. 
fentQ giudice farete , q Signor B a d i , ed iq l̂e f g ^ 



' tanto ficuroi che or ora v r leggo ii i iacoruzza fat--
ta così a {Ghiribizzo fopra un certo mio collega . 
Afcol tate la , e ditemene fchlettameiite il parer vo-
ftro . Poi cominciò a leggere una vil laniff ima fa-
tira piena di vituperj 5 -e di fciocchezze , che co-
minciava c o s ì , traducendola in noftra l ingua: 

Olp Somaro da bajìa j e da cavezza / 
Oh befltaccta fpolpata [carnata! 
Ve' che un mio colpo la tua nuca /pezza; 
ì^e' eh' io ti meno fj'4 filla dìfperata 
Su quella nuca tua da lunghi orecchj 
Febea onnipotente fciabolata* 

E così profeguì il poeta per una buona mezz* 
ora con una telTitura di parole da ubbriaco, cucite 
felicemente in r i m a . E poi che l 'ebbe finita. Eh 
bene Signor Badi che ve ne pare ? M,' avete pro-
me/To d' e0er fincero , ora mantenetemene la pa-
r o l a . La m a n t e r r ò , rifpofe Badi. La poefia é c a t -
t iva 5 catt ivi f f ima , detellabile ; un uomo dabbene 
deve vergognarli d'eiTer poeta in tal gui fa; ed un 
poeta deve arrolfìre d' imbrattar, col fango della 
fatira il vezzofo l inguaggio della poefia . f i Poera 
rimafe aiìai malcontento di Badi \ partifTene, di-
fpofto a fare una fatira contro di l u i , 

• Varj. altri , sì fatti incontri ebbe Badi nel breve 
corfo, d'un m e f e , ch'io tralafc io. Finalmente un Vi-
cino ingiuftamente gli moflTe una l i t e , e nel tempo 
ftefifo venne a vacare un pollo , al quale pensò di 
afpirare con ragione, poiché nelTuno aveva piiV di-
ritto di Badi ad ottenerlo per privilegi della fua 
f a m i g l i a , e per le difpo.fizipni fi.ie naturali a beii 
efercirarlo . La Signora di quarant' anni era, iòrel-
la del primo Prefuiente del Configl io d i G i u f t i z i a : 
i l Poeta era familiare con molti Confìglieri : Badi 
perde la lite . L a Mogl ie del favorito del R e fi 
ricordò del fuo cagnolino ; dipinfe con colori abo-, 
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lYiìnevoIi al Mlniftro la perf»na ài(Badi ; 11 pof la 
fu dato ad altri . U n fno zio venne a m o r t e , e 

dal difcredìto pubblico , in cui era caduto 
Badi3 lo privò della eredità. Cercò Badi una fpo-
fa ; tutte quelle che potevano convenirgli gli fi r j ' 
fiutarono . 

A Mora Badi ritornò al (uo Caf ino di vil la , e 
riflettendo alla propria fituazione , ed al fiflema 
feguito fin a l lora , a h , difTe, io ho creduto cheba-
ihfTe non offendere effenzialmente gli uomini nell' 
onore , nella l ibertà, o n e ' b e n i per e/Tere accet to: 
infenfatcì eh' io fui ! e la g l o r i a , la v a n i t à , 1' or-
gòglip altrui , perchè mi fon io propofto dì mal-
trartarli così? A che giova una fincerità che umi-
lia 1- amor proprio altrui fenza far bene? C h e cru-, 
deità è ftata la mia fenza avvedermene di frizzar 
dardi così a v v e l e n a t i , e duri nel cuore degli uo-
m i n i ! U n a nuova luce rifplende agli occhi miei . 
O g n i v irtù umana dev' eflere utile agli uomini ; 
ed a che lo è ftata la mia ecceffiva fincerità ? Po-
n i a m o v i i confini . Io non dirò mai il falfo ; m a 
nemmeno dirò tutte le verità . Quel le che umi-
liano r amor proprio altrui fenza far bene, le ta-
cerò . Cosi ftabìlì , e così fece . R i tornò Ecidi irs 
C i t t à , ognuno lo trovò a m a b i l e ; nefTuno lo rico-
nobbe quafi per quello di prima , fi appellò della 
l i t e , e la vinfe : vacò una nuova carica , e T o t -
tenne : chiefe una fpofa , e T ebbe ; e vi/Te tran-
quillamente i (uoi giorni ; e lafciò fcolpita ful la 
facciata della fua cala quefta fentenza : I Fanatici 
janno far cofe fraudi , c gli uomini di giudizio Jan 
viver bene, 
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OLlcunt perifterì fuW origine degli 
"Errori, 

Tre fono le principali forgenti de' noflri Errori . 
V ignoranza delia connelTione d' un fenomeno cogli 
altri ; gli ftrettv limiti della noflra fenfibilità j e l* 
imparagonabilità dell'eftenfione coli'intenfione delle 
fenfazioni noftre . Limitati a quel Colo numero d' 
idee, che ci fomminiftrano i fenfi , la natura iftel^ 
fa ha allontanar! con uno fpazio infuperabile da 
noi gli elementi delle cofe, ed ha circoicritta l a f i -
rurezza de* noftri giudiz) alla {ola convenienza , o 
(convenienza delle idee noftre. Non parlo io perciò" 
di quella intima connefTione , che forfè unifce con 
anelli non interrotti la univerfal catena de'fenomeni 
del l 'Univerfo; ma parlo Ibi tanto di quella conneffione, 
di cui il tempo ci fa nafcere l ' idea, ondecoftantemente 
dopo un tal f a t t o , veggendo fuccederne un tal a l t r o , 
inventarono i nomi di cagione, e d' effetto . Se le 
azioni delia vita non fi dovelTero intraprendere fe 
non precedute dalla evidenza di c i ò , che deve fuc-
cederne dappoi , noi faremmo gli efferi più im-
iTiobiii,, che la natura abbia riporti fulla terra ; 
tanto ci fcoftiamo d.alla immobilità quanto diamo 
alla ventura. La indifpenfabile neceflìtà di agire ci 
coftringe a ricorrere ad un nuovo genere di eviden-
za pratica, la quale propriamente è una probabili-
tà fortilfima , di cui le prove non le abbiamo che 
dalla fperienza della fuccellìone d"un fenomeno all ' 
altro . Quefl:a!;fperienza in alcuni più vafta e ordi--
iVata 5 in altri 'più riftretta e confufa cagiona una 
diverfa difpofizione all'errore j e quanto è maggio-
re il numero dei fenomeni , che conofciamo uniti 
per quefta conneffione chiamata cagione, ed effetto 
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tanto minore è la probabilità , che abbiamo di ef" 
porci al l 'errore. 

Provengono gli errori noftri altresì dal lìmiti ri-
ftretti delia fenfibilità noftra , la quale , o rpoffata, 
talvolta e mancante d' energìia , leggiermente rea-
gifce fugli oggetti , che colpifconQ i fenfi., o v v e r o 
fortemente perco/Ta, ed a/forbjta da un folo fantat-
ma vincitore, gli altri non vede che appannati , e 
con m a l definiti contornii nel primo cafo ella tro-
yafi fu qualcuno di que* gradi intermedj, che a c c o -
fìano al Tonno, nel!;altro fulla fì;rada , che condu-^ 
ce al delirio, 

Finalmente r impar^gonabi l i tà dell*eftenfione col-
la intenfione delle fcnfazioni noftre è cagione de'-
noftri errori ; e fu di ciò non ho veduto, alcuno, 
che vi abbia fatta olTervazione . La v i ta é una, fe-
rie di momenti più o meno prolungata ^ quanto, 
fono più o men diftaiiti i due punti dalla prima 
fenfazione a i r ultima ; ma febbene quella ferie fia 
non mai fpezzata , e fi combacino con fommaade-
fione tutti g l ' i f tant i , per mocjo che non ci venga 
dato fentirne la divifione-i con tutto ciò il moraen-. 
to attuale è talmente divifo dal palTato, e dal ven-
turo , quanto è diyifa una cofa. che efifte', da una 
cofa che più non è j o che abbia foltanto la pofifi-. 
bilità di efTere. Forfè fralle combinazioni fin'ora, ac-
cadute non fi fon date due foglie perfettamentev 
u g u a l i . Il fenfo della noftra efiftenza forfè mancadi 
quella precifione ^ che ci farebbe d' uopo per ren-
dere d 'un conto efatto in tal propofito . L ' uomo, 
è paragonabile ad un fiume diyerfo ad o g n i i f t a n t e , 
febben co.hlervi l'iftefifo afpetto . D a ciò ne fegue 
che l'ioteiifione , e la durata fia de'beni , fia de* 
mali fono, quantità incommenfurabili , e perfetta-
mente eterogenee nell' animo noftro ; e mentre i l 
freddo calcolatore uguaglia, una fenfazione breve e-

; ' for-T 
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forte con lina pì^i manfucta ; e prolungata, l ' u o -
m o le trova ^Ifegualij poiché tutto lo fpazio del-
la durata è r^ello fcritto del Geometra una quanti-
tà che efifle confeiTiporaneamente alla quantità d' 
ijntenfione : fono elleno altrettante figure da quat-
tro lati rinchiufe fra paralelle , altre più in lungo 
prodotte , altfe pi^ yiciqp a fe fteffe in ogni loro 
parte, ma tutte comprendenti un' aja, eguale . M a 
V u o m o , cl̂ e deve (cegliere fra due fenfazionì, vede 
ammucchiata l 'una , e da po^tarfi tutta nel mo-
mento che fegue j e dellValtra non fe gli prefenta 
che il capo affai meno voluminofo , e più maneg-. 
gievole . L ' ignoranza comune de*principi delle co-
f e , e delle venture combinazioni fomminiflra fem-
pre qualche grado di probal^ilità d* ogni p a r t e ; c 
quefta tànrq più s'accretce, quanto lo fpazio viene 
protratto ; ed ecco l 'uomo , che ingordamente di-
vorando il piacer? più intenfoj e allontanandofi con 
ribrezzo dal più intefo dolore , fi gitta in braccio 

mali3 che da principio i^eno l'offendono , qua-
lunque poi effer debba la loro durata. , 

Da cip ne fegue che il calcolo della durata , e 
intenfione de' beni e mali , (ebben giuftiffimo per 
definire il grado di felicità dì ogni e0ere , non è 
p e f Q ^ e l l o che prefiede ai giudizj de l l 'uomo. 
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Dei difetti della Letteratura, e di aUuné làr^ 
cagioni, 

Nerberai fed audi* 

GL'Ingle f i penfatoi-i Scrivono coti non m o l t i 
cufa dell'ordine . I Francefi con periodi v i -

brati , e brevi , Sî  curano gli Autori di quefte due 
rifpetcabìli Nazioni di feguire nella compofizione le 
traccie de'lor penfieri j iafciano un libero volo a i r 
intelletto; non temono gl'importanti Epifodj ; non 
fi fanno una legge di coftringere le idee afcorrere, 
dirò così , dentro di un alveo quantunque riboc-
canti j non (àgrificano i concetti alle voci , il ge-
nio al metodo, la robuftezza delloftile alla langui-
da fua purità. Noi per lo contrario fembra che ab-
biamo nel noftro fcrivere un non fo che di l e g a t o , 
di circondotto, di t imido, d ' impaf lato . Siamo fin-
ceriffimi nel far conofcere al Lettore la f a t i c a , che 
abbiamo durato nel comporre: e piuttofto che naf-
condere r a r r e , procuriamo di farla vedere. Nel la 
armonìa , nella vanità di fcelti vocabol i , nella pe-
nof^ trafpofizione della fintafll poniamo tutto lo 
ftu:^io, pronti a fceglìer di due penfìéri il meifi bel-
l o , purché più bella frafe potiam dire . Siamo più 
vani che ambiziof;'; vogliamo piutroflo che il Let-
tore conofca fapere noi la grammatica , che la lo-
gica. Qual degl* Italiani , che ci vengono propofti 
per modelli , avrebbe (critto collo ftile dello fpirito 
delle leggi? fconneffo'n apparenza, liberiflìmo, con 
fovente arbitrarie di^vifioni dì capi , in mafla però 
le idee tutte fi a d i r a n o , e cofpirano in varj cen-
t r i , o punti di v i f ta , che formano un fiftema , ed 
una grand'opera . Colla noftra fervil cnra del me-
todo > co* noftri rotoH'di periodi è impoffibile il vi-
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l>rar T intelletto nelle cofe, profondarle , fupen,dò 
dall 'una all 'altra rapidamente , il che panni efTere 
il carattere di quef Cublime Scrittore » Il noftrofli-
Je è troppo manifatturato; non abbiamo il corag-
gio di andare a c a p o , ma pretendiamo che tutto 
fìa lifcio , e l e g a t o , e fluido , quantunque a fpefe 
del vero ordine, che debbe confiftere nelle cofe , 
non nelle parole, Che importa avvertire il Lettore 
col .terrbile rumore d*un rifonante e vuoto coricìóf-
fiachf , della conneffione d' un periodo coli' altro , 
N o n bafta forfè ch'efìfa vi fia ì ]Sfon fnervà egli lo 
liile il non lafciar nulla da fupplire al Lettore? N o n 
è vero ordine quello che , legando il fecondo pe-
riodo col primo, il terzo .col fecondo, fa metodi-^ 
^aniente una cateha d' Hpifodj , e metodicamente 
non ha metodo ; ma quello che generofamente get-
ta fulla carta una ferie di penfieri , U di cui fom-?' 
ma totale s'aggira fu dì un oggetto, p di più og-
getti , toccantifi in alcun canto , la ^yal ferie di 
penfieri li rifchiara , e loro appartien direttamente , 
pd indirettamente . Le grandi ideQ, le vide fublimì 
non fofifrpno l ' imbarrazzato, e contortoftile del fa-
niofo ^(^rtro Galateo. 1 Legislatori delle m.̂ nti uma-
ne non cominciano le loro Opere immortali cosi ; 
Concìofiacofache tu incominci pur ora quel viaggio ^ 
dei quale io ho la maggior parte , fìpcome tu vedi, 
fornito; cioè quejìa vita mortale ^ amandoti io ajfai, co-
inè io fo y hopropofio meco medefimodi venirti moflrando 
quando un luogo ^ quando un altro ^ dove io ^ come colui 
che gli ho fperim^ntati, temo che tu camminando per ef^ 
fa pojft agevolmente o cadere, ocome che fia errare e'c, 
Nonfeguiterò quefto periodo, del quale fiamo appena 
alla terza parte : forfè me fe ne avrà d^' Lettori 
qualche obbligazione, C h i può leggere gli ^ f o h n i 
del Bembo, e 'i Cortigiano dei Cafliglione, e / k - m a g -
gior pìfrte de' cot^n^o celebri noftri Cinc^uecentifti 
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fénzà tenerfì à forza ìà fuggitiva àttèrissìotle j ttìfif» 
colando la lodé ai sbadig!)? 

N o n vi vuole gtdn meditazioné |3èr àfifégnarè là 
cagione di cotal ifériorileno . La rtìaggìòf parte di 
quella gl'art tUrbà j che bene j o malé afpirà allà 
gloria delleLetteré fi coftofcé capace di fare d e ' G a -
latei > 6 degli Afolàrti ^ e di farile anco de' miglio-
ri . L ' a m o r proprio diftribuifcelà lode.' lodiàmo'qiie* 
modelli j che c!i fentiartio c?apaci da irifiitàre j e di 
f u p e r a r e p e r c h é vorremmo riporci col tempo a loif 
luogo 4 La piò. gran parte ha interefìfe che fi ftimi 
là mediocrità j perchè ella è r appànàggiò della 
maggior parte < I gratìdi Autori fanno fremere i 
Quel loro ardimento, queMor voli ci fanilo troppo 
piccoli j perchè loro perdori^te-^ polfiamò si fatta' 
mortificazione. N o n v ' é N a n o che fia ariiico d' i it ì 
Gigante * Perciò neillè opere de' gl'aridi uomini v o i 
oiferverete àndarfi comunemente a càccia de* difet-
t i ; é ' n quelle dê  mediocri cercarTi ihduftrioràhientd 
le bellezze i La celebrità di alcune òpefe di quèf f 
ult imo geilere; le vicende'fuiiefte che le prime to-̂  
lérar d e v o n o , le ingiurie, è le difctìfìioriii che pre-« 
cedono coftantemente la lor gloria § fonò teftimon) 
certi di quefte verità . Quelle opére 5 che hanno V 
arte di (ervire alle opinioni ferina apparenza Biadu^ 
l a r l e , quelle in cui trovano gli tiomini 1' apojogia 
deMoro errori , Quelle che fiànno di mezzo fra il 
pettfarè dì tutti , e quello di pochi j cohtefìfanó i! 
ceto intermedio d e ' m o l t i , i quali non (on Volgo * 
non Filofofii ed hantlo la ifialTimà influenza tìella 
focietài 

Gli uomini di grati meritò àticofà poflbriò loiià-^ 
re chi loro è inferiore . U n buon Poeta loderà Pe-
trarca fino all 'adùlàzione là pià decifa ^ quantun-
que di Petrarca |iiii buon Poeta < Qu^ft'è il ragion 
najiiento ch'egl i fa i forfè fenza avved:ei:fenei < Pe-̂  
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tfatca non é. più gran Poeta dì m e : fe Petrarca fa-
rà venerato: fe riefco di ciò fare , la dì luì gloria 
trarrà feco la m i a . C h i ftima Petrarca , deve ftì-
hiarmi fertza contrafto i C i ò è tanto vero che que-
fli zelanti lodatori farebbero puniti fe fofifero mefTì 
al pollo del loro Eròe * L o fpirito di partito , e la 
paiTionci con cui anche gli uomini di f o m m o me-
rito fi oppongono a chi tenti con libero coraggio 
di fminuiré il culto a corali m o d e l l i , è capi d 'ope-
ra , fa comprendere ne' ditenfori qtiel principio fi-
n i t i m o d ' a m o r proprio , fagacif l ìmo come il loro 
f p i r i t o . N o n efcirebbono dalla tranquillità j e t a l 
volra, per fino dalla lor r a g i o n e v o l e z z a , fe non dir 
fendefTero piià la propria che l 'altrui caufa . Éd ecco 
c ^ i e v i fieno^ certi utili pregiudizi anche fra ì Fì-
l o f o f i , i quali per lo quieto vivere è forza rifpettà-
re. Sarebbe da fpirito forte \n letteratura il nonpie-
garfi a sì fatte opinioni . Te f t imonió ne fia la poco 
g r a t a accoglienza fatta anche dà colti uomini alle 
due veramente pregievoliiTime opere , e fcritte con 
una i l luminata libertà , i/ Varakllo degli antichi 
Co" moderni del Sigi di Ter a uh , e le Lettere di V* 
Virgilio, Marone agli ^Arcadi. N o n fi è egli fa t to in 
modo che giaceflero nella ofcurità tai l i b r i , che po-
co (e ne patlalTe, benché elegantemente , e filofofi-
camente fcritti ì Chi parla mai di quanto fcrifTe fu 
dì O m e r o nella fua fcienza n u o v a il noftro gran-
d e , e ftranififimo A u t o r e Vico? Se non ha p r o v a t o , 
non ha egli r idotto per Io meno a gran dubbio 
che O m e r o non vi fia f l a t o , e che altro non fieno 
i fuoi P o è m i , che una collezione di antichi c a n t i , 
come ne abbiamo un efempio in OfTian Poeta Cel-
t i co ult imamente fcoperto? In quefto genere non fi 
fperi , che-fi renda giuftizia al m e r i t o , nemmeno da chi 
lo ( l i m a , e fi fa un dovere di ( l imarlo. Le opere, che 
fi oppongono alle opinioni de 'Fi lofof i j cadono nel la 
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o f c u r i t à , quantunque non la . m e n t ì n o ; quelle, che, 
fi oppongono alle opinioni d e l ^ V d i ^ , fono fempre 
celebri . Perché ì primi fanno adoperare i v a n t a g g i 
del loro f p i r i t o , e con fredda, ed il luminata polìti-
ca fanno infenfibilmente cadere un v e l o fulle c o f e , 
che lor di fpiacciono: laddove gli f c h ì a m a z z i , e g l i 
u lu lat i del V o l g o fanno celebri i di lui nemici . So, 
che il vero merito ftima il merito : m a fo ancora 
che corali fuperfi;izÌT)ni, ed idolatrie, che fanno un 

/letterario d o g m a di fede il merito d' un Autore > 
c irconlcr ivono troppo quella libertà dell ' intelletto » 
a cui tutte le grandi cofe d o b b i a m o . C h i la teme 
n o n la conofee . 

Se a b b i a m o da imitare ^ z i che creare, al certa 
conviene pur dire che da' /Francefi , e dagl ' Inglefi 
fìamo più in iftato di farlo con profitto » che da'-

, noftri Cinquecenti f t i . U n Jiddijfon , uno Svvìft > 
u n Humet un Mt^ntefquìeu non poflfono paragonarli 
fenza un gran fpirito di partito ai Boccaci, ai f io-, 
ref7zuo/a, ai C(ifa ^ ai Bembi . N o n occorre ftender-. 
c i ' d i |5Ìù in q u e d o mortif icante paralello . Poffono 
efifere per noi quegli Autori illuftri , ciò eh' erano, 
p c ' R o m a n i i G r e c i . I Cooquiftatori del nuovo mon-
do non difdegnarono d' imparare da' loro Sudditi ; 
ed i pili grandi U o m i n i L e l i o , e Scipione, e C i c e -
rone più di tutti non temettero i rimpreveri di c h i 
g l i acculava di corrompere la l ingua , e di greciz-
zare . Cos ì potè venire il Secolo d' A u g u f t o , eh© 
non m a i , o ben tardi faria venuto , fe la voce di 
chi fi opponeva al la imitazion de' Greci foffe ftata 
afcoltata , La imitazione de' buoni modelli precede 
fempre la coltura e '1 f ìorimento delle belle arti ^ 
N e f f u n a Nazione è divenuta eccellente da fe ; co-
m e neffuno gran Suonatore , o M u f i c o , , o Pittore 

- p u ò divenirlo fenza aver cominciato dal profittare 
'dc'|)rogreiri a l t r u i . Dal la ben mcefa, dalia non fetn 
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vite , ma il luminata i m i t a z i o n e , quand'eflfa non 
venga propofta per fine; ma per mezzo di perfezio-
n e , fi paffa a fuperare i modelli . Così i Greci co-
gli Egiz) , i R o m a n i c o ' G r e c i , i Franccfi con N o i > 
e co'Spagnuolì fecero. 

Io mi rallegro de* progreffi noftr i , afcoltando chi 
c* incolpa di francefizzare . Q h il bel delitto eh' è 
quello, d'avere lo ftile de* gran Scrittori del Secolo 
di Luigi X I V . ! I Francefij come tutta 1* Europa , 
ebbero da N o i le S ® n z e , allorché , conquif lato 
Coftantinopoii da Maometto II. i Greci Letterati 
rifugiaronfi in Italia ^ A l tempo maflìmamente di 
Cattarina de'Medici i noftri Autori erano in m a n o 
delle più colte perfone in Parigi . R e f t i t u i m m o l o -
ro con ufura ciò che ì Provenzali ci aveano d a t o . 
D a ciòi ne venne che molte maniere francefì s' in-
troduCfero da N o i , come molte fra fi noftre ne'Fràn-
cef i . Il che ha fatto che in quegli ftelfi Autori no-
Ilri di lingua , molti modi affatto francefì ritro-
vanfi . N o n prendiamo che il Boccac io , i l più ele-
gante noftro pronatore ^ e vedremo la verità di tal 
f a t t o . Egli ufa il verbo avere in vece di elTere, il 
che è proprietà della lìngua francefe ed i Proven-
zali la introduffero nella noftra , come riflette il. 
B e m b o . Orante miglia et ha .«? ha.ccenc pià dì mi" 
lantA ( I ) Ebbevì di quegli che intender vallono al' 
la milanefe (2). Comeche poche ve ne abbiano (j). 
T u t t i i noftri Scrittori riboccano di cotai frafe, el-
la c comunilTima . Sono modi franceli. i feguenti 

Tomo II. M che 

( I ) Bocaccio gior. 8. num, J. e 
( 2 ) g. 3. in fine.. 
( 5 ) g . 2 , fio IO. 
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che aprendo il Bócaccio o g n u n o può ritlrovare ad 
ogni pagina . Io temo forte ec, ( 4 ) . ^ noftrà Da^ 
ma di Tartgì (5 ) . S'avvisò di farli una forza (6) i 
Éug/ietto the fai che fi cono/ce così bene dì quefii pan-
«2 (7.): sAlla iìne mente monterebbe (8) : Il man' 
giate era prefto ( p). Montò a Cax'allo t e come pià 
tojìo puoté fe né andò ( 10) . ^Amando meglio (11). 
Stare il meglio del mondo (12), Il Giudice s'avvisò 
troppo bene ( i i ). Biafimaron^ forte ( ia) . Fare i 
più nuovi atti del mondo ( i * . T^^ol [apra perfonà 
mai (\6), Bel giovane^ e grande della perfoiia^iy)^ 
l o non mi efìenderò più fu di queft ' articolò ; di-
verrebbe un vocabolario qnefìo b r e v e d i f c o r f o . Diaf i 
u n ' o c c h i a t a agli altri primi Autori di l ingua per 
éfTere convinti abbondare eglino di francefifmi . E ' 
adunque per lo meno una contraddizione il propor-
Jfi quelli per M a e f t r i , e l 'offenderli di qualche m o - . 
dò francefe. 

\ • L e 

( 4 ) g. 7. n. 5?. 

( 5, ) I-
( 6 ) g. 7. n. 5 . 

( 7 ) g» 
( 8 ) g. 2. n. 5>, 
( 5 ) g . I . n. 7 . 

( i c V g » 2. n, 2. 
) g- n. 8. 

( i i 2 ) g . 2. n. 5. 
( 1 5 ) g. 1. n. 5. 
(14) g- 5- n. 
( n ) g- f - 5-
( i d ) g. I . n. 5. 
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Ile belle' arcf' nort'; foffwrebbóno tante cot^éaddii^ 
aioli j fe fo/Tsro foltanto colt ivate da quegli u o m i -
ni tutti anima , tutti fent imento , che giudicanoi 
delle produzioni délT ingegno in quel modo; che de-
gli" o d o r i ! e ^ d e ' colori . G o m e fentemdo il tenero 
odore'della viola , vedendo • il dólce color ceruleo 9 
bifogna-accordar fet iz 'a l tro , effere grata quefta fen-
fazione i così Cenzafdifpata , fenza guardarfene come 
da ingannevol luf inga ' , (ì abbandonano gli u o m i n i 
f u b l ì m i , nel fenrire quella^ dolce languidezzsa che 
ìnfpirano le arti del cuore-^ S'offo i freddi e f a m i , le 
caute difcuffioni , giudici a l t re t tanto giufti delle 
òpere dfragionamento , quanto incompetenti di quel-
le di fenntimento : Sono Epicurei nelle belle art i i 
fublimi Maeftr i ; non refiftono , m a fono ftrafcinatì 
dai ientimento; non eglino fi accodano,a l le paffio-
ni 5 ma efife li tirano a- Ce quafi irrefiftibilmente . 
A i r eccellente D r a m m a f a t t o dal loro nemico effi 
piangono , che non ha tempo la importuna ragio-
ne di ficcarli tra l ' o g g e t t o , e la v ivi f f ima fenfazio-
ne- . Se gli uomini grandi r i t rovano difetti nelle 
opere grandi , elTa è 1' ult ima fcoperta che vi fac-
c iano v ed i piccoli la prima-. N o n fono difetti i m -
portanti quel l i , che nelle opere di cuore non fi [co-
prono che ragionando . Che importa fe in una f u -
blime poefia , la quale ti ha rapito in entufiafmo 
con freddo efame tu ritrovi alcuni r é fparfi qua e 
l à ? Il fent imento non ha mai tor^o : L ' A u t o r e ha 
ottenuto i] fuo fine, e levando ancora tutte quel le 
m a c c h i e , che ritrovò la fredda ragione, e che non 
p o t è trovare il fentimento , non farà fenfibiimente 
migliorata un'opera fatta pel fentimento . C i ò non 
oftante é (lato detto , e bene j che le opere blfogna 
comporle con ardire , e con palfmne , e rìpaflarle 
co l i ' inte l le t to . Chi cangia queftoinetodo faccia u n a 
g r à m m a t i c a , ma non pretenda fare di p i ù . V o g l i o 
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'clìe r Autore al primo movèrf i deVfuoì penHerr ; 
quando prende la penna in niano , egli fia tut to 
c e l l a fua tefta , ove non veda altro che le proprie 
i d e e , e le getti Culla c a r t a , eom'eflfe f o n o . L ì n g u a , 
o r t o g r a f i a , ordine, periodi , finezze, minutezze ali* 
i n d o m a n i . Se l ' a t tenz ione della mente fi d irama 
i n tutt i quelli oggetti ; fe l ' i m m a g i n a z i o n e fi fot-
todivide in tutte quefte ifpezioni , come può ella 
effer robufta? D o v ' è fra cotai ceppi la Tua libertà , 
quella libertà e h ' è la Dea d e l l ' i n g e g n o ! Guardati 
da l lo immaginarti che un g r a m m a t i c o , un pedan^ 
t u z z o , un c a u d i c o motregg ia tore , chiamant i f i l e t -
terati , ti fiedano «n faccia del tuo tavol ino ^ e t i 
contraftino le parole, ti pefino i fent iment i , ti r a f -
frenino con leggi tiranne l ' i m p e t o de'tuoi penfieri. 
N o ; imaginati d ' avere in faccia un N e w t o n , u n 
Bacone^ un Mpntefquieu uomini grandi ; e perciò 
indulgenti u o m i n i , a cui leggendo le cofe tue a n c o 
i n f o r m i 3 anco fenza l ' u l t i m e finezze dello ftile 3 
a n c o con errori di g r a m m a t i c a , fe in effe avrai ra-
gionato , s ' e f f e conterranno idee, e lampi dì buona 
l ì lofofia, non li vedrefti freddamente accoglierle in 
udienza letteraria ; non cercare dì fcoraggiarti con 
m o l t e , e minute obbjszioni i non compartirti lodi 
dì protezione peggiori del b ia f imo ; ma bensì ve-, 
drefti que' gran dittatori degli umani ingegni , di-, 
fcendere alla più urbana , e fincera approvazione ^ 
animarti , incoraggirti . Corre in ciò quella dìff^^ 
renza che pa(fa fra un p i c c o l o , G e n t i l u o m o , ed u n 
gran Signore , Quefti ha una genti lezza per lo più 
n o n fperata : quegli è talvolta grave , e foftenuto 
fino al r idicolo. L ' u n o è troppo, grande per temere 
dì noneflferlq creduto: l ' a l t r o perchè lo t e m e , v u o l 
tenerfi in alto più che può , l o vorrei mil le volta 
più vìvere una vita lettereria c o ' g r a n d i genii , che 
co'iWQdlocrìj ed ho l 'ardire di perCuaderini ? che i l 
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ftito amof pròprio ftàrebbé nlegiló ébn <5uelil V cfeé 
con quefti ; Perchè gii ultimi mi terrebbero da 
Jor lontano j e forfè mi farebbero 1 'onore di te-« 
inermi 5 ftarebbero fulle guardie di non effer eoa 
iiofciuti i (uperati j loro rincrefcerebbe la difputa 
anco urbana , e 1' efame che far fr poteffe dej. 
loro avere ; ed 1 primi lafcier.ebbonmi penfàre ; 
dire , ragionare ^ accodare a loro , delirare anco 
filofoficamente ^ Ce così mi piacefTe « I piccoli , t 
miCeri genii ti contraftano nella difputa , non cott 
quella urbana difcuflìone 1 che ravviva il dialogoi 
che agita le idee 3 che fcuote 1' intelletto , che fa 
sfavillare il vero coli* urto di varj veri ; ma perab-
baffarti fe lo poteflTero ^ onde li vedrai con infìdio-
fo procedere freddamente invilupparti nella difputa J 
non acconfentire che tu abbia fpirito j e con fi mol-
lata diftraztone accogliere i tratti più fini del tuo 
dire, non rilevarli giammai ; contraporre alla tua 
pafTione un tuono languido, e ftrafcinato i e peCar 
le parole ad una ad una nel caldo del tuo ragio-
nare. F u g g i , fuggì j fe t ' è preziofo il tempo j e la 
r a g i o n e , sì fatte converfazioni* 

Egl i è per lo meno ridicolo il guardare la lette-
ratura come un tofon d ' o r o , il rapprefentare i l 
Letterato . O h la fconcia e mifera dignità ! Qiial 
più chimerico Magiftrato che il grave , che V im-
portante Letterato! Se la coltura non ci rendeama-^ 
b i l i , non buoni , non d o l c i , non femplici , che fa-
rà ella mai ^ I piiìi grandi uomini fono così uma-
n i , e dì maniere cotanto urbane j e naturali , che 
per lo più chi loro ti prefenta bifogna chet i d i c a i 
quello è deffÓ i ' e che tu te ne ftupifca grandemen-
t e , Fu a maraviglia detto d' un tale : Il e(l ftmpli 
comme un genìe. I Miniftri , ì Generali, gli U o m i -
ni in fomma del merito più diftihto fi ofiferva efle" 
Te ftati fuori degli affari foyVente dati a giuochi 
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^ n c ì ù i l e f c h l ^ Soltanto ti .Lettéràtò fempre JmpàCiS 
chettàto in fe fteffo , che inon vede al (inondo in 
•ogni niomento altro che f e , ed i fuoi libri , e ehe 
•lit̂  il bene di credere , che così penfino tancoca g l i 
altri y può tróViar ridìcolo un N e w t o n , che dopo 
a v e r lavorato aìfuoi iprineipj matematic i , .g iuochi 
©Ila trottola con un fanciul lo . N o n è uomo gran-
de chi ferapre lo rapprefenta. 

U n falfo Letterato non c un piccolo animale . , 
diceva t a l u n o , fe ha fat to un Libro , che neffuno 

<ha l e t t o , che ha fat to fa l l i re , lo Stampatore ; qua l 
i f o l U di pìccole , e fempre inquiete paffioni non g l i 
-agita il cuore ! Egli fta fempre ful la vendetta .del 
• fuo amor proprio ofFefo: egli non ha avuti gli iap-
^-plaufi d e l pubblico ; è in imico di chi gli ottenga , 
Eg l i non incontrò il genio del fuo fecolo ; lo .rbia-
f j m a cont ìnuamente ; E' eterno declamatoredel cat-
t i v o gufto ; è inimico naturale del vero m e r i t o ; ; 
perchè g l i fembra che i buoni Autori gli ufurpioo 
51 f u o ; vorrebbe mettere tutto al fuo l ivelJo, per-
c h è egli -non può .'alzarfi all ' a l t r u i . .Potrebbe ;di-
vertire qualcheduno il . r ikontro di due falfi Lette-
r e r a t i , che f a p p i a n o , oh .c ie lo ! tutti due di : greco; 
tut t i due ;vadino a caccia di pergamene, tutti due 

• f t a m p i n o , e non fian letti ; rutti due corrano di 
m.al umore dietro alla g lor ia , che lì f u g g e . Io v i 
sfido gentili , e colte Dame a non annodarvi in sì 

•fatta converfazione . Era una ciarlataneria il por-
tare che facevano i Filofofi al tempo d e g l ' . Impe-
radori R o m a n i un abito dirt inr ivo, una lunga.to» 
n a c a , ed il lafciarfi venire la barba l u n g a . La ve-
ra fìlofofìa non ama si puerili diftinzìoni , anzi 
t i o n ne a m a niffuna di tal forte . Efla é fempre m 
oppofto colle opinioni: le opinioni fono molte , e 
di m o l t i : convien dunque nafcondere. queftì di fpa-
reri , lungi dal farne profeflìone pubblicamente. In 
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oprgi non fi fa i a buffoneria di portar 1 'abito .{ilci 
fofale ; pure un certo contegno , . una certa.grave 
urbanità, una gentilezza foftenuta così tra ' l Mìni-
ftro del'e M u f e , e l 'uomo di mondo, forma il ca-
rattere di taluni. Quanto pià di fatica vi vuole,per 
gli uomini grandi in nafcondere di eflerlo , che in 
moftrarlo! Bifogna faper portare i ftudj fer} del ga-
binetto alla giocondità della converfaz'one, ma non, 
comunicare altrui la noja, che ci coftano , bilogna 
che ciò che impariamo con fatica, lo imparino gl i 
altri da noi fenza fat ica: bifogna che acquiflìflo le 
cognizioni in bocca del Filofofo amabile , in bocca 
de'Pomponii A t t i c i , e degli Algarotti , e dei Fon-
tenelle quella venuftà , la quale fa fembrar tutto 
fac i le , e bel lo , e che perdano pafTando dalle rugo-
f e , e fquallide fauci dei fa pienti di mal umore. Bi-
fogna in forama fapere farfi perdonar di-̂ efìTer fiipe-' 
riore agli a ltr i . N o n fono gran Ci tatore , ma P lu-
tarco fa al mio cafo ( i ) : non foìt^th vìncere , feci 
etiam lììnci fcire jpecìofum efi , in iìs prceferfrm re-» 
bus, in efuìbus lìtBma detrìmentum parit ^ \ Filorofi 
(Socievoli conofcono la ragionevolezza di tal precet-
t o , e la fua importanza. 

La impoflura poi o ne'fcritti , o nella converfa-
zione non è foltanto un difetto Jetterarro , ma un 
v ì z i o . U n cattivo Libro non è un delirtto, i lqual 
meriti che un onefto uomo perda un momento dì 
quiete. Qnant 'egl ino farebbero infelici fc fi prendef-
fero tal briga! Ma un Autore , che ftampi fat t ì fa l -
fi in materia di erudizione, chefia apertamenre un 
plagiar io , che fia in focnma uno di que'Giarlatanl 
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'delle Lettere, defcrìttr nella cur iofa , ed utile opera 
di Menchenio ( I ) j la quale fu in parte , di tal 
razza d'impoftori : Il tanto [aiutare Don Chifciotte * 

U n tal U o m o , dico , non folo effere un catt ivo 
Autore , ma un catt ivo uomo . Mi diffido , e m i 
diffido affai della morale di un uomo , che ne ab-
bia sì poca nelle Lettere. Lepaff joni fi danno trop-
po di mado per credere? che quella cattiva etica fia 
jfolata alle fole materie letterarie. 

Fin ora ho accennato qualche difetto della no-
ftra Letteratura ; mi fia permeffo d' indicarne alcu-
ne fra le molte c a g i o n i . 

S i le Accademie di Poeti danno fuperiorità ad 
una Nazione fulle altre , io credo che la Italiana 
fia la prima del mondo . Chi può annoverare gl i 
Accadèmici Oziòfi , Indomiti , Inquieti ^ Della notte. 
Del piacere , Sìventì ^ Sannoienti y Torbidi , Addor^ 
mentati , Della chiane , Ximidi , Infocati, Infernali , 
Lunatici i Caliginojì, Infenfati, Della notte Vaticana ^ 
Ombrofi , Fumoft , Muti ec. Noi per quella ragione 
che abbiamo un gran genio per la Mufica , lo ab-
biamo ancora per la Poefia . GÌ' Improvifatori ne 
fono una p r o v a , ed una prova ammirabile . Senfi-
bili 5 e v ivac i nelle cole d' immaginazione , fiamo 
anco capaci dicontenziofa fa t i ca . Qut-fto è un gran 
capitale d' ingegno^ che fpendiamo in fr ivol i tà . Si-
mi l i ad un gran Maeflro di Mufica , che potendo 
fare delle eccellenti opere , non fi dia che a com-
porre minuett i , ed arie per li brindifi. 

Il poetico libertinaggio di verleggiare ce lod l f fu-
fero in Italia, i Provenzali , La noftra Lingua Xta-
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lia fino al fecolo decimoterzo non era f iata che 
parlata . Furono dei primi Dante , e Petrarca ad 
ufarla ne' l ibri . Egli farebbe un ignorare le leggi di 
continuità; con cui progredifcono le lingue , il cre-
dere che Bllora nafcefle ad un tratto la noftra. EfTa 
chiamoflì V o l g a r e , perchè era quella del Volgo già 
da molto t e m p o , e quella de*Letterati era la Lati-
n a . I Provenzali ci prevennero in tale m u t a z i o n e . 
Effì furono i pr imi , che in loro lingua volgare co-
minciarono a fcrivere canzonette amorofe , princi-
palmente dopo il fecolo millefimo . Gran folla di 
Poeti ebbe quel paefe dal mille fino alla metà del 
fecolo decimoterzo; ed allora fu appuntoche lafcia-
rono a hoiquefta eredità. Gl ' I ta l iani accol fero av i -
damente sì fatte produzioni . Cominciarono i Sici-
ciliani 3 poi i Tofcani ad imitarli , onde ne forfero 
tanti Poeti del fecolo decimoterzo , in cui tutto i l 
mondo avea la fmaniadi far verfi nella lingua firk' 
allora volgare . La imitazione fu un p l a g i o . V i fo-
no de; fonetti del noftro Petrarca tolti a parola per 
parola dagli Autori Provenzali . V è una contrad-
dizione non facile adifciorfi . Benché il Popolo par-
l a l e la lingua volgare , e che la latina folle dive-
nuta quella de' colti , troviamo che in feguito le 
prediche erano fcritte in latino . Teft imonio ne fie-
no quelle de'Santi Francefco, A n t o n i o , e Bernardi-
n o , e quelle ancora del famofo Frate Gabriele Bar-
letta . 

T u t t i gì* Italiani effendo divenuti perdutamente 
P o e t i , e quello e h ' è p i ù , Poeti a m o r o f i , dovettero 
necefTariamente dividerfi in var j c r o c c h j , e per fine 
far ritornare il fecolo della innocenza , divenendo 
Arcadi Pafiiori» ed afifegnandofi con ecceflTo di libe-
ralità ciafcuno il fuo campo alle loro regioni. 

Io diftinguo due forta di Accademie, e la diftin-
aiooe mi pare importante. Quelle che colt ivano 
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Scienza d e ' i a t t ì , e del la Memoria j da .quelle che 
c o l t i v a n o le arti , le quali principalmente fpettano 
airin.rellerto , 'èd ài fentimento . Del la prima fpe-
cie fono quelle di Fi fica fperimentaie , e di erudi-
z i o n e ; d f l ' a feconda quelle di P o e f i a , di Belle Let-
tere , idi materie di gufto , di Fiiofofia prefa nella 
f u a to ta l i tà , nella quale ha gran parte il fentimen-
t o , ed il gemo . D i c o adunque chf le Accademie 
della prima fpecie fono u t i l i , ma quelle della fe-
conda hanno tali inconvenienti , e h ' è difficiliffimo 
che lo fieno.'Gli uomini uniti per raccogliere fat-^ 
t i , rifchiararc la S t o r i a , invefl igare in dettaglio la 
natura , cofe t u t t e , che dal meccanifmo della in^ 
duftria dipendono, e dalla fredda f a g a c i r à , poffono 
effer utili g l i uni a g l i a l t r i ; e la lor opra c o m u n e 
può dar urto alle fcienze , ma non così d o v ' e n t r a 
il f e n t i m e n t o , il f u b l i m e , il g e n i o . O g n u n o in ta-
li arti ha il fuo penfare, il fuo proprio fent ire . Ef-
fe non fi raffinano , non fi fo l levano che per u n 
caldo ardire , ed ardire proprio non acquif i to . N e l -
le cofe di fent imento chi ne ha più degli a l t r i , lor 
non lo c o m u n i c a , m a v i v e n d o con effi lo perde, e 
fi raffredda. Chi non ha (entimento non lo p u ò a c -
quiftare ; chi lo ha a forza di non eflere applaudi-
to , e colla confuetudine di fredde perfone lo fce-
m a . La contagìone fi c o m u n i c a . 

U n ceto d ' u o m i n i anche non g r a n d i , p u r c h é f a -
gaci , e pazienti può accrefcere di m o l t o la fcienza 
d e ' f a t t i ; ma queft ' i f teffo ceto d 'uomini mediocri fe 
fi dà a coltivare in comune quelle arti , che noni 
fono fatte p e ' m e d i o c r i , cioè quelle di fentimento » 
non può che ritardarne i progreflTi , o corromperne 
il buon g u f l o . Le arti di fent imento , e d ' i m m a g i -
nazione per intrihfeca lor natura non a m m e t t o n o 
una focietà , per quanto vaf la c h ' e l l a fia . T a l é 
focieià per effer utile dev'effer compofta di u o m i n i 
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g r a n d i . l^ra molti uomini ;grandì per fentìmento 
come non forgeranno mil le paffionì figlie deM* im-
mortale , -e tempre regnante amor proprio , e di 
quella fenfibilità ifteffa , che .tali arti richiedono ? 
Per -lo contrario quefto incoveniente non v ' - è in 
quelle adunanze 'dell'altra fpecie, nelle quali i me-
diocri ancora baftano . E'uti le il folo buon fenfo ; 
egli non fa tanto rumore; le palTioni degli uomini 
tranquilli , e che non pretendono cìafcuno ad una 
'fama parziale, ed immortale non molto fi oppon-
g o n o ' l e une alle altre . Facilmente ritrovi due uo-
mini che fieno capaci di Itudiare afìfieme l 'erudizio-
n e , e la 'Fif ica oflervatrice ; che coltivino T ifteflb 
Orto botanico 5 {'cavino la-fteffa miniera ; m a due;' 
grand* uomini , che facciano aflìeme il Poeta , e *1 
Metafifico j che non fieno gelofi alcun poco della 
lor g lor ia , che mettano tutti due in comune le lor 
grandi idee , e che fé le donino a vicenda , quefto 
è un raro fenomeno . Ghe molti il facciano è im-
pofTibile. -Tutti i grandi uomini hanno compofte le 
loro mafTime Opere con qualche ferta di miflero . 
Le graadi fcoperte in ogni genere, i parti plii i l lu-
ftri dell'intelletto fono figli;, e figli carifTimi , che 
non fi danno in addozione ad a l c u n o . I più gran-
di uomini fi:anno da fe : hanno bifogno del l 'amico 
fituf^r, laudatorque, e a m i c o i i l u m i n a t o . Si reftrin-
•gono-a piccolo cerchio , e per loro natura ifi:effa 
non {ono fatti per (lare in una vafta {ocietà , ia 
cui trovar non poffono nella maggior parte quella 
filofofica , e dolciflìma amicizia , che nafce dalla 
perfetta analogia de ' fent imenti . Acquiftano g l i u o -
mini'del fecondo ordine colI 'unirG, e quelli del pri-
mo vi perdono. 

Per edere adunque utili , e durevoli le Accade-
mie ad altro non dovrebbero eflTere deftinate che a l 
mecanifmo delle icienze , alle grandi f a t i c h e - d i 
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fgroflare i fat t i ; alle vaftè opere di erudizione; ai^ 
]a Fifica efperimentale , alla Aftronomia offerva-
trice > a formare in Comma vafti magazzini all 'in-
gegno u m a n o . Se la Metafifica dellefcienzca fe le 
a r t i , cui il fublime , il (entimenro , la creatrice 
immaginazione prefiedono , vogl ianf i in tai ceti 
introdurre, eflendo e/Te facoltà differenti nella m a g -
gior parte degli u o m i n i , non può a meno che T 
un l 'altro fi Cervino d ' i n c i a m p o . Per quefto vedia-
m o come l ' A c c a d e m i a Cofentina , poi quella del 
C i m e n t o , ambe benemerite della Fifica oflervatri^ 
ce , ed inveftigatrice , eh' era loro i c o p o , fufìTero 
ftate utili a tale f c i e n z a , e come tante A c c a d e m i e 
di Poefia , e di Belle Lettere teneflero anzi indie-, 
tro ciò che fi proponevano di col t ivare . 

L ' Inflituto delle focietà inveftigatrici , e racco-
glitrici di fa t t i , è quello di accrefcerne il loro nu-
m e r o : quello delle focietà di belle arti , è piutto-
fto di confervarle com' clTe fono . Le une progre-' 
d i i c o n o ; le altre ftanno ferme. D i fatti elle fi con-
fiderano come deftinate a prefervare dalla corru-
zione il buon g u f t o . 

N o n è però che anche quelle focietà non fulTe-
ro utili nella loroì f t i tuzione. Quelle di Poefia pre-
cedettero il rinafcimento delle Belle lettere , a cui 
v a dietro la ragionatrice Filofofia , che fuol di-
firuggere le a r t i , d ' o n d e c nata . Erano dunqué 
uti l i nel cominciamento della coltura i Poeti an-
che mediocr i , perchè fon (j^ualche còfa i mediocri 
fra i rozzi : Erano utili perchè davano qualche con-
f idenza ad una lingua fino allora abbandonata ari 
v o l g o . Palfato maffimamente il m e t a f o r i c o e d 
ampol lofo R e g n o della Seicentifta Letteratura , fu 
prolacuo il reftaurare richiamare ai iuoi princi-
pj il buon gufto nau#agato fra le p u e r i l i t à , ed i 
o îviQchi di parole , mediante fimili unioni lettera^ 
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i-ìe che fi davano alla imitazione degli antichi 
Ma fuccede dappoi che quefti Corpi pubblici del-
la Letteratura , che quefti Senati delle k i e n z e ac-
quiftano di mano in mano uno fpirito parziale di 
corpo , che fi oppone all' universale libertà della 
Repubblica degl' Ingegni . A v v e z z i àd efTere vene-
rat i , e a non iftimar che fé fteflì ; gelofi del loro 
credito vigorofamente s' oppongono a tutto ciò 
che può (cemarlo. Quindi le v ' é alcuno che non 
fia del loro corpo , che faccia qualche ftraordina^ 
r i o v o l o nelle a r t i , o nelle fcienze , eglino fono 
fempre gli ultimi ad acconfentirvi , perchè di trop-
po amano la Dittatura delle Lettere , che hanno 
ottenuta in tempi meno colti , t che fono a v v e z -
zi ad efercitare . L' amor proprio d' un uomo è 
grande; qiiello di molti uomini non incólti è gran-
diffimo : e la. fomma di tutti quefti amori propr; 
cofpiranti alla confiderazione del c e t o , ed alla fua 
confervazionej forma quel maffimo amor proprio , 
che diviene gelolo fpirito d i p a r t i t o . A l lora diven-
tano quefte (ocietà , quantunque rifpettabili nella 
loro ift ituzione. C e t i , che vorrebbero tenere il fe-
colo eguale ad effi j non potendo elfi effere egua-
li a l u i . Generalmente tutto ciò che fa a m m a f f o , 
e monopolio di Letteratura , impedifce col tempo 
la fua libertà . Alcuni pregiudizi , alcune paffionì 
nafcono necefiariamente dove vi fiafocietà, e fpi-
rito d* unione . La gloria del corpo diventa la Pa-
tria comune, ed in pìccolo v i fono i v iz j politici 
delle Repubbliche . Le maggiori objezioni alla re-
ftaurazione della Filolofia partirono dalle Accade-
m i e , perchè le grandi m u t a z i o n i , e le vicende del-
le Lettere le diftruggono. La Cartefiana Filofofia , 
o fia queir ingegnofo R o m a n z o dell' Univerfo di-
ftrufle le Accademie Peripatet iche: la N e v v t o n i a j 
n s ie Cartefiane» Sarebbe dunque ben ftrano f e t a ì 
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Cet i non àrenaifero ì progrefTì dì quelle " vicènde 3, 
che li difpergoiio . In oltre quegli fteflì uomini , 
che atd uno ad uno piegherebbonfi alle nuove ve-
rità 3 uniti afìfieme più diffìcilmente il fanno . Egli 
è prina'pio coftante che più facile è il cangiar le 
idee di un uomo che di una focietà . In effe lo fpi -
rito dei corpo non è più quello di ciafcheduno , 
ma bensì è il rìfultato di tutti , ed è quello della 
paffata generazione più che della prefente. L ' A c c a -
demia è immorta le i i nuovi candidati non piega-
no il corpo alle loro opinioni , ma- effi conviene 
che fi pieghino a quelle del corpo ; e così hanno 
nelle loro cofe quefti Ceti , come la maggior par-
te , uno fpirito d' immobilità . Il che fa che al lo-
ra foltanto farebbero utili , quando 1' umano inge-
gno ritornalTe indietro 5 poiché lo impedirebbero 5 
ma che non lo fieno quand'egl i è per progredire. 
E chi dirà che non fi debba ancora far v iaggio dall' 
u m a n o intelletto , o chi ne potrà fififare i confini ì \ 

C h i fi prendeiTe la briga pericolofa, e m o l e f t a ' d ì 
opporfi a ciò che quefti Ceti credono 1' ot t imo 3 è 
ficuro di avere contro di fe un nembo di libretti , 
N o n fi può prenderla con un membro , fenza che 
tutto il corpo fe ne interefiì in fua difefa . A n c h e 
queftoimpedilce la letteraria l ibertà. Sarebbe adun-
que più utile ai prop-eiTi dell' umano intelletto , 
che in materia di fcienze corpi non fi formaiTero; 
N o n v ' è bifogno di cotali unioni nell' odierno fi«^ 
ftema, in cui tutta l 'Europa è una fola Naz ione <1 
L a ftampa fparge al momento le nuove fcopertè 5 
ed i nuovi lumi fi diffondono ad un tratto da Lon-
dra a R e g g i o di Calabria * Qua! più fìretta a ed 
univerfale focietà che il poter avere fui fuo T a v o -
lino tutti i progreflì d' ogni uomo , che col t iv i 1* 
inefauribil v e r i t à ? A che fàre - locietà^paVziale ^ 
quando v! è la generale? 

Por-
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PoiTÒ fralle Gagioni dei difetti delta' Lettera-tura 

lo fpirito g r a m m a t i c a l e . La Grammat ica anch' ef^ 
fa tale quale è s ' o p p o n e ai progrefll del le 'Bel le 
arti . Ella infegna afcrivere; , come feri vevafi quan» 
do appena cominciarono prefìfò dì noi à rinafcer 
le lèttere . Tefèimon) ne fieno gli Autori , che v i 
fi citano , e che fono divenuti i Legislatori della 
lingua . 

La' Grammatica è una raccolta di varj precetti 
nati dàlia ofTervazione fatta fu di varj A u t o r i . 
fa d ice : ferivi c o s ì , perchè così ha fcritto Boccac-
cio . Ella dovrebbe dire : ferivi co' vocaboli ve-
glianti 5 colla ortografìa della più ricevuta pronon-
ciazione , colla lingua delle idee , collo ftile de* 
tuoi fentimenti . Le noftre grammatiche non han-' 
no altro fcopo che di fermare la l ingua dóv' ella 
è . La vera grammatica dovrebbe inf?gnare a per-
fezionarla . U n a buona grammatica, deve piiìi infe-
gnare a sfuggire gl i errori dì lìngua , che infegnaì-
re tutti i modi , le frafi , la fintaffi' , e le pretefé' 
grazie di effa . Quefto è un affare di fentimento , 
che col la lettura de' buoni Autori fi deve impa-
r a r e , non cogli inv i luppat i , molt i e fecchi precet-
ti , che legano più che non a jutano. Per errori dr 
l ingua io non intendo ciò che dilTuona dalla auto-
rità di qualche Scrittore , che viene propoflo co-
inè model lo , m a bensì ciò eh 'è difforme dalle ben 
dedotte analogie di e fifa. Il buon fenfo, non l ' a u -
torità deve decidere quefte controverfie . Che im-
porterebbe che la noitra lingua migliòrandofi non 
^ufTe intefa da qui a cinque o fei fecoli ? quefto è 
fempfe ftato il deftino delle lingue . I primi trat-
tati fatti da' R o m a n i co 'Car tag inef i più non s ' in-
tendevano ai tempi di Polibio , il qual dice che 
tampoco i più eruditi non li potevano dizzifrare , 
Era^ égli queftó u n male ? Sarebbe egli fueceduta' 
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qiiefta fortunata mutazione fe i grammatic i avef-
fero dovuto prefiedervì; E C e f a r e , C icerone, Ora-^ 
z io 3 L u c r e z i o , Virgi l io , Seneca fcrivevano adun>* 
que una l i n p a corrot ta? N o n temiam>o le muta-
zioni nella l ingua. Se abbiamo da far progreffi nel-
l a ragione 3 le dobbiamo neceflariamentefare. Nora 
può fuccedere un cambiamento nelle idee d* u n a 
N a z i o n e , che non lo fucceda ancora nel m e z z o 
con cui fi e fpr imono. Forfè T immobilità della no-
ftra l ingua , che da Petrarca fino a noi ha quafi; 
nul la cangiato , afcriver debbefi al la immobil i tà 
delle noftre idee . Ni f fun altra Naz ione colta d* 
Europa feriva prefentem^iite quella lingua che-
fcr ivevaf i ai tempi del nof troPetrarca . T u t t e han-> 
n o molt i f f imo cangiato » Il pretendere che non fi. 
cangi il Vocabolario 5. è lo fteffo che pretendere 
che non v i fia moto nell' U n i v e r f o . 

U n a g r a m m a t i c a j che diriga colla ragione T 
autorità noi non T a b b i a m o . U n a grammatica me-
tafifica ci m a n c a , onde ci manca una vera gram-
m a t i c a . EfTa deve conifìftere in efattameiite defini-. 
re le parti dell' orazione ; in ridurre con chiaro 
metodo il fortuito a m m a f f o di tante v o c i , nate-, 
dai m o l t i , e var) bifogni fenza difegnO alcuno ,, 
a certi princip}, e punti di veduta generali , ed a 
fare che quella l ì n g u a , che fece in dettaglio il di-
fprdine , ed il cafo , divenga come le\ fofle ftata 
inventata da' Filofofi . Lungi adunque che la vera 
grammat ica confifta in ricavare i precetti dell' ar-
te da elTa lingua qual è , deve anzi confiftere nell* 
efame di e/Ta l ingua qual è , per correggerne IC: 
falfe analogie , le iucoafeguenze, i capriccj:, e t u t -
ti quegli e r r o r i , che in ogni lingua meritano la 
m a n o emendatrice d* un Filofofo ; errori che il 
(grammatico rivolge in precett i , ,e talvolta in bel ' 
kzze. Per tal cagione vediamo tanti verbi irrego-
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lari nelld llnguà noftra , come lii móltd ialtre , e 
quel moftro , che chiama fi /̂«r̂ tj!/? figurata, ed i 
bàrbari nomi dì Eiiffi , T/eo»afmi Sil/eJJt y Ena//a,-
ge. Iperbato^ e fimilì, le quali cofe altro non fo-
no che inconfeguenze, e difenalogie , che- rendono 
difficile U lingua inutilmente . Queft i fono errori 
che dal faggio. Grammatico non dovrebbonfi nobi-
litare con nomi greci , ma bensì diftruggere infent 
fibilmente , e con quella difcrezione , che faccia il 
m,eno di cambiamento , 6. di corre?P:ìone. po0ìbile , 
Cer to non vi debbe etTere mutazione non neceffa-
*ia nella l ingua, m a la ben regolata corrifponden-
z a delle voci ; e la loro generazione ben dedotta 
infegnerehbe a render fempl ic i , e pochi i precetti 3 
più che a compilarne d;i m o l t i . N o n è poiTibilo 
chiamar perfetta quella lingua , che altro non è 
che un caos di parole:.- non è poffibile il ridurla a 
generali dottrine . C i ò niamfefl:am>ente fi ofTerva 
nella noftra , in cui le regole fi chiaraan regole , 
n^a non lo fono . L e eccezioni , e le appendici le 
difiiruggono.. Leggi di lingua, mai non vi faranno 
finché vorrafTì, ch'effe fervano a l e i , non ella a l o r 
ro . I Grammatic i fin' ora fono ftati carne Legisr 
l;atori:, che in una N a z i o n e , che (la nel leno dell' 
Anarchia , non face0ero Leggi per togliere i difor-
d i n i , ma di ogni difordine faceffero una L e g g e . 

N o n deve però., efler conceffa 1' iftefia libertà a l 
Grammatico, che all ' Autore . Il Filofofo Gram-
matico ragiona, fulla l ingua : if. Filofofo Scrittore 
r adopera . Quello può far progett i ; moftrar delie 
nuove vedute , i l che è imprefa della ragione : 
Quefi;i fe v u o i eflere intefo deve fervir. ali' u f o ; 
fe vuol efprimere la tale idea , conviene che ado-
peri il tale vocabolo . T u t t a la libertà è conce/fa 
a quello.: a quefiio fe non fe la più giudiziofa. Ma 
.cofpirando, a poco a p o c a entrambi , 1' uno a per-̂  

Tomo IL N fezio-



fezidriàr là tfft'guà ?ridèpendenten?ieftté dall' autori-^ 
tà , r altro a fegtiiflo 5 coft noit tùrbolérita 'rifor-
m a fi diftruggérebbe il; ferripre tirartiliCoBlègiiò de? 
puri G r a m o l a t i c i . . 

•D r̂rò a'lcCtna cofa della D i a l e t t i c i , il di Citi 
bufo nòfi ha fatto mén dàiini' alla Filofófìa' , ' èh^ 
Jo fpirito gramiiì'aticà'le . D i tanti trattati di Lo^ 
g i c a , onde abbòndiariio , nefTurtò la può ifpiraré a 
chi' non» 1' abbia . Le fóimofé Sìlogiftiche fóflitiiif-
cóiló ai fentiménto déllà ragiohè' il mecanìfino de^ 
ftioi ordigni ; fono fatti ben più per abufàré del 
l inguaggio di lei , che per adopéi'arla ; fòn'o il più 
i'rfi'ponente metodo d'i metodicamente difragionarèi 
Quando mai fi è più puérilménté delirato cbé àel 
favore della Peripatetica Filoiófia ? V i foìio eglinó 
più gran ragronatoì^i in apparenza; che gl i A r i f t ò -
telici ? N o n fo perchè chiamolTi Sottigliezza cotan-
to gró/Tòlana m a n i e r a di tefTerè io f ì fmi . Egli è un 
errore, ed un'èrror grande il credéYe che cotai fóf i 
m e fiiò'giftiché , e dialettiche afìTottiglino 1' ingé-
g n o . L ' a b u f o della ragione hon fa che'fcernarla ^ 
ed intorpidirla . Bifògna guardarci dal cominciairé 
dà giovine ad adoperare fconciamerìté i gràcili y "é 
delicati ordigtó della ntente."Sono qu'efte di qiielle 
malatt ie 5 che f r fénrono tutta la' V i t a . La mag-^ 
gior parte Créde 5 che balli rie'giovani tino qualun-
que (tudio , che impieghi 1' ingegno ; balli 1' ay-
vezzargl i a quiftionare, ad argomentare fu di v a -
i] foggétti ; a guerreggiare nelle difptuè i fdftèriere 
con l'agacità una tefì ègiialmènte che iin'" a l t r a ' , 
;pèr rèndere loro mane ggev ole , è facile T" ingegno. 
M a quéfla- maffima da molt i riptìfaéa, e porta" ge-
neralmente in pratica nella Liftitùzionè della gió-
ventù è perniciofiffitna . U n a mente formata pùò 

•divertirli Con fare qualche paralogiimó : -Un gran 
Balleririó pu'ò fare uria grottefca , e . f e o n c i a danzj^ 
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feflzà pregiudicar fi ; iìoli èòsì urt tènero ^^ririeipìatif 
te* Ùi i Giovitie hort può divenir Sofiftà àìcUii pov-
co feiizà péi'débé il feiifo coìiitlne i ÈV tiiègiìó non 
ragionaré che àbitfar della Cagione i è megjió er-̂  
fer ìgnoraiUè ,che dotto di errori » Ouefté ipn^ tìià^r^ 
fime non nuove i ma iìoil mai abbaftàtiz^-Hftàm-
pate^i- • • •i. -- • ' • 'i ' • • • 
. L à Logrcà dipende ,daì {entiirìénto v Chin hqti ha 
gli organi per diftinsueré il Vero dal falfors ilòft 
gli ac^uiftcrà g iàmmai coi fuiTid) piretèfidelle ftèfl-
Ji'j e gravemente puerili dotttiné degli éntimemmi> 
delle forraolé j de' ftìbbietti j e de' predicati » C h i 
Ila b i b g n o d' utl fìllogirmo per fentire il véro » 
difperì di fentirlo. Not i fembreranno ftrane sì f a t ' 
te riHéffioni dopo di tanti c h e J e c è r o guerra al Pe-
HpatOj fenoli à chi fì dimentichi d è ' f t u d j , che ha 
fatti in giòv^eiitii, e di quelli che l ì fanno k S ' è de^ 
clamatOi o meglio ragionato affai e o n t r o di cotè-
fto abufo i eppure non è ancora v e n u t o :il tempo 
di tacerei 

II Sil logìfmó ìnvoìve l' èrrorè j gli J a trincierà è 
JTortificaèioné ) è facèndolo ,efpUgnare : pàfTo a paflb 
allontana talmente la di lui fconfittà , che non é 
mai vinto * E', fattó per difender gl i errori j più 
che per indagar il vero ; Acquiftano 1 Giovani il 
funefto piacére di àbufar dello ingegno ; ripongo-
Ho la loro,vanità in quiftionarè , è d ^ c o n o dalle 
ScUolé Cavillofì i non dialettici ; perfuafi elìere la 
tàg ione ciò fch' è loro pàruta > tin iftroìtìento uti^ 
le à chi ha la deftrezzà di tifarlo a fuo, talènto » 
Si a v y e i z à n o a non comprendere la verità che nel 
Sillbgifmoi X a Confuetudine talmente àccòppià ^ e 
lega ftrettamente 1' Ideà del vero alla forinola fi-

logift ica 4 che tofto che là mentè vtsol conofcérè 
ik tal cofa è vera i à t^l forinola fi rifugia * Ben 
pi-eìtO' ii fenfo del vero fi trafporta a l fènfo del 

N meca-



^ è c a n i f b ò delle formole. Molt i , ed involuti fóè 
jifmi annoticiat! come fillogifm>i arrivano a per^ 
Juaderej prendendo efTì il tuono della ragione , i l 
|uo fare , il fuo ftile , ed imitandola perfettamen*? 
^e poffono facilmente avere i fuoi privilegi. 
• L ' aver volute fare arti mecaniche quelle che 
fono cofe di fent imento , è f iata cagione > che co? 
ine la Logica fi degradò nel numero de' meft ier ì , 
c o ^ ^ P o e f i a , e l 'Eloquenza fi pretefe d* infegna--
re co*precetti. Quefte fub l imi faco l tà figlie del fen*? 
t imento non fi acquiftano con leggi pedantefche « 
%utt i que' L ibr i , che imitarono le Ift ituziòni dì 
Quintiliano , e le imitarono male , fono da riporr 
j(i ira gì' inutili . Le paiffioni non.s* ifpirano , non 
fi raffinano colla Stnecdoeh& , colla \Amplì(xzìone » 
t o l l a Enumerazione delie parti , o con fimili inê ? 
aie i Datemi un Contadino , che abbia ingegno j 
dàtemelo in una forte pafìfìone ; f a t e ' e h ' ei parli , 
t h e io dico ch'|egli adornerà più di figure il fuo 
difcorfo 5 che non ne infegnino il Decolonia , e V 
^toquemìd! 'Praltidia ; e eh' ei farà più eloquente 
di chi. ripone T eloquenza in que* freddi precetti ^ 
ìslon è un affare d' induftria , non di mecaniche 
dottrine il fenfo fqaifito del cuore , il l inguaggio 
delle paOTroni ^ la robufta , la libera immagina-f 
zione w 

• Se i preeet-t! ^ e la fag^ce ragione infinifcona 
nel le arti di fent imento , eiTi fono pofteriori a queir 
Je arti iftefFe , che per tal mezzo infegnare vor^ 
rebbo.nfi . Mi fpiego : O r a z i o fece quel fuo capo 

opera dell' Jirt^ Voetka , m a la fua arte Pos-
t i c a ' non avrebbe fatto, un O r a z i o . Egli dive-
nuto un grand* uomo poteva vedere Je ult ime , 
e più delicate finezze d e l l ' a r t e . , avere fvilupr. 
pati i propri fentimenti , e poteva colla lunga 
^fpericnzìv iivcre 4ifcoperti .que' nafcoHiflimi prii;5 



d^i) , che reggòno il cuòre u m a n o . 1 grattai 
poeti , i grandi Oratori , allorché e o m p o n g o n o ^ 
hon hanno prefentè alcuna regola j preeetto alci i -
t io j m a fonò agitati dal fentimento vivilTimo del-
le c o f e j hanno il lor Febo che gì ' iiirpii-aj L 'enti i -
f ìafmo male s' accoppia colla riflelTione , e col mi-
nuto tintore -di non trafgredir certe regole i Q u a n -
do fi giugne ad avvederfi , che in tali arti vi poj-
fono effere precètti j ed a fare che. perfezionino il 
fentimento : egli é allora che f iàmo g ià m a e f l r i . / 
O r a dunque cominciare in quefte facoltà, dai Fred--
di precetti d' una oflervatricè f a g a c i t à , é appunto 
cominciare dove fi dovrebbe finire i e molto p.iù 
fe tai precetti fieno non giudiziofi , non delicati , 
non tratti dal cuore u m a n o da un Fi lofofo. , che 
lo abbia efaminato : allora fono due m a l i i 1' unò 
infegnar con precetti il fentimento , 1' altro cor^ 
romperlo co' cattivi * Gli ammiratori di Ciceronè 
qual' arte non ritrovano nelle fue Orazioni ì tutto 
è f a t t o ' t o n mirabii difégno , fecondo effi i tutto 
giufta il pii\ fino coriofcimento delle umane pafTio-
i ) i . V e da fcommettere con vantaggio i cheCicerò^ 
ne farebbe meravigliatiflTimo di fimili. c o m m e n f i ; 

I G i o v a n i , che non hanno ancora il cuore, for-
m a t o i le di cui paflloni fono vive^ ma non forti^ 
l e g g i e r e , ma n o n r o b u f t e ; mol te j ma m i n u t e , noii 
fono fatti per lentire le bellezze delle arti motrici 
del cuore , molto meno per capirti^ le teorie , t 
Libri i chè trattano filofoficamentè quefte ultime.,, 
lion fono alla portata che d' uomini g ià f o r m a t i , 
ed effi foli li poflbno leggere con profitto.) v i 

,r itrovano Ja Storia , dirò così , del cuore umano i 
In generale egli è un errore il cominciare a d i n -

fegnare ai-Giovani leart i i che appértengono ai féh* 
tifriénto . Eglino non ne fonò ancora capaci . t | t i 
c u o r e c h e non ha cohofcitita ia divina e kinèft^i 
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tèhf ib i l i tà , come potr^ gnftare le tenere egloghe i 
e tutte le fue filyeftri e tocc?inti0ìnie iirimagini ? 
C h i non ha provata la più d o l c e , e terribile delle 
paifioni 5 coiTie fremerà ^ quel capo d' opera del la 
3^0,rte di Didgne \ Chi non ha provata amic iz ia , 
Q paterna benevolenza , intenderà esli li noti fquàr-

di N ì f o , e di guri^ilQ , e del Conte U g o l i n o ? 
C o m e in fomm.a un ci^ore», che non è ancor cuo-< 
y e , potrà eflet . lulcettibile di quelle a r t i , che fpet.-. 
t^mo, a l cuQre ? Il buon f e n f o , la ragione , la ino-
Tal p r a t i c a , la memori^ fono quelle c o f e , che dov^ 
j-ebbero, precedere nella educaz ione , La E l o q u e n z a , 
l a Poe fi a fono fatte per chi ha provate le paffio-^ 
Ili , ipovi'ebbero perciò, effere degli ult imi ftudj y e 
jioii inregnarfi. che colla lettura de' buoni A u t o r i , 
p i l i vale la ben regolata imitazione , più fv i luppa 
si cuore la lettura delle Arringhe del Gran^CanceU 
lìerè f > e delle Poelìe d ' u n H a i h r , che 

tutt i \ trattati di Eloquenza ,, e di P o e f i a , che non. 
i a l i n a mai fatto nè m O r a t o r e , nè un P o e t a . l a 
r itorno fempre a quel principio , e v i ritorno c o n 
piacere , che bilogna. ben diftinguere c i è che al 
fent imento , ciò che all' intelletto appartiene . L ' 
<iver confufQ le arti del cuore con quelle della, 
mente- ha prea^iudicato ad entrambe , Il fentimen-. 
t o , e- la Poelìa introdotti .nella inveft igazion della, 
natura , che tutta dev'efìTer l 'opera della fredda , 
e dil igente r a g i o n e , ha formate le tante favole 

•4ell' Univerfo chiamate Siftemi , che i una d o p a 
altra fi rovefciarono , I dettam.i d; una Iredda. 

difcuffwne introdotti nelle belle.,, e liberiOìme a r t i , 
e fatti tiranni del (entimento , intimidirono, gl.'-in-, 
gegni 5 avvil irono'i l . felice a r d i m e n t o ; fcreditarona 

- i r divino-entufìarmo j produfrero in iin^i-parola^tutn 
. t i i maU d e l U 
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Stil xHtcoh^ 

I L talento di rendere \m oggetto/ri,dÀGoIòj è pro-
, prìam.eiite ,1' arte d.' interefare; qiieTIa ; pp.L'?.loiie 

i l .malignità, ohe fta rìpofta. qiiafi fempre m q u a t 
che angolo del cuore degli uomini contro, l 'pg^et-
jCo che cerchiamo, di cadere in dircredito. V ' è 
.già chi ha fattp. vedere a. che il rifo nón viene mai 
Jul labbro dell' uomo ffr non, quando, iei. fa gualche 
coiifronto di fefteffo con im altro con proprio van-
taggio; . e. che il rifo. è il fegiiale del trionfo dell' 
.amor proprio, paragonato.. Quella propofizione de-
.ve fémbrare un. paradoflTo a chiunque la. legge per 
Ja prima vol ta , e ta le fembrò a me pure ,r m^ chi 
è capace di contenzioiie,, e di feguir le traccie de' 
moviment i , anche dilicati.' della, propria fe.n f̂ibili--
,tà , y.edrà, grado a. grado, verificarfi .queftaTeoria , 
jeziandio ne'caf i . , ne. 'quali Ceraibra il rifo. ,Ìa plà 
.Innocente e difintereifota fenfazjone di, ogni a l -
- tra . Crercerà, i l paradoflTo al bel, principio, fé fi. ri-
..fletta come gli uomini i più umani- e benefici fie-
no per lo pià. coloro , i quali più, fovvente e di 
cuore 5 c o m e foglia.m; dire , fi. lafciano movere' al 
riio e per lo contrario affai più, incalliti, j ,e Oc-
culti 5 e capaci di cabale-,, e raggiri fieno, coloro , 
fulla, fronte de' quali o di raro , o, non mai. coni-
pare la g iocondità , e i l / i f o .. Giò„ avviene-, cred'io, 
.perchè L' uomo, 1 non è malvagio giammai, gratui-
.tam.e.nte , e tanto minore invito ha. per efferlo 
.quanto m.eno. è infélice i e co.me gli. uomini quan-
to/a. più. a Ita, e indipendente autorità, fono innal-
,zati ,, t^nro, più; generofi fono ,, e buoni , non re-
-•fìando. effi, più altro a bramare- che la lode , e 
l ' amore- d e ' l o r o fimili ; così quelli j, ai quali è 
flato data uii felice temperamento j e che ne' con-

. N 4 tinui 
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tlnui confronti che fanno di fe fteffi cogli altri fò-
lio beneficati dalla nàtùra a (egno di poter fempre 
decidere favorevolmente per loro fteffi , altro pià 
Sion defideràno che d' ottener-e anco 1* àtnore di 
quelli , fu i' qvlali ottengono tatite vittorie . Mol-
ti f f ima delicatezza d' ingegno , e v ivaci tà d' ima-
ginazione fichiedefi in chiunque ricerchi di ben ma-
neggiare là sferza del r idicolo, poiché fi. tratta di 
folleticar deftramente T amor proprio degli uomi-
n i , e rifvegliaré 5 fenza ch'effi pur fe ne a v v e g g a -
n o , le più care , è infeparabili loro jpaflìoni a com-
battere con lioi . Fra cento che alpii-ano all ' onore 
di ben r iufc irv i , forle due , o tre v i r i e f c o n o , e Ja 
tìiaggior parte degenera o in bafle e plebee con-
tumelie j ovvero in ricercate e fantaftiche ailufio-
n i , che rifvegliano tt ì t t 'a l più uno impreftato for-
rifo di con;/enzìone dagli aftanti non mai un for-
rifo , che patta dalla vera compiacenza del cuo-
r e . T a l u n o vuol porre in ridicolo un giovane no-
bile > r i c c o , v o l u t t u o f o i efpenfierato; e per ciò f a -
re me lo deferì ve fuperbamente veftito , e circon-
dato nella perfona di tutta la più fquifita elegan-
z a , che fappia inventare fulle rive della Senna T 
u l t imo raffinamento del luflb : T aria eh' ei fende-
è imbalfamata da profumi deliziofi che fpirano dal 
fuo corpo , che non fembra mortale ; ei difcendc 
le fcale dopo aver ricevuto i fervigj , e gli omag-
gi d' una fchiera di (alariati adulatori ] fi gitta 
entro un dorato cocchio m o l l e m e n t e , e preceduto 
da riccamente gallonati Lacchè ; rapidamente per-
corre le ftrade della Ci t tà , che lo dividono dalla 
fua bel la , dove riceve 1' accoglienza la più diftin-
ta . D i c o che colui , che per quefia ftrada' prende 
a maneggiare il ridicolo , manca di giudizio per 
ben n'aneggiarlo , poiché neffuno facendo il con-
fronto di le medefimo colla pittura di quel Gani-

mede , 
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m e d e , potrà mai finceramente,fentìre la fupefiofn 
tà propria fopra di e f l b n é ridere di cuore per 
fconfegiienza. Il folo fentimento che da pitture si 
ben efprefTe può nafcere è il defiderio di poter fa-» 
re a l tret tanto. Io a quel tale direi: volete voi por-
re in ridicolo quello (ventato diflìpatore deMuoì 
beni ì dipìngetelo in un dialogo col Mercante cre-
ditore; dipingetelo occupato dì mille bafififllmi in-
tr ighi , e cabale in fecreto per raccogliere con che 
foftenere il faf lo apparente j dipìngetelo in convet-
fazione con un uomo dì fpirito , che rileva , e 
isferza le fciocchezze che efcono dalla bocca di unó 
ftordito 5 e non fi arredano nella gola quand' an-
che àvelfe un brillante in ogni diro, cento libbre dì 
r icamo full ' ab i to , e dieci Staffieri neir anticàrtìe-
ra : quefta è la ftrada , per cui potrete farne unà 
pittura t a l e , che i circoftanti confrontandola a ft 
fteffi la trovino pofponibìle , e ne r idano, e fi com-
piacciano con vo i del trionfo , che avete dato a l 
loro amor proprio, atterrando un o g g e t t o , checon 
difpìaceré vedevano più alto alzarfi del loro li-
v e l l o . Ol tre quefta malignità ne nafcerà anche un 
utile fentimento , per cui fi modererà in altri la 
vogl ia d' iinitare quel brillante e vuoto originale; 
e conofcendo che il fafto e la profufione non fan-
no mai nafcere negli uomini quei fentìmentì di f t i -
m a , che producono la virtù e l ' i n g e g n o , è cono-
fcendo a quai duri pafTì conducano la fpehfìera-
tezza e la. trafcuranza d' una nobile economia , fi 
volgeranno a cercare altrove migliori oggetti d' 
inv id ia , e cercheranno dì formarfi buoni, v i r tuof l , 
e i l luminati C i t tadini . Quefta è la ftrada checort-
vien battere direi a quel tale . Dunque la prima 
maffima per ben ufare del ridicolo fi è quella di 
non cercare mai di fpargerlo fe non fu gli ogget-
ti , che gli uomini pofTano trovare pofponìbilì nel 

nafco-
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nafcofto confronto che fanno con effi loro , altri-
jpent j l a m a l i g n i t i u m a n a , che non, perde m a i P 
Gccafione di fare ,tutt' i confronti confolanti che 
p u ò , renderà ridicolo 1' inefperto maneggiatore .del 
ridicolo ìftefTo,. U n ' altra pfI,ervazione pure ne-
f.effario dì fare prima di gettare il ridìcolo fopra 
u,n ogget to , ed è chVei non fia per fe medefimo 
p^efeiitatp in guifa di eccitare in noi qualche for-
te emozione . A l c u n i inefperti per vogl ia d ' a v e r e 
i l nome a^ai pericolpfo di motteggiator i d i l u ^ a -
jtiam,ente J r i z z a n o i loro fali contro un miferabile 
che viene frul lato per rnano del Carnefice per la 
C i t t à . C i ò v u o l dire propriarnente fovvert i re i 
principi della morale, u m a n a , e pretendere che tac-
c ia nel cuore degli uomini il benefico fentìmento 
di .co.mp,a0ìone verfo u-n infelice efpofto al pubbli-
,co vi l ipendio , fent imento che ogni cuore non in-
duri to . , e n o u foraft iero al la v i r tù deve provare . 
Co^ì dicali di x h i cerca di porre in ridicolo, la pre-
p o t e n z a , la vena l i tà dei G i u d i c i , il tradingento, e 
•firnili piaghe .della focietà , le quali anzi che dar 
l u o g o a quel leggero v a n t a g g i o , che il confronto di 
n o i c o n e f f i jfa n a f c e r e , al lorché forr id iamo, eccita-
tilo in vece r a b o o i i n a z i o n e , e lo fdegrxOd'ogni eno-
rme non .corrotto y Conviene dunque cKe 1' oggetto ,-. 
che fi fceglie per rendere ridicolofia , foItanto capa-
ce di eccitare in noi quella e m o z i o n e , che chiamafi 
i n v ì d i a , e che deftramente ei ci venga rapprelenta-
to per modo che conofciamo d' avere indebitamen-

.te provato noi per T addietro il penofo fentiraento 
d e l l ' i n v i d i a , che anzi fentiamo noi fteffi a lui: pre-
fer ibi l i ; il che non fi ottiene sì tofto che l ' o g g e t t o 
per Ce medefimo ecciti in noi le forti emozioni dì 

;.compa(fione3, o di ribrezzo , o f imil i . Conviene di 
più che il ridìcolo cada Copra oggetti , che , come 

(dìffi , abbiano ofFero il noftro amor proprio i n q u a l -

chìe 
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clie gui fa , perciò non rìufcirà mài a far rìdere dav-
vero i fiioi lettori coIui> che pone loro davanti gl i 
occhi coflunii da elfi mal conoiciuti , ovverò ad 
eflì affatto indifferenti . U n errore di calcolo de' 
pili grofiroiani f a t t o da un Algebri f ta non f a r à ' m a i 
ridere gli uomini di mondo , ed un naflro anche 

igiallo porto fu un abito nero non farà mai ridere 
un' Accademia dì Scienze . Il veigzo poi del ridico-
l o , fcelto che s 'abbia bené il f o g g e r t o , fi è quello 
di dipingerlo veri f imilmetite , ed in car icatura, m a 
con una tranquillità d' animo , e con una pace si 
calma , che non trapelli nel motteggiatore verun 
fiele j che a c iò fare lo fpifìga . Il ridicolo vuole 
della malignità bensì ^ ma' di quella che viene per 

-così dire a fior d ' a c q u a i non già di quella v iz io-
ia , e nera, che refta nel f a n g o , e di cui f o n o c o m -
pofte le anime atrabilari e perverfe . O g n i onefta 
perfona fi fdegna tofto che il ridicolo diventa mal-
dicenza alToluta , o v v e r o dKcende in badezze e Icur-
r i l i t à , Nul la più piace alle genti non affatto grof-
ifolane quanto una forca di decenza, e di nobile e-
leganza in tutto j quelle fé non fono virtiàfono a l -
meno qualità che le accompagnano caramente . Il 
talento di ben maneggiare il ridicolo è una qualità, 
che le' non fa amare un u o m o , è p'^rò cagione che 
per timore fi finga d ' a m a r l o . Gl i uomini fono in 
una forte di contraddizione ne" loro fentimenti ver-
(o gV illuftri motteggiatori : fentono la gratitudine 
verfg di elTr p^r ti^tce le vittorie che il loro amor 
proprio ha ottenute per mezzo loro , m a nel tem-
po ftefifo temendo di non reflarne altresì la vitt i-
ma ed efifendo il timore una difaggradcvole fenfa-

'ZÌorie.i come ognuno Cai odiano chi in effi la pro-
duce . Io però non fono ancora ben perfuafo per 
rifpandere a chi mi chiedeffe f̂e il talento del mor-
K g g i o fi^ luil» , .QUO alla Cocierà . Gonofco che il 

flagel-
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ftagel o del Hdicolo; è una delle {iuV polenti corfe!-« 
zioriì , che fi diano per i difètti degli uomini , ma 
vedo altresì che il medefimo flagello può effere il 
più crudele fupplicio per atterrire l ' u o m o di genio j 
e cbftringerlo a reftare uomo volgare . Nelle focie^' 
rà dove gli uomini fiano molto inclinati dalla e-
ducazione a slanciare , ed a temere il ridicolo , io 
offervo che molto raffinamento v* è negl* ingegni $ 
ma quella univerfale coltura non va accompagnata 
dalla produzione dì quegl' ingegni feroci i e fubliriii , 
che ofano carpire le grandi v e r i t à , ed avventar^ 
alla folta nebbia> entro cui danno ripofte ; io non 
vedo î n eflo quei felici ardimenti j che fi s lanc ia lo 
al difopra del l ivello della m e d i o c r i t à . Parmi che il 
ridicolo ftuzzichi gli uomini inferiori alla medio-
crità a giugnervi , e prema fui capo ai vigorofi y 
acciocché n.on l 'oltrepaff ino. In fatti la ragione, e 
la fperienza ci provano egualmente che T uomo al-
lora foltanto è capace di ergerfi a qualche grande 
oggetto , qualora ei abbia di e(To la mente j e l* 
anima ripiena, e fiane come alTorbito interamentei 
cofìcchè poca , o neflfuna attenzion ei faccia a tut-^ 
ta la innumerevole folla degli uffic) , e delle cure , 
che occupano periodicamente il maggior numero . 
Ora un tal uomo deve per una indifpenfabile in-
compatibilità prefentare li fianco diiarmato al ridi-
c o l o : che fé da primi anni fia g"à piegato a temer-
l o , forz'è ch'ei contrapponga quello timore a quel 
felice entufiafmo , che lo porterebbe al grande , e 
la forza di elfo o fi e f t ingua, o per lo meno fi eli-
da i coficchè fi pieghi alla condizione degli uomini 
volgari . N o n v ' è cofa più facile che il gettare il 
ridicolo fulle azioni d' un, grand' uomo^ fe a lui fi 
avvènti pr ima, che la pubblica eftimazìorie lo ab-
bia cinto dì quella (aera n e b b i a , in cui Venere a -
fcofe il Trojaiio per guidarlo ficuso i a Cartagine- ^ 
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|:» uoroo capace di grandi cofe forz 'è che degli , 
getti che gli agitano la \mente ne parli con una 
emergìa propor2Ìonata al ient imento che ne ha 
grandifiTimo, ed ogni idea un po'gìgantefca per p o -
co che tu la fpinga, facilmente la trafporci entro ai 
confini del ridìcolo . Io offervo che le Nazioni d' 
E u r o p a , le quali lampeggiano fopra le altre per la 
gloria degl'ingegni e delle, a r m i , fono forfè quelle , 
nelle, quali il ridicolo ha minor porzione nella v i t a 
c iv i le i OlTervo pure che dovunque la cel ia , il mot-
teggio , ollìa il ridicolo fono- in onore fingolarmen-
ce , ivi il cuore e i dolci fentimenti d' una reciprO" 
ea fidanza « o n poffono aver luogo in conto alena-
n o , e con ciò vien pofto un argine intuperabile al-
le pi à .dolci, e virtuofe corrifpondenze fócial i , C o n -
yien diftinguer bene due cofe feparatififime , e fono 
l a gioja , ed il ridicolo . U n a N a z i o n e che ball i -, 
c a n t i , , b e v a , e paflì il fuo tempo feti ofamen te > non 
è per ciò una Nazione di motteggiatori . A n z i d i -
rò che ogni f o c i e t à , in cui fi faccia ftudio di fpar-
gere il ridicolo , deve per neceflìtà effere fredda, ciir-
c o f p e t t a , e Crifte, nè mai può guftare la gioja v e -
ra e fincera , la quale efige la libertà del cuore , 
c la fiGurezza d ' o g n u n o . N e l l a Camera>de'Gomuni 
di Loadr/ì* un Cittadino animato della felicità , e 
della gloria della Patria arringava per una delibe^ 
razione che ftavafi per prendere : nel maggior fer-
vor i della fua eloquenza avvenne che gli cadde la 
parrucca, a: terra : ognuno fa quanto fia numerofa 
la Camera; de' C o m u n i d ' Inghi l terta , neppure un 
forrifo {Vegliò queft' effetto della gravità : il C i t ta-
dino riprefe la parrucca, le la r ipofe , e profegui il 
difcorfo fenza che ajcuno abbia fat to nemmeno Tegno 
d- accorgerfi d'un accidente sì natura le , e sì frivolo» 
Jo credo che un Filofofo viaggiatore avrebbe da 
<lueIio folQ fatto potuto calcolare qual .fia la forza 
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politica dell' Inghilterra i Ilrrifo è una convulfione 
privativa dell 'uomo» e ,chei per quanto fappiàmo » 
la natura non ha donceffa a veron altro aniftialc » 
giacché non bafta il ragrinzarrento d' alcuni mur* 
fcoli del vol to j per cui foilevifi il labbro fuperio* 
r e , e.mo'ftriiifi i denti , :perché dicafi uno ridere* I 
viaggiatori ci dipingono i popoli d e l l ' A f i a come 
Naz ioni ) prelfo le ,quali c Tconofciuto il ridere» al-
meno quel rìdere fonoroj e fmafcellato i che prati» 
cafi da n o i , (enfazione eh' io non fo bene fe debbalì 
anzi riporre fralle piacevol i , ovverò fralle doloro* 
fe , m a l m a m e n t e per là laffitudine. che là(cìa do* 
po di fe. Io fo che V uomo , dopo un rifo che (ìa 
alquanto durato i trovafi tr i fto ed abbattuto poten» 
temente . So pure che il fublime del diletto - che 
provafi nella focietài è quello che fi manifeftà con 
un fincero forrifo, è che accréfcendofi quello movi'^ 
mento a l d i l à , degenera, e lafcia vuoto il cuore i 
Troppo mi dilungherei fe m' abbandonaffi a quefté 

' idee ; fervirartn' elleno per un altro foglio ; per ora 
concludo così 4 I vaiitaggi che porta al la focietà il 
talento di fpargere il ridìcolo fi riftringono a Cor> 
règgere non i vizj dègli uomini , ma bensì i loro 
difetti ; e quelli difetti .per la maggior parte fono 
talmente ivnfeparabili dalle buone qualità-effenziia-
l i ^ che togliendoli bene fpeffo, fi corre pericolo di 
togliere infieme quelle . 1 mali che T ufo del ridi» 
còlo f a , impendendo i progrefTì dei ta lent i , e della 
generofa virtù , fono maffimi a parer mio « Per c iò 
aflerifco che quella forra di fpiirito c oppofta àllà 
pubblica fel ic i tà. ^ cV 
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' - Fóti fifjcert diìi òm^ì ttitèràìt * ' ' -

I Letterati fonò , ò dovrèbb'ero etìPéré qiièllaf 
d'uòttìitì? deftinati à fa^ l'òftoré ièl la tioffrà'fpé^ 

ciey sfd iftriiiVlàV rikHìararla, jj'er^ né ad 
altro fine efìfèr dovébbero dihÉti ì ròro fìudj , ei 'lé 
loro meditazioni. Ma pare appuntò , che quanto tal-
vol ta s* elevano dal v o l g o alcuni di loro còlla for^ 
za de l l ' ingegho, é che gli fi réridòriò fuperìori, ài-
tretfahtó niànchinò ( fe pur tanfo piiò dirfi ) dal--
la pàrre ^dellà módefarlone j poiché cértò non aX^rébi 
bè a chiamarfi gente deftinatà a ' èffèr iriàéftrà dcff* 
umanità quella, che collo fpeciòfo titolò di lettera-
ta ribacca di piccole pafìTioncerie, di mordace invi-
d i a , di fordo dfifpré^zo'pel Capere altrui. Nul la più 
ctìnviene all' 1101110di lettere, che la dolcézza de*C(P 
ftumi 5 la purità dèlia moralè la Veneràiàione all'è 
facré c o f e , ed una certa m o d è f t ì à c h e hori è figlia 
dcU' a v v i l i m e n t o , ma bensì della trariquilla ragio-
ne , e della -pèrfuafione di non cfifer oggetto difpre-, 
gìévblé agli occhi de*buoni, o deTaggi^ onde fi ri-
pòCa Tal la' propria c o f c i c n z a f è n z a mendicare i fuf-
fràgj altrui Colie viltà , colle baflfezze , coli' adulai-
^ibné; pretendeHi còli ' impoftura, e '1 pedantifmo ; 
ó - vèndicaffi di non averli ottentati' collà fa tira i 
colla durezza delle maniere, colla cauflcità dé* par-
lar i . Pare- appuntò {5er taluni cbiamantifi letterati ^ 
che r u m a n o fajjéré fia uri pìccolo cdmjpò, chedeb-
b'à'tlféfé del prirno occupante, in guifa che abbià 
diritto di fcacciare chi v i fi accoda in àppriffìto pei 
coltivardè una benché meriòma porzione. V è chi 
ha ottenuta la gloria di Poeta ? T o f t o il vedi y^^ 
ftirfi de' pubblici applaufi , è quaG in trionfo 
fer i i ottenuti divenire in Plhdo irhpertinenté, intb. 
lèirando àncora come uomb che fi vendica di qilbl-

la 
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la ofcurltà ; in cui giacque » Or non è più colui 
che rodeva occultamente l ' i n v i d i a , o la cauftica 
dififtima degli uomini tacitamente divorava : Ora 
egli ha diritto, di pedanteggiare gl ' ingegnì i 4i tìuU 
la lodare; o di lodare con fvenevole encoinio ipar-
ti dell* intelletto altrui ; di prendere in fómma le 
arti , e 1 tuono, della politica letteraria freddezza 5. 
tralcuranz^., miftero , , rifervatezza al- di fuori > rab-
b i a , invidia l i vore , amarezza al di dentro,. V c 
chi dalle f,cien:se penfi trarre la Tua gloria ,. 0 l'ab-, 
bia ottenuta? Quanto gì* inc.relce ch'altri prima dì 
lui arrivi a l la fcoperta di qualche verità ! quanta 
più fovente ci lodachi gli è i n f e r i o r e d ì chi è piiJi 
grande di l u i , perchè il l o d v quegli ha l'apparen-
za della ftima del merito j e '1 lodar q^uefti contie-, 
ne una confeffiont: , a, cui di rado 1' amor, proprio^ 
bene,, o male intefo acconfente! In fomma in qua-, 
iunque facoltà fcelga un letterato di diftinguerfi , 
lo vedi mirar di mal occhio chi. gli è compagno^, 
nel cammino; , dar degli urti a chi cerca di Copra-
vanzarlo nel corfo; e dileggi, v i l lanie , infultitalo-, 

fare a chi malgrado i Cuoi sfor4s.i a gran volo 
gli corre avanti , ficchè fembraxi barbari che cor,-
rono il pallio . O per fare un alrro non meo vero 
paragone , fi u.fano da' falfi letterati le cabale , i 
raggir i , i modi iftelTi, che hanno talvolta luogo fra 
c o l o r o , che pretendono agi' impieghi pubblici . O -
gnuno pare che fabbrichi quella g loria , a cui ago^ 
gna Culle rovine altrui con tranquillità apparente » 
con aftio vero. Quindi fi guattano tra di loro con 
vifta fofpetrofa ; nè modi tralafciano, onde con pe-. 
^ante pedantifmo, col flagello ferreo di critica mor-
dace, derifione, difprezzo ( turpiCfimi aborti d' ani-
ino impotente ) frapporre oftacoli , e difcoraggire 
chi afpira alla gloria letteraria . Ma non fono già 
guefti bravi dell'abietta letteratura, fgherria 9 

n̂efî . 
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nefici d* ogni buon' arte , che piA debba temere chi 

comincia il fempre difficile tirocinio delie lettere , 
Goftoro col loro di troppo abbajare fcreditano la 
propria caufa » e per troppo tentare nulla poffono . 

fono molefti coloro che in apparenza oftentan-
do modeftia ^ freddezza, moderazione, hannoaddat-
tati i precetti dell' uomo di corte all ' uomo di let-
tere , Quefti (anno dare a l l ' a m a r a fat ira, a l l ' o d i o , 
a l l ' invidia le fembianze della ragione , freddiflìmi , 
pacat i f l ìmi , moder a f i f l ì m i . Fingere di trafcurare la 
g l o r i a , ed avidamente defiarla ; non mai lodare > e 
ricever gli encomj , come incenfi dovuti con anno-
data g r a n d e z z a ; mai rilevare Io Spirito altrui nel 
converlare ; far moftra dì non accorgerà che altri 
ne abbiano ; mettere in foggia tutte le fue merci , 
avendo l'arte dì far credere, ch'elleno non fonoche 
una minima porzione della loro fapienza; dir tutto 
mentre che pare che moltifìTimo ancor rimane a -
dirfi ; non citare gli autori , onde fi' trafife buona 
parte dell' opera , ma citare i citati con maeftofa 
comparfa d' erudizione ^ e poi dire degli altri che 
tutto imitarono fsrvilmente , e con plagio inglufto 
ufurparono r altrui; parlar con difprezzo di coloro 
che pià Ci (limano , perchè altri non li l e g g a , fon 
le poche fra le moltiff ime arti de' falfi Letterati . 
E tali faranno dunque i mezzi , onde cerchino elfi 
di render(i rifpettabili ; e tali faranno, i cofluìiii , 
tale la morale di chi pretende d' e(Ter depofitario 
de l l 'umana fapienza? O g n u n lo dica , (e pur vuol 
dirli il vero , ni(runa compag^nia più di cabale , 
di noja , di pafTioncelle , di livore è ripiena di 
quella di tai Letterati . Quindi il ragghiare del-
le impudentìflime controverlìe , quindi ildileggiar(i, 
contumeliarfi , combattere in faccia del pubblico , 
cqme fiere arrabbiate, con libelli , ed invettive atro--
c i ; quindi le calunnie tolte con audace, e (acrilega 

Tomo Ut O ma-
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inano dal tempio quindi pef fine ogni ecce/fd d̂  
infame morale . Onde è bene che il giovine , che 
a l lo fpinofo ^ m m i n o delle lettere comincia a ri^ 
volgere i fi prepari a combattere , s' in-
durifca agli (oftacoli ^ tolerii, trafcuri , pefdoni e in-
giurie j e vil lannie , il più ficuro appannaggio dê  
veri faggi . Ma prima di pretendere d' entrare nê  
penetrali del l 'umano Capere , fia egli nomo dabbe-
ne j eh* egli è ancor meglio che T effer Letterato . 
La religione j la modale il conducano fempre per 
mano nei laberintì della (apieiiza; e gli fiano infe-
parabili compagne , anzii venerande maeftre ^ 
Quanto augufto farià il tempio della Sapien--
za , fe i fai fi Sacerdoti non ne fcreditaffero i l 
cu l to i non ne ofFufcaffero Io fpletldore con frodi , 
ardimento, baHezza> venalitàs le confabbia , fchia» 
maèzo , ul"lij guerre crudeli i'^vendeiTe di partitonon 
ne infamafTefo gli a l t a r i , e p̂ r̂ fin di fangue u m a -
no non gli avelTero macchiati ! efempto dell' uma-
na, follia che diedefi a l l ' ìral ia per la celebre canzo-
ne d'AnnibaI Caro. 'Vorrebbe fi dunque tìon mai bà-
{U'vblmenre pefluadere ai Letterati l ' imitare il fref^ 
co efempio del gran lume noftfo il Sigv Prevofto 
Lodovico Antonio Muratori , uorno che r irrovòqua-
fi incolti li campi della erudizione Italiana e che 
talmente coltivati ce li lafciò che nulla rimane a 
•defiderare. Quefto grand 'uomo pieno di modéftia j 
di religione 5 e di fa pere , coftumi dolci (Ti mi ac-
coppiando ad una mente grandilTima nulla pareva 
piiì defiderare c h e la iTlorale de* taluni tra' letterati 
fi riformaffe ; che quelli che fono i niaeftrr del fa-
pere , lo foHero ancora della vìr iù ^ È ben provai 
quanto a 'tempi fuoi di queflia mancafféVo taluni fra 
di l o r o , leggendo le ingiurie villane , le ipfarhi de-
clam^azioni, le atroci invettive ^ che furono fcaglia-
te contro di quella c a l v a j e veneràbil fronte. 
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Nòti così prefiò fàrebbe* f ini to H' funèRo catalogò 

^e' grandi noitilhi ché fiirono il berfaglìo" di miUé 
ingiùrie cóntro di loro Vòrhìtilté da'falfi ' letterati j 
pur troppo egli è nll t n é r o f o e farebbe per avventu-
ra tjrfà ftofià affai iftfutciVa tjuelìà ie l le letteràrie 
battaglie j quanto qtlellà delle fangitiiiofé 0 

Béhché però ògiii ùomò l'agiiónevolé pofTà efferé 
àgevoHtrénte péHuaro j ché fino a che in quefiò mon-
do vi farà àriior pròprio s vi farà ancor fehnpfe in-
v id ia i e; gel'oftà fra cdlorO che pei" l ' ineffà via pre-
téndontì alla glòria j ciò ilòrt oftartte laflciare non fi 
debbe di ditiìiinuire i difetti di lina pi^ofeflionéj ben-
thèt i i t t i togliérenòtì fi pòffand ^ Il ché fé per me fi' 

^oteffé r ché fonò poi sì piccola cofa iti q u è f t ' U n i ' 
v e r f o j io mi ci-ederéi uno de'pili grandi benefattori 
deil 'unianìta i Poiché tolti che foffei'o (jùefti v i z j 
dàlia lettetattìrà j i-ifortiiatà la morale di cert\ uni 
fraMetterati i .é fòrtitùita là rinodéràzione 5 là doìcez-
Mài ia tjUóha f é d e j la purità dell'intetiéione a l l ' o r -
goglio i a l l 'amàrez2à , alla f i o d e j aìl ' it i ipoftùra j 
tìiverebbérò, i Letteràri i MaeRri del gènere U m a n ò i 
fe fiìói benefattori i rnòdelli della v ir tù ; e quella v e -
nérazioné j é (Quella ammiràziofté , che pei? loro fi 
iià cómiineriiente i farebbe ancor piìji | i ù f t à ; è piiìi 
iitìle i QLìeftà uni formità po^ d' intenzione j é 
di bùotia fède infitiiti vat i taggi iirodlirrebbe pei* 
ciàfcurio di efìTi . A v V e g n à c c h è ' travagliando ù h a -
iiiraaménte ^ é . pacificariiéhte alla inveftigazioné 
de' ero i d e l g ì i ì f l o s de irut i le^ tré còféche fono ih-r 
feparabili àgli occh) dell 'Oneft'ùonfio j gran bene hci 
•^errebbè al le f c i é ' n z e e d alle art i , le quali non mai 
jjiu fogliorioi cì'efcei'e i ed atimehtài-ri di perfezione i 
thè allor^quàndo molti cohcortono àllò fteffo f n é i 
Ma finché ogni Letterato fé né fìarà trincerato ile' 
flioi iìuày ì protito a difcacciàte chiùhque àrdìfcà 
àbitate colle ftie Mùfe i é the cihto j dilfò c ó i U di 
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uno f l e c c a t ó , gelofamente cuflodirà il fuo campo ; 
e farà pronto ad infultare con ogni più indecente 

m a n i e r a colui , che feco v o g l i a c o l t i v a r l o ; fino a 
t a n t o , d i c o , che i beni del l 'umano intelletto non fa»-
ranno c o m u n i , ma che r igidamente vorraflTi indurre 
51 diritto di pronrietà , non mai è fperabile che ere-
ifca di mol to la mafTa delle u m a n e cognizioni . N è 
perciò vorrebbefi togliere V emulaz ione ( ut i l i f l ìmo 
incentivo in ogni umana cofa ) ma bensì gli eccef^ 
fi di quella emulazione , E a dir vero qual più 
fcandolofo fpettacolo , e ridicolo a un tempo che 
due chiamanti f i Letterati , che s ' i n g i u r i a n o in fac»-
cià de'cortefi iesigitori, e del p u b b l i c o , che fi pro-^ 
teftano di cotanto venerare nelle loro prefaz ioni , s* 
ingiur iano, diffi , per u n v e r f o , per una p a r o l a , per 
tina mifera erudizioncelia , e per " corali gravifllm^ 
inezie? E che ci a v v a n z a per difapp ovare un affaf^ 
i ì n i o , un p a r r i c i d i o , un e n o r m i f l ì m o del i t to? E c h e 
h a da dire quel v o l g o , che tanto fogl iono i Lette-.-
rati aver a vi le quafi mandra dì pecore? quelle pe-f 
core dico cos' hanno a dire di cotal profeffione , fc 
i dì lei (eguaci talmente s* afìTomiglino a ' facchini , 
ed a ' c a m p i o n i , che al tro non nianchi alja più per-
fetta parità che il merlar di m a n o ? D ì cotali Pfeur 
doletterati 5 grazie al c i e l o , la razza può dirf j fpenr 
ta fra noi : che fe pur tentafìfe di r i forgere, fembr^ 
che/il pr imoche Io tentafìfe , verrebbe tof to colle Tue 
ingiurie fepolto nella ofcurità . Più i coPiumi , e l ' 
educazione s ' inc iv i l i fcono, , m e n o di cotai moftri in-
fettano la f o c i e t à j c meno dì tai mofl;ri l ' i n f e t t a n o 
più l ' impero della v i r t ù , e della ragione fi va di^ 
la tando. Per lo che è da defidcrarfi da ogni u o m o , 
che l' importante , ed onorato raeftiere di letterato 
fi fpogli di quel reftante d' impoftura , , d i frode , e 
di l i v o r e , che pur ha t u t t a v i a al f u o p a r t i t o , ben-
ché d'affali miopie di q u e l l o , che qpltÌYgt 
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gii ih buOha f d e i vàfti caiiipi dell'tìtnanò fa pere i 
"Se défìdera ogni buon Cittadino, che le cafe deUà 
Tua Patria fienò ben fabbricate , i campi ben coltif 
vati i i Giudici indorrotri , le leggi fantiffime ; il 
Vero Letterato, là di cui patria è r u n i v e r l o i mol-
to più deve avere fra i fuoi v o t i , che i fuot Con*-
cittadini non vilipendano sì augufta profeflìone; che 
le leggi , ed il fiftema di quefta gran repubblica (ìe-
tio giufte , e iagrofante , e che non fia ripofta al 
luogo di una onefla libertà j di una ragionevole in-
dìpendenìsa, una licenza enorme ^ ed una fcandalor 
fas e dannofiiiima anarchia» 

A . 

tlaghHame^to [ulte Leggt Ovili* 

Molti fi lagnano della incertesza del Diì-ittò j 
altri fi contemàno di fparger qualche mot'» 

to di ridìcolo fulla facoltà legale . U o m o per fine 
iion v'è j per poco che abbia notizia di tai materici 
il quale non accordi effer maflìmo il difordine della. 
Giurifprudenza, e perciò de 'Gìudiz j . N è le querele 
però , nè i motteggi fu i Dottori pofti per fino da 
l u n g o f u l U fcene , compenfano p u n t o , i mali antichi 
e gravi j i quali la disordinata kgislazìone, ' oflìa la 
mancanza di legislazione produce : e Ce foffe lo l te f -
fò il dplerfi de*mali , o 'I porli in ridicolo, come i l 
toglierli j io credo che nulla di piià perfetto al mori-» 
do vi farebbe quanto la Gìurifprudenza : tanto efìfa 
jFu foggetto fin ora ad altri di fcheruo i Giovi per-
ciò dare tin'idea conhpluta , quanto il comporta la 
ftrettezza di un Breve ragionamento> in qual guifa 
for|e(Te quelliè vafta biblioteca Ai Dottori , cut le 
noure foRatìié fono in abbandóno j come il legale 
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f jftema fi ndwceffe a CÌQ che è ; quaì fieno le l e g g i 
lipftre j chi ce le defTe ; quale la Ipr napura j qii^f 
fieno (late le cagipnj 'de| diìordine ifteflo ; conie 
Crpbber così ^l l ' immenfo le l e g g i , e le ppinìpni . 

I^pn teflerò un^ Storia legalg perciò . Struvio ne 
ha daja vina che uguagl ia Ta più grande a y i d i t à , 
iVitri ppr niplti la Tcri0erp , e refcrifferp , a' qual i 
ricorra eh} ne_t)rarni e0er informato ne'pn ini ni j det-
tagli di grudizione, U n brevilTinna di lei cornpendio 
bafta mio Inftituto , pnde v^uuta T origine de' 

inali fe iie prefentino t rimed) , i quali nelle cofe 
pol i t iche , come nelle mediche non fi rjdvicpnp tan-
Xo in fare quanto in dis fare , togliendo g l ' i n c i a m p i 
al buono j e r ichiamando le cofe alla loro difprez-s 
z a t a , e faggia femplicirà. 

Ip fuppongo il mio Lettore n u o v o in quefle m a -
terie, perciò dalle cofe più npfe a que' del meftierc 
5p dò prinqipip. 

La Givjrifpj'udenza , con cui fi decidpnp le- canfa 
ne 'Tr ibunal i di quafi tutta l 'Europa , ognun fa e f -
cflere le Leggi R o m a n e , per modO che la quaQ 
univerfale accettazione di efife ha dato loro il t i t o -
l o di Dhitto Comune, Egli è noto p a r i m e n t i , che l'' 
imperato^ d' Oriente Gii i f t iniano ne fece compilar 
nei Secolo V I , dell 'Era Crift iana quella raccolta per-
ppra maffimamente di Tr iboniano 3 della quale GÌ 
ferviarno oggidì , e di efìfa ne ho data una fe not .̂ 
l iinga , non difpregevple idea nel Fogl io X V I . del 
primo Volume di q u e l l ' O p e r a . O g n u n o ha purcafèr 
coltati i vocaboli Codice ^ e di Digeficii ma non gl i 
ha che afcoltati chi a tai ftudt npa ( l ^ confacraro . 
T u t t o adunque quel!' a m m a l o di Leggi che chiar 
inìamo Diritto Comune ha quattro p a r t ì . W Drgefiq, 
U Codice 3 le "Rovelle, e le Inflituz'ronì. 

I l Dtgejio , che anche Vandette vien detto , è Î i 
^plìezionc delle ,rifpofte di trentafette G i ' é c o n f u l t à 
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R o m a n i , che vlfTero nel tempo d ' ^ g u j ì o e' de* 
feguencì Imperatori . ,a' cafi che Icr venivan pro-
poft i : ed alcuni fquarci di Commenti c h ' e g l i n o fe-
cero alle antiche Leggi R,om,an? , malTimamente 
agli edittì|^de'Preto.ri > i quali conftitaivano, la più 
abbondante porzione., Queftifr^mm.enti d&ll'ancichità 
ft^inno, difpofti Cotto a titoli per materie compartiti . 

11 Codice è la compjlaziane delle Conft i tuz jom 
degl 'Imperadpri R o m a n i , o , diremmo n o i , Procla-
mi , co.minciando da Adriano'fino, a Giuftiniano , 
cioè dì cinquantaquattro t.egislatòri ., Quefte C o n -
fìituzìoni, o fono Sentenze di cafi particolari , com* 
eracoftume,. qhegl'imperatori giijdicaflerole differen-
ze private > o fono.Lettere Imperiali ditette , fecondo 
ì, ya.ri affari j a' Prefidi delle Provincie , ai. Prefetti 
del: Pretorio, ed agli altri. Magif trat i . 

Lt ve He fono cento fefTant'otto. Proclami , che 
promulgò, dopo la Raccolta pubblicata:, 
efTe m u t a n o , i n y o l v o n o , l i m i t a n o , e.ftendono, con-
fondono la già fatta compilazione.. 

Le Ififtìttizi.oni fono l'unico, vero. Codice , che noi 
abbiamo. Effe fono , com.e il loro, titolo dà bàrtan-
temente, a, diyed.ere , gli elementi del Diritto, prefo 
per regole generali , e fenza^ far cafi particolari .. V i 
fi fpiegano. in mafiìina , e vi fi danno, in, ift.ile le-
gislativo, i, principj^ onde decidere, le queflionii .. Fu-
rono compilate per iftruzione della Gioventù fono ' V' 
un breve eftratto delle Pandette, e del Codice., 

Eccovi cos' è quel gr.o0'o. volume , che fi chiama 
la Raccol ta delle Leggi R o m a n e . D a l metodoiftef- ' 
(o che fi è tenuto in quel l 'opera, tofto fi compren-
dono quelte verità . Efìfe. leggi efìfcr piente di cofe 
che appartengono alla religione , al governo, al co-
ftumi d e ' R o m a n i , pe'quafi furono, fa t te , laonde o 
inadattabil i , od inutili in non poca parte per noi ; 

d o m e ciò che concerne 1 Servi , i. Libertini ,, glMn-
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è e n u ì , le Manotniff ionì , le Concubine, le Sepolta-
r e , i Sacri l u o g h i , i Funerali , le N o z z e , la Giurif-
dizione del Prefetto della Ci t tà , del Pretorio , de* 
V i g i l i , i Decurioni, le Provincie , le C i t t à , i M a n -
c i p i i j il C e n f o , i Vet t iga l i , in Comma il fiftema di 
G o v e r n o , e dì Economia , le azioni , e le flipula-
z i o n i , le chiamate in g iudiz io , tutti gli atti legit-
timi ch'eran proprj d e ' R o m a n i , che molto ftavano 
nelle formal i tà , la Patria Podeftà, le fucceflìoni in-
teftate dalle Leggi Municipali quafi dovunque can-
g i a t e , ed ahre tali materie, che formano u n a c o n -
fiderevoi porzione delle Leggi del Codice , e del D i -
gef to . 
' Si comprende ancora facilmente che codefto non 
è un Codice, m a un vafto materiale, d i C u i fervir-
fene per far lo: Poiché non farebb'egli ftrano c h e l a 
raccolta de' Proclami che fanno i Princìpi per efem-
pio in varie materie alla opportunità oggidì e d e l -
l e Lettere Reali che a varj Magiftrati indirizzano , 
e le decifioni di cafi particolari ch 'eg l ino faceflero j 
dovefle chiamarfi un buon Codice ? O g n u n vede 
quai farebbero i fuoi difordini . Riboccante d ' inuti-
l i t à , di lunghezze, di confusone » di contraddizio-
n i , e tale appunto è il Codice R o m a n o . L ' i f le f fo 
dicafi delle Pandette. Sarebb'egli un Codice ben rer 
golaro r a m m a l ò delle rifpofte in jure de' noftri 
A v v o c a t i , aggiuntovi qualche pezzo delle GlofìTe > 
e Comenti che hanno fatti i noflri Dottori alle 
Leggi R o m a n e ì Eppure il paragone conviene^ e f -
fendo con tal metodo fatto il Digcfto . II Codice 
prender dovendo le Leggi in malTima , e ftar fu i 
principi generali , e coftanti , non può mai effer 
compilare di var) pezzi di legislazione che ia^ var) 
t e m p i , e p e ' v a r j cafi fi fecero. Il confufo ammaf-
fo diquefli frammentiche nacquero ad uno a d u n o , 
non faranno mai un t u t t o , ed il Codice d e v V e f e 
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fatto per fare un t u t t o . Sarebbe lo fteffo come Ce 
uno Statuario da un c u m u l o di rot tami , e di m e m -
bri pretendeffe comporre una Statua ben propor-
zionata . Adunque egli è forza confeffare che ec-
cettatene le Inft ituzioni non abbiamo nulla che fi 
afTomigli ad un C o d i c e . D i c o affomìgii, perchè effe 
per la loro brevità fono appena una idea di C o -
dice . 

Q u e f t a raccolta di Gìufìnìano cede il luogo alle 
L e g g i Franche , Longobarde , Bórgognone , e degli 
altr i popoli che invafero V Europa , coni ' è n o t o . 
Quindi ai tempi di Lot tar lo IL ricrovatofi , c o m e 
fi p r e t e n d e , in Amalfi V anno 1 1 3 7 . un efempla-
re delle P a n d e t t e , che più non fi c o n o f c e v a n o , c o -
minciarono ad efTere ftudiate le R o m a n e Leggi , 
ed iniegnate pubblicamente in Bologna . Irnerio f u 
i l primo , che ne promoveflfe lo fludio . C o m i n c i ò 
egli a farvi delle note chiamate Glofe , e fu tofto 
fegui to da un nembo di G l o f l a t o r i . Giacomo, Mar-
tino , Bulgaro, IXogerìo , Bojftano, Tiacentino , Vgoli" 
no y Balduìno, Rofredo tante ne fecero che forniro-
no c a m p o ad ^ccur j ìo di compilarne una vaf ta 
racco l ta . C o s ì a poco a poco crefcendo il numero 
de' S c o l a r i , e quello de 'Maeftr i s ' introduflero dap-
pertutto quefte L e g g i , che lungamente erano fiate 
iepol te . D a i C e m e n t i fi pafsò ai Conf ig l i . Odofre-
do, Dino Magellano y Oldrado ^ TpoiBartoìo detto 
cerna Juris , e Baldo e Saliceto , ed ì due Kafaelt 
Cornano t Fulgofo, ed Immola, e il Caftrenfe, eSo-
cino , e Giafone , e tanti altri > il dì cui cata logo 
non è b r e v e , empierono il mondo non folo d i C o -
m e n c i , m a d' infiniti Conf ig l i , ad efli tutti ricor-
rendo in tutti gli a f f a r i . Cosi le Allegazioni , che 
venalmente a l l 'opportuni tà delle caufe fi c o m p o -
n e v a n o , raccolte in v o l u m i entrarono nelle Biblio-
teche a conftituire una confiderevol parte di Le-
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g is latura . .Qiilndì lor venne dietro la turba de*. 
Trattatijìi , v a l e a dire dì altri Dottori , che rac-^ 
cog l iendo quanto s ' era fcritto fu di una materia, 
n e l T e f t o j e n e ' C o m e n t i , e n e ' C o n f i g l i , ne com-
pilarono un T r a t t a t o . Poi vennero ì Qeclfionantì , 
i quali fono altri D o t t o r i , che prendendo, princi^ 
palmente di mira le decifiopi de' Tribunali fulle 
diverfe m.aterie , jn quella occaf ione entrano a di-
fcuterle , e trattarle , Pòi vennero gli. Eruditi , i 
quali v o l l e r o d i f t r u g g e r e c iò che. avea fatto l ' i g n o -
ranza, d e ' l o r o AntecefìTorì. Il pr imo ad aprire que-
fta n u o v a fcuola fu il noftro ^ n d r e a v i e t a t o , ed, 
i l Cujacìo dopo di lui m o l t o la promofife . L o fco-^ 
p o di quelli Eruditi fu di teffere la Storia L e g a l e ; 
di reflituire a' T e f t i il lor f e n f o , d ' a p p o r t a r l e l u -
ce col la erudizione Rom.aiia , di conciliar- le con-
traddiz ioni ; di adoperare una l ingua latina^ meno, 
bàrbara nelle loro opere . M a codefti. Dottóri , non 
poteron vincere la torrente degli antichi, G/ojfTrffor;, 
Q Conful^nti , onde feguitò ad, elTer la legislatura" 
pr incipalmente fondata fu quelle opere. E c c o v i co-
me fiano nati ben venti, mi la gro0ì vo lumi , lega-, 
li 3 che noi abbiamo 

D a qui ne venne che la minor parte di noflra 
Giuri/pruden^éa confifta, nel t.efto. delle Leggi R o - ! 
m a n e , poiché effe or non fono che la caufa occa-
fionale onde nacque. C o i C e m e n t i ^ colle interpre-, 
t a z i o n i j e con sì g e r m i n a t o , e k i a u r a t o numero 
di opere legali ne forfero le t a n t e - q u e f t i o n i , che . e* 
inondano , ed in q u e f t e , non nelle leggi ftà la fa-
c o l t à legale , la quale è tutta queftìoni , ficchè. fi 
dica nihìl c^ in jure pacìficum , come tante vo l te 
ripete il Cardinal de Luca ; onde le L e p i noftre , 
per q u a n t o fi dica , non fono altrimeiiti^ le L e g g i 
R o m a n e ; elleno fono c o m e perdute di v i f t a , e fe-. 
polte nella molt i tudine delle o p i n i o n i , che da effe 
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come d4 tronchi fi diramano ini pgiiì parte fenza 
line. Del qual difordine fu in partè cagione la o-« 
fcurità fteffa d 'ef fe L e g g i , che colle loro ambigui-
tà fornircoiio ampio fogg?tto d i C o m e i u i , colle fre-
quenti loro cpntrad4izipni materia di difender due 
opinioni ; ed in parte fu cagione ja barbarie del 
Secolo , in cui efìe cpmiiiciarpno a comentarfì , e 
dal lo rpirjtp cavi l lofo di que' ternpi , come quello 
in cui la Logica m a l e intef^ , c peggio infegnata 
4i Ariftoti je , avea refi gl' intelletti più fatti per 
cercar gloria nel{a ^difptjt^, che nel vero , Sofifti , 
e protervi ppnencjp tutti gl i ftudj nell' abufar del-̂  
Ja ragione con qualche fagacitàt A l c h e fi aggiun-
ge un vaftp lufiTsdio per queftjonare, e render ogni 
f o f a incerta iiel dritto , che dovrebbe eiTer fatto , 
perché nefTuna ve ne fia , cioè l' aver ripofle nel-
l a mafia della legislazione le Allagazioni de' Dot-
tori nelle cav^fe, i quali non cercando il v e r o , m a 
}' opportiuip , e facendo pullulare molte , e rninu-
te , ed intricate difHcoItà per offiiicare fe non a j f 
t r o i a ragione fono prpprjamente c i ^ , da cui dov-
rebbe ayerfi cura grandiffima non fpfle contamina-
ta la Legislazione j nè effer qiai norma de' Giudi-
z i . Egli c lo ftelTo il fare a l tr imenti , che l 'abban-
donare la Giurifprudenza a que'j i quali hanno ili-'' 
tereffe c h ' e l l a non fia c h i a r a , e c e r t a . 

D a tutto ciò ne venne che (e nelje Sentenze ri-
monteremo alle ragioni di decidere , ben di rado 
f; troveranno defunte dalle Leggi , ma dalla opî -
nione di qualche Dottore or iginalmente, ficchè ri-
monrando' dall ' uno all' altro de' fuoi Softenitorì 
fmo alla f o n t e , fi troverà il fuo principio in una 
GlofìTa 3 od in una Teorica , cioè o in un antico 
Coment© adottato fuccefifiyamente per buonp , e 
r i f l a m p a t o , e riaffunto da altri ipottori porteriori; 
gd in una maffima di quefto , c di quel Dpttore.^; 

' . che 



ilò 
che fu ricevuta non fì fa come , ed adottàtà he^ 
Tribunali noli fi fa perchè . E quefte opinioni eb» 
bero fin' ora la lor moda fatale , onde ne a v v e n -
ne • con ifcorno d e l l ' u m a n a r a g i o n e , che foventè 
un configl io di un ofcuro Giureconfulto niutafle ìt 
modo di decidere ne' T r i b u n a l i , e che varie opi-* 
nionì fa/Ter v e r e , poi f a l f e , poi ancor vere , e poi 
di nuovo falfe, or v incendo le caufe , ed or per-« 
dendole , e così fluttuafìfero i G i u d i z j , fecondo che 
il cafo , le paflloni , 1' intereflfe , ed altre ignote j 
m a vere cagioni , fi prendeflero giuoco dellevicen^ 
de u m a n e . 

In cotanta ambiguità j e licenza di Legislatura 
fì cominciò a prender per norma la opinione cO'-' 
m a n e , onde quella per certa fi aveffe , e da fe* 
guir f i , che più Softenitori contaf fe . M a codefto fu 
un-rimedio apparente. O g n i Dottore come più gli 
torna a c o n t o , teftimonia di certo ^ che comuDe è 
la fentenza eh' ei foftiene , e ritrovafi poi in fat̂ -
t i , che non Ja è j fe alcuno fi dà la briga di vê ^ 
r i f icarla. D ' onde ne venne che tante Tono le opi-» 
nioni dette c o m u n i , contrarie ad altreopinìoni 5 che 
parimenti fi. pretendono comuni ^ che ben due grof-
fi vo lumi in foglio ne abbia confarcinato il Caff->-
va//os di opinioni comuni fra le oppofte . Oltre di 
che comincioflì a dire , come tampoco 1' opinioni 
quantofivoglia comune debba feguir f i , ed efler pe-
ricoloia tal maf l ìma , poiché i Dottor i fovente ri" 
eopiandofi 1' un 1' a ltro fenza eiame , o dilcuffio^ 
n e , la opinione dì molt i è poi quella di un Colo ̂  
e quefta di un folo m a l f o n d a t a , arbitraria, e che 
iòvente ha per bafe una legge male intefa ; e per 
fine non doverfi giudicare del pelo d' una opinion-
ne col numero , quanto dalla qualità , e dottrina 
deV Giurisperiti che la foftennero . Ed in tal guifa 
gii uoftiini fogliono cercar T ordine negli effetti' 



i 
dopo il difordine delle, cagioni , lo che èMî n ac-
creCcer il difordine ifte/To, aggiungendo ai mal i ri-
medj catt ivi , O n d e poiché tanti , e si varj reqai-
iiti vi vogl iono per fiflare 1' opinion da feguìrfi , 
anche quel pò dì certo che r i m a n e v a fu d i f t r ù t t o , 
•e men m^'le farebbe 1' andar col numero delle au-
tor i tà c iecamente , che l 'entrare in tante difquifi-
z i o n i , le quali da fe forfè v e r e , e g i u f t e , fono no-
cive ,P-ofto il difordine p r i m i t i v o . 

Più autorità ebbero le decifioni de' Tr ibunal i 
m a quefte perchè defunte dalle opinioni , fono for 
vente contradditor ie , e poi altre dircuflTioni venne-
ro in campo intorno a l la difparità del c a f o , le ra-
gioni di decidere, che non entrano nel cafo di cui 
fì tratta , le ragioni , e le c ircoftanze che non fi 
fanno 5 e che furono fqrfe i ver^ morivi della Sen-
t e n z a , e fimili inciampi^al l 'autorità delie c o f e g i u -
dicate ; onde avv iene chè fi dica comunemente nel 
F o r o , efifer pericolofo il giudicar dagli efempj ; dif-
ficile il fiffare 1' opinione comune j e per fino che 
ogni definizione parimenti è pericolofa: Om>7Ù de-
finitìo in jure pericuhfa . D o p o di che più non fi 
fcorge qual norma r imanga di giudicare . E ben 
comprendono i più verfati nel Foro , che ogni op i -
nione può loftenerfi; e nel giudicare a quai L,eggi 
^correre non fi fa il più delle v o l t e . 

Mol t i convengono che la l icenza degl ' Interpre-
t i , r ignoranza j e venal i tà loro abbiano prodotto 
r attuale difordine . V i furono fra i Giureconfult i 
taluni che videro i danni , ai quali le Leggi era-
no ftate in preda ^ e tentarono di apporvi il ri-
medio. 

Antonio Fahrù Prefidente del Senato di Savoja 
fece ben quattro T o m i in grofiTo quarto , cui die-
de il t itolo De Erroribus Vragmaticorum ^ ovt itct 
vedere quanti errori contro il buon fenfo e h leg-
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gì fuflet'o rieiìe'opérè de* Dottori , e pérciò 
Ta nella pratica di decidere i e fembrava a qliel per 
altro CofnmeildevoIèGinreCorìrultO 5 che tutto l' at-' 

;tiial difordine. ilellà- Giurifprudèn^a vèhifTé da' Fo-
leaf i D o t t o r i , cui sì tfifitì détUrpàziohe déilef l eg-
gi a t t r i b u i v a , in guifa thè altro non Vera 5 ché ri-i 

•durfi^ alla R o m a n a Giurifprudènza i coniè quella 
che In Te é o t t ima é v é n è f a r t d a , ondé credeva ché 
introdotti nel Foro ftudj i i i ig l ior i i ed al tefto rinaf-
f imamente rapportandoci, àvi'erhtào av l t taUna pér-
fetta Legislazione r lacchè con dèclaniazioni paf^: 
fìonate erobltfte eì roftetirieì nelle ptefaziotii d iquei-
r operài D i fatt i qtiali éffer noi! dovettei'o' i c o m -

Hiénti degl' Interpreti de' pfitni Secoli j égl ind 
nulla affatto fape^àrìo di R o m à n a ì f ioria , nùlld 
di erudiziohé i nul la dellé còfe di qt id Popolo ^ lé 
di cui leggi di ben gfoff i Volurhi di note àggra-^ 
v a v a n o peri i iodo che iiicolìti'ando hi quelle 
tìfea Maximus j il Sàcerdùs j LocUì Kéligiójus, 
ptidB^ è tanti altri Vocàboli ehe figilifìcaho c o f é R o -
tdané ^ eglino j cotoé tùtt ' òrà è facile Vedérfì i le 
intendevano c o m e fef del P a p a i dé' Preti , de' V e -
{covi i delle Chiefe ? e N o z z e crift iàhe l ì ,parlà^é i 
onde diceVàrìd tìon far bifogntì àìtra T e o l o g i a ^ 
jjòichè erta tutta fi potevat impafai-e , dàllé, l égg i 
R o m a n e , cioè dalle leggi Pàgafie i É chi di lorò 
fcr i f fe , come Bdrtòh, che il T e v e r e e<*a f iatò così 
nominato da Tiber io i dhi j come c/^rr^f/fo, che Gitì-
ftiniano fu anteriore di tetripo à G e s i i C r i f t o , ' béil-
chè pofteriote di cinque Secoli j COÌTI'è affai fìoto;; 
e fimili altre Vergognofe dicerie j che furono dà v a -
t) Autori i-accolte ^ donde fi Vegga effer la hoBU 

, Gitiriiprùderiza cotnpoftà originariamente dà com-
menti di fimili Interpreti 3- c ioè di bàrbare perfGfté ;; 
che in ùti barbaro tempo erari M à e f f r é di quelle 
leggi i che foVente' hori intendevano punto Ep̂ JU-̂ ^ 



i-è vi fu chi tenefTe per èoftante che mafTo dì 
Gota li opere , e la Giurifprudenza quale effa è , fof-
(e una fcienza perfetta , come fofteiine fra gli al-
tri jLndrèa G^^ww^ro Giureconfnico che fcriffe urt 
trattato Oè Vmtatt , ac Ekcellent'm legalis Scien-
ti fi : E vi fu anche ìrì qliefta facoltà chi aveHe la 
fmanìa , che l\aìmondo Lullo ebbe ^ di ridurre le 
fcienzè , e le cognizioni tutte a inetódo tale d ' im-
pararle agévolrìien te in poco t e m p o : la qua! arte j 
det ta perciò tulli fi te a ^ égli è noto effer non altro 
ché ùnsi bèlla ed orgogliofà pretenfionCé N o l i man-
taronp adunque alla Giurifprudenza i fuoi LuHì" 
jìi , fra i quailì i primi furono i Dottori Somfnifìiy 
cioè che tuttè le materie legali fparfe in tanti co-
m e n t i i e glofe , e configlj ridulTero fommariamen-
te in un folo T r a t t a t o univerfa lc i fra i quali ^yi'zo-

^ e fu dèi pili bène accolti ; Md poiché le cofé na-
té ' à poco a poco dal difordine ^ e 1' ammanto d" 
infinita j e contradditorié opinioni ilon pofìTono m a i 
ridurfi al c e r t o , ed al v e r o , quindi altro non pro-
v a r o n o q u è l i e f u m m o l é , fenon fe efiTef-vana, quan-
tunque lodevole impréfa j il compilar le . Al tr i v i f u -
f o n o i quali incà/Tando , dirò così , la Giurifpru--
denza n e l l é f o f n i o l e i é , n e ' m e t o d i peripàtetici^ cfe-
déttei-o che confociandola colla Logica Ati f totel i -
ca i ad arte ridur fi potèffe » Io chè era fare uil 
gran mofli 'o di d u e . Quel la ideci ebbero Giotianni 
Còrafio Senatore nel Senato di Irolofa ^ di cui àb-̂  
b iàmo un l ' r à t f a t o Dà jtiré Cibili IH Jirtem KH^-^ 
gèndà ; e Giacomo Opperio Giùreconfulto Parigino J 
nel fuo T r a t t a t o De Ciiiitì ^rte \ t Lodóiìico 'Peìleo 
fcrifìTé una lunga confutaàionè contro di coloro i' 
Qui jus CiDìk àrtìs ^ aiit [cienttA tituló non ejfe do--
nandum àjferuere . T a l e é 1' idèa eh' è'bbefo taluni 
del la Giur i fprudenza, crèdéndoia tinà (ciènza j men-
tre non era che un V a d o cùmulo di opinioni < 
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. N è , (e v i furono degli Èmdit I , che tehtaffero di 

togliere dalle leggi la feccia de' tanti c o m e n t ì , lo 
poterono eglino ottenere, come fi èofifervato. A v -
vegnacchè già ftabilite per lungo tempo le opinio-
ni nel Foro , e ne' Giudizj , la voce de' più colti 
non fu afcoltata : onde malgrado i tanti eruditi , 
e profondamente eruditi , che formano una buona 
parte d' una Biblioteca L e g a l e , le teoriche, l e g l o -
f e , ed i configli di quello , o quel Dottore antico 
r i p e t u t i , e riftampati dagli altri Dottori reggono 
tut tav ia il diritto di proprietà; E quella differen-
z a di ftudj altro non produfle f e n o n fe anche nel-
la Giurifprudenza s' introduceffe quella volgar di-
fìinzione di teor ica , e di prat ica , di Catedratico , 
e dì Forenfe , effendofi cominciato a dire che que-
l l i eruditi da cattedra non vagl iono nulla per at-
tirare le caufe nel f o r o , o giudicarle. Lo che è ve-
r o , v e r i f l ì m o , perchè i Cattedratici attenendofi m 
brevemente efporre le materie , appoggiati princi-^ 
palmente alle leggi , ed a quella erudizione , che 
Joro apporti l u m e , fe aveffei'o da gettarfi nel Fo^ 
ro perderebbono c o ' l o r o ftudj le caufe , le quali 
ben di rado fi v incono colie leggi Roniane , o-
colla erudizione, m a coli ' avere i Dottori favore-^ 
vol i , e col fapere quali opinioni fieno addottate-
ne' tribunali , avanti a cui s' inftituifce la caufa , 
ed i ftatuti M u n i c i p a l i , e le anteriori Sentenze, ; 
ed altre fimili n o t i z i e , che faccian conofcere all^ 
A v v o c a t o il paefe , in cui egli vuol combattere ; 
perchè mutando regioni , fi muta anche la Giu-
rifprudenza coi cavalli da pofta , come taluno h a 
of fervato . Hanno bel dolerfi i più colti Giurecon-
fulti di effer pofpoftì ai Forenfi , m,a la cofa è co^ 
si i ed è forza il confeffare chelludiando alle Scuo-
le , ed alle Univerf i tà quella che chiamiamo eru-̂  
dita Giuri fprudenza, e poi andando nel F o r o , bifo-
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^na difimpararla. I principi che Ivi {bnq In vigor 
re , la l ingua legale- , le queflioni fono tutte cofe 
nuove per il puro Erudito 3 e molto p i4 per chi 
venga dalle Inftituzioni j ficchiè tanto ie ne avea 
a rifparmiar tal fat ica . 

C h e fe gli sforzi de'ftudtoiì più colti, poter.onfàr 
qualche riforma nella Giurifpruclenza, eglino altro 
non fecero che iftituire una nuova fetta di Dotto-
ri,. Fràs quelli ìi Cujacio uomo d' immenfa fatica , e 
di fama grandiffim-a ai fuoi tempi , reftituendo 
molte leggi al loro fenfo., coiKiliandone , come il 
potè 3 le contraddizioni 5 illufl-pandole con unafter-, 
minata erudizione ^ e prefcìndendo dalle opinioni 
de' P r a m m a t i c i , o loro opponendofi , e riducendo 
la Giurifprudenza alle leggi R o m a n e , fu Autore 
di una nuova maniera di ftudiarla . Ma chi fol-
l a n t e vegga i m o k i , e grofift fuoi volumi , i quat 
li d ' a l t r i non meii grof l l volumi furon pad.ri, poi-
ché, altri imitarono il di lui efenipio 3 facilmente 
i m p r e n d e r à che fe dì opere cotanto fterminate fa 
d' uopo, per emendare i te f t j , e toglierli d ' i n f o r n a 
e la propria o lcur i tà j e quella che loro, aggiunfero 
i tanti C o m e n t a t o r i , immeiifi ancor, conviene-che 
foflero i iacchegj , che 1' ignoranza 3 ed i- ftndj in-
colti aveano, fatti, nella Giurifprudenza . Ma peg, 
g iorl furona i wmtedj che ì. mali,]: perchè s.' è ftar 
to detto che^ un gran libro, è un gran male , c iò 
non mai, t^nto. fu vero quanto in quella facoltà 
O g n i opera che entri nella, folla delle altre accre-
fce. U' malfa delle opinioni , e non fa una vera ri-
f o r m a j ed o introduca^ dji fue , o. voglia oppor?^ 
fi alle ant iche, forma nuove difpute , e nuove di-
fquifizioni , e nulla più;. N e l l a Giurifprudenza la 
quiete è da, preferirli alla verità iileffa , poiché è 
nien male che opinioni conformi alle leggi Rorhar , 
ne. fienp ricevute:., e c o l l a n t i c h e confornii adeflp:/ 
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ioggetto di difpvitare . Birogna che» la Ingìiillizia éì 
una legge fia ben palefe j e pregiudiziale-, pei--ef-
Teré eguale al m a l e , che foffre la focietà dall' ef-
(ervenè Vjéffuhà ^ e quél eh' è peggio dall' effervì 
queftìonì ih loogo di leggi . Poiché fe non vi fof-
feró lèggi civi l i che in certe itiaterie provvedeiTe-
t O j ricoherebbefi al fo ló ' fenfó comUne > e la caviW 
Jazione tacèrebbé in faccia di lui ; laddove allor-
ché é incerto i f d i r i t t O j e feconde materie di di-
fputazioni fornifcoho le leggi ifteffe che le dovreb-
bero fpègn ere, allora le leggi fono uno feudo-, fot-
t e di cui pugna e fi difende la cavillazione . Per 
efempiò a v e v a m o noi altre leggi nelle cavallere-
fche difpute cotanto frequenti nel (ecolo paffato j 
che gli arbitramenti di qualche g r a v e , e venerata 
perfona ? Eppure appunto perchè non v ' é ftato utl 
C o d i c i di Caval lerìa 3 che con leggi contraddito»-
rie 3 ed equivoche aprììTe il campo alle difpute i 
ed alle opinioni , il diritto in qUefti affari l 'ha Af-
fato il folo buon fenfo , onde avveniffe eh' erano 
più cofìanti le leggi d e ' p u n r i g l j , che quelle del 
mio e' tuo . Poiché la Gin ri (prudenza com' ella è 
di prelente, ha ciò dì funeflo eh' è fatta più per 
refiftere al diritto, che per rinvenirlo . Men malé 
è r aver leggi anche con qualche ingiuftizia cer-
t e , che opinioni g i u f t e j ma incerte: e men nfiale 
farebbe mancare d' ima cofa , che foffrirne 1" eftre-
m o luo abufo. Al tr i vi f o n o , i quali danno tutta 
la colpa del difordine a Trìboniano , come quello 
che troncando 3 confondendo , tralafciando gli an-
tichi frammenti della R o m a n a Giurifprudenza i tut-
ta la deturpale . E quefte antiche ruine di lei dé-
fìderano con gran palTione > e lor fembra che fe le 
potemmo difoterrare niente, dì più perfetto vi fa-
rebbe che la Giurifprudenza . 11 dolore di fai pèr-
dite fu sì grave in Hoffmanno che fcrifl? un libro 
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•eòft^ró Tribohiahó i tuì è còffijjìàcqué dì dài'f 
"il t itolò di Antitriboiiìàho. ; Altri dà là/colpa di 
tanti guai ai d i a d i c i , àgli A v v o c a t i i ài ^orènfi, 
t ó m e Còloi^ò che tiiale iifando ima cofa otfeiiiia i 
^ual dìc'óntì la Giuriljit-lidénzà , convertono in vè-

' j é i 0 i feiftéd) jpià falutàri . Chi potrà irt {ofnma 
jfiféVil-e lé varie dèciàmazióhi fatte, da Varj contro 
il 'difòl'dirté délJa tSiUrifpì'Udènèa > Le talite,fatiche 
jDèr réftittiiré qtiella ìèggé , Concih'aJ-e quefta coii 

;'<guélk j ìììiiflrat-né Un' a l t f a , cótopediahrie i titoli j 
à l t f o -rtoii fUroilò t h è J-im&d) parziali ad uii inale 

Jgéìièrala. Partiii di Vedere dé' fabbricatori , i qua-
li ad ùil, va f to j é fpróporzioHàto èdifitio cné crol-
la j jperthè non fu beh fabbricato j^van riparando 
i^ueftaà è iqilèllà pàrté cofi pitcbli e dlìigenti la-
v o r i , invéce ché à l t fó non v ' é che attérrare tut-
to il ni al coftrutto èdif ició, é fervirfi iiì parte dè* 
fteffi rtìatéfiaiì pèr alzarne Un huoVb toìle dovutè 

-régolé d ' à r c h i t é t t U r a i 
- T u t t i però toloi'o chè dì tèmpo ì i i tem^o ciecla-
'icriai-óno contro la Giurifpnldeilza , e he dèfiderà-
toho (^lialché, rìforitìa i egli é coftante; eh' ebbero 
Un, profohdiffimo t-ifpetto per le Leggi R o m a n e , é 
fé la preféro forternéhté contto degli éfFetti, i-irpét-
tahdo le tagiOni 5 giUftà il roHtO deftihb dèlia 
Stìanità j o perchè il rfmohtàté alle càgiohi è iinà 
fatica che 1' 'intelletto di rado foÌR:iéhè j o perchè 
gl i effetti fon nuovi i e le càgioni àntìchè , |)érciò 
yènèràhdé ; od in fìnè pèrche gli èffetti toccano 
ihìmédiataménté 1' tìomo j, è foho la tòfà ché là 
irritata i ì ì imaginaziohé tofto ihcohtfà j e fullat^tia-
le fi ferrila, e fi sFo^à. 
- i l Càrditìàlé rfe LUĉ à , homé àffài hotò hel fo-

W i avéa' un fifteitìa tutto f u o ; £'indicibile ^Uàiit^ 
•feglì- fi fcàglj contra dé' D o t t o r i , the àd'Ogiii trat-
t o tìe' tanti iuoi difcotfi éhiàiiia ièhótahti > cìié la 
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' leggi non Intendono, le regole wpn, f a n n o , i prìn-̂  
cipj i n v o l v o n o j e male applicano al cafo e l'uno e 
l ' a l t r o : H corrono dietro more Ai^ìurrti iy pecudum, 
c o m ' e g l i di fpyente fi querela 3 onde vorrebbe c h e l a 
/^gionc ed il bupn fenfo avefTero la mafTima par-
te nella facoltà legale , dei che veniva incolpato 
a i fuoi tempi > c o m e che appoggiafle i fuoi prin-
<;ip) non al la a u t o r i t à , m a al f^o raziocinio . M;^ 
t a l maniera dì decìdere le queftìonì era buona pri-
m a d'infcitviire H Società civile , e prima delle 

.L<ggi-j^;mja q u e f t e , o male f a t t e , ed addottale ne' 
M a g i f t r a n ' , quantunque fìen ofcurate da una folla 
t e r m i n a t a dì controverf ìe , fa pur d ' u o p o che il 

. C'vrt-'confultp non Ja faccia da Legislatore , e che 
v e g g a 5 ^d efaminì quali opinioni fiano più rice-
v u t e 5 quai fenren?;e in fimili cafi proferite , quaì 
princip) RÉLTCIBRINO più addottati per quanto in C Q -

j^^nte tenebre fi può ravvifare , e frano pur quelli 
contrar} al buon fenfo , egli è dovere difendere |e 

^au.ie con e f f i , che altr imenti fi perderebbero im-< 
jxiancabllnjente., Quel Glureconfulto ha voluta ren-
der. pià^a , e facile una dìfordinatillìma facoltà , 
«guai è la Qiur i fprudenza, col pretèndere che le re-
gole fieno certe , onde altro non rimanga che di 
f e n e addattarle al cafq , nel che egli pìcea foven-
tèverr^re grandemente , e vergognofamente ì Dot-
toh,,: e quando Ja queftione è più ardua perchè le 
jregble non fi trovano per deciderla , fe la pafT^ 
col dire 'u^rumtamen h<ec efl quàjiìo, potìus faSIi 
quam jtfris dependens a finguldrìbus, cajus c'mum-
fiantììs 0 prudenti Judwjs arbitrio p^fjf^jjdis, 

M a per quante vol te eì ripeta tal clau{ula e-
gli è certo che la, queftipne non è altrimenti 
4i fatto , rn,a di diritto , quando non vi, fono rcr 
gole certe per d e c i d e r l a , e le opinioni dei Dotr 
^^ri , e le decifioni diverfe de' Tribiinali alt!}0 

\ 
\ 
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'¥iòf òffrino ài Gìiidiicè che m o t i v i di dubiràré $ 
'"ed a i r A v v o c a t o dì di.fputare , Ed il pafrarléìà 
'al lora col dirò che tutto dipende dal bene àd-
dattar le d o t t r i n e , e che il Giùdici- col fub pru-
dènte arbitrio c iò faccia , è tin dare un confièlib j 
'del quale chichefia può farne fénza . Sarebbe lo 
fteffo le Un Medico diceflTe àll ' àrrtmiìlato ; tutto 

-ftà a guarire <f il che vi configlio dì farè, E ceVto fa-
rebbe una cofa forprendente fe un ànimarfó dì opl-
hioni > che fono il rifultato dì un-art ìmaflb di co-
m e n t i , e di c o n f i g l j , e di glofe , e frutto per fine 
di venti mila volumi fatti da var j ofcuri ed incol-
ti uomini per privata autorità , in cui ognuno fé-
•guì le proprie idee , forprendente , d i c o , {al-ébbe fe 
queffo amma/To fofle così ordinato che da lùi fof-
iero nati certi principi , e regole col lanti * ficchè 
tìoii r imanga che di ben adoperarle . ^ 

• Ed il fatto dimoftra tutto il conti-ano , com' è 
•molto naturale . Poiché quanttinquè àlcùiie Iregol'é 
iembrino fi/Tate fulla più ricevuta opinioné, e ful-
k pratica di decidere , con tutto ciò effé règole , 
oltre di effer p o c h e , e quelle poche anco^ia tontro^ 
v e r t i b ì l i j fenz'efifer tacciato di caV' i l latofè, non né 
•iranno che il nome , "ballando tina m i n i m a circo-
ftanza nel fatto a rovefciarle , o fia ì imi ta fU^ fic-
x h è ben fovente le l imitazioni diftruggonó^ 
^ola» Ed in quelle l imitazioni , e fot toì imitazioni 
è dove giuoca m a f f i m a m e n t e là Giuri fprudenzà 
forenfe , efifehdovene molte cavil lofe e peripateti-
che appoggiate al l ' autorità de' D o t t o r i , le quali 
tutte fi pongono V una dopo 1* altra dagli A u t o r i 
fotto la règola i Così a càgion d 'é fempio nella 
tanto contróverfa i e dìfpérala matèria déllà inter-
-pretazionfe d è l i e . ù l t i m e Volontà , élTéndovì ftatè 
tante qiieftióni Ai tùtté quafi le poflìbili d à u l u l è 
ide' teftaménti , né hàcqué che à forza di cónti^-. 
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dere 5 s d! decidere non vi fia qu^H cafo i^ff^ttq 
riuovo , od almeno che non abbia rel^zio.iif cot^ 
lino già flato cpntroYerfo . Lo, che ha f^rro che 
pwre alcune queflìo^ni fien ceiTate, avendo infegng^ 
t o la frequenza de' Qi^dìz j , che qi^etta. a preferenr 
?a di quella opinione era ricevuta j onde a forza 
di un ciamorofp , e lungo diiputare fi è dovuto, 
convenire in qualcha pr incipio , p fì^ regola per i ' 
jjnterpreraz^ne. de ' te f tarnent i , ^ ' " ' 

Ma. (ì è ^flatp ancor^ per. tegol^,, che quelle 
gole fono per parlar Ja li^igpa legale dal-
îe co,ngettiue conti:9.rie defunte. d^lU verìfin^il men-

te ^eflatpre. . Così ^ aperto, il varcp^ ad una 
àm,ixipifa folla, di ppinipni fulla forza e validità di, 
tal i congetture,, e, fulla iiiterprétaziòne. delj^. cl^.y-

che, limitano, la, R e g o l a , ed a parpl?^ P^-
rpja io credp,̂  c f e fian.fi/vagliati, e triturati tutti 
i tèft^m^nti p.pft̂ ^ ed inftituite fu turate. Jp pa-
Tpfe. tutte. IQ. difpute^ppfTilb.ili., ficphè aprendp i trat-, 

.t^tjiftV^i-'tali rnatefie. rec^ m^rayigli^ tante, 
e s) v^irie. quiftipni, 5 e minyt^. controyerfie. ab-, 
V,i,an, pptMto'venir?, ì n / ^ a i p p o , e germogliare d^ 
iVitte, le. p^rti,,. fe. npi\ fi t i ^ u a efler quell^ l'of'^i'a 
4eÌ|a cayi(l;?3ÌQne di., molt i uomini , e. dî  lungh'ffif. 
1^0 terippo . Cotanto poco fi ^ curato, che. la Giu-
rìfprijden^a, f p % preferv^,t^ dalla cayi l la^ipoej mpr 
À;r0,. f h e v e g l i a Tempre in Tuo dannp. : perchè gii, 
Vomini pìi\ ^ttiyi j ed inquieti troy^np, più di for. 
•y,ent? le leggi, oppp/le ai Iprp. fini , che. faypreyp^ 

, e perciò, vengono^ b^n tofto effe. 4 i k c t r | t e , ^ 
ispntpfte , fe il Legis.latoi:? n p a vegl ia ^ djfeiiderr 
ie .. Il- che fe. farebbe, neceffarip ancl^e. qyalpra, fpf^ 
icrp chiare, e, cer te , iiripltp, più. lo è qu^jpra 1' inr 
trinfeija ìpro; inriperfezìpne inyiti. 1' a f t u z i a , e 1.'in-
^ereffe ad abu(arne. In cota l guifa, il diritto di pifpi« 
prietà , in c^Ji é i?ì eh; ?ntn il diCQdw? ^ 
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ch*è .una SÌ importante parte del fiftema fociale fu 
dato in-preda alle opinioni in quafi tutte le N a z i o -
n i , efìfendo ben rado, che abbia un Codice fatto da 
un FiloCofo, in vece dr uno nato a poco a poco , e 
figlio, del feto., a. cui pare deftinata da lungo tem-
po, la legislatura «, 

Egii è bene il dare un'idea delle queftioni legali 
con un efempio . N o n ifdegii.ino i grandi- ingegni 
di 'conofcere a fondo i. mali della, umanità . Egli è 
importante che fappiano: quelli: detiaglj , e qual. è 
la maniera; di penCare, e di ragionare in- tali, mate-
r ie : e qua! forta di logica faccia che i beni- di.que^ 
fio, mondo, paffino. dall'urip, a l l 'a l tro poffelTore.; 

Prenderò una famofa queftione agitata con gran-
diff ima àiria d a ' D o t t o r i , e queda, è ; fe irfiglhpoftì 
in condizione: fieno, chiamati^ Traduciamola i n 1 ìngua 
comune t. Tizio, .dice nel fuo- teftamento : Inflitmifco 
mio erede Cajo-,.. e morendo, egli [enztt figliuoli^ gli 
foflituifco Sempro^to. La, efìftenza, de' figli di Tizio', 
ficcome una condizione , yeriftcandofi. la, quale, fva^ 
nifce la foftituzione. dì. Sempronio , cosi di^onfi! po^ 
fti in condizione , Cercano, i Dottori fe elTì figli fie-
nox anche virtualmeute chjam^ti alla eredità, del 
Xeftacore T/z/'o : vaie a dire fe morendo. C a j o con 
figliuoli, fia, obbligato a loro, lafciare; tale, eredi tà . , 
oppure ne pofla difporre come gli piace E . quefta. 
l ibertà; , o , v i n c o l o dipende dal decidere fe effi f igli 
fieno chltimatk tacit^amentc t, o foltanto. po/i, in. con-
dizione, La, regola, in. tal. cafo l a ' p i ù accettata , fe-
condo l'odierna., p r a t i g a f e m b r a ei(Tere in favore.del-
la, libertà de' beni,, cioè- che- rriorendo Ca)o con, figli 
jTuperftiti. fvanifca, la. foftituzione^ à\ Sempxonio-, e ri-
mangano , lìberi i beni :- evCosL ancora^ premorendo 
Sempronio'f C a j o , può, difporre parimenti. a:Afùo arbi-
trio, di, quella .eredità , nè i figli, fuoi poffono pre-
S^ndere, quella c o a i e chiamativi . M i fi perdoni 
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quefla diTquifizione, e molto più quelle che fon per 
fare. Quefto articolo^ come chiama(ì nel 'foro ^ nà-
cque come molti altri j originariamente dalle Leggi 
iftcfift: ; onde ebbe a dire Francefco Manrica, Giure-
confulto in tali materie di molra autorità , e dilir 
^enza, nel fuo trattato notiffimo nel foro: De Con' 
ìieBufìs ult 'tmarum voluntatum : qui fané) artìculus efl 
fere inextrìcahilu i quonìam me c'èrta ( notifì 
quefta ragione ) nec concludenti ratione videtur poj-
je terminarti DoSìorum authorìtates funt invicent 

•pugnante!atque iidemftbi ipfts contraddixerunt ^ iy* 
mramvis opinionem crebrìorem effe magna contentio-
ne tum veteres ^ tum recenthre^ p^ofeffi funt, E do-
po avere citata una lunga ferie di Dottori d* ambe 
le partì , e citate » il che è pi^ , leggi che fanno 
per ambe, finifce col dire che : }ùs adhuc incertum 

y is» utravis fententia non difficulter defendì pò-
te fi. 

M a tenendo pure per fermo che fìa ftabilita la 
regola Tardetta vengono in campo le feguenti di 
lei l imitazioni. 

1. Se i figli podi in condizione fieno difcendenti 
dal Teftatore : perchè in tal cafo fi fuppone una 
gran predilezione per loro. 

2. Se i podi in condizione fieno altresì gravati 
di reftituir l'eredità a qualcheduno. Perchè fe fono 
incaricati di reftituirla, è loro , per neceflaria con-
ghiettura, lafciata: 

3. Se fieno pofti in condizione foltanto ì figli 
roarchi i allora s'inrendono r(3#itufti , e chiamati a l 
fedecommeffo, perchè avendo il Teftatore fatta pa-
rola foltanto de'mafchi , fi defume la^onghiettura 
che abbia voluto confervare i beni nella famiglia 
del fuo Erede ; il che non fi può fare non proiben-
done tacitamente a lui 'ral ienazione^ dunque effa fi • 
deve prefumere,. 

4. Se 



•«Il 
4. Se alle Se móna jenza fylly aggiùnga 

il Teftatore j nati àa legittimo matrìmonìó ^ perché 
quefta reftrizione fa fcor^ere eh* egli ha intefo che 
ruccedelTefo per teftàmento, non dandofi tal diftin-
zione nelle lucceffiotii ab inteffato , nelle quali i le-
gitt imi egualmente che i legittimati fuccedono . Il 
qual ragionamento chiamano potentifìTimo i Dotto-
ri ; non fo poi come chiameranno i buoni Lo-

5. Si limita la regola ae>lg non vocazione quan-
do il Teftatore fa più foftituzioni al fuo Erede , ìa 
cafo che muoja fenza figli, ripetendofempre iaclau-
fola fe morrà fenza figli a cagion d'elempio : Jŵ i-̂  
ftìtutfco CajO y e morendo egli fenza figli, gli /ofiitut- • 
fco Sempronio i e fe Sempronio in quel tempo nonvi-
vejfe gli foftituifco Sejo^ purché il mio Erede nonab-
ifia Ufciati figliuoli ec. Perche il ripetere che fece ili 
quella nuova foftituzione il Teftatore la claufola t 
Se il mio erede non abbia lafciati figli 3 fa conghiet-
•turare che gli davano molto a cuore, e che perciò 
gl i abbia chiamati alla fua eredità. 

6. Si l imitala règola, fe il Teftatore alla claufola 
fe il mio erede morra fenza figli j gli aggiunga là 
proibizione di alienare la eredità : e molto più fe 
ne dia la ragione, cioè perchè vuole che fi conferi-
v i eflfa eredità nella famiglia del fuo creder 

7. Si limita la regola , quando ì figli pofti iti 
condizione non poflfono fuccedere ab intefiato lo-
ro Padre. Per efempio fe fieno naturali . I n tal ca^ 
fo fi fupponga, che r Erede lor Padre muoja lenza 
far teftamento, e fenza figli legi t t imi , ma foltanto 
naturali . Quelli impediranno che l* e -̂edità palfi al 
foft i tuito, perchè non fi è verificata là condizione 
che r Erede mori (Te fenza figli , efìfendo figli anche 
1.naturali . Or dunque altro non rimane a dirfi, fe 
non che a loro fpetci quefta eredità . Ma ficcom'e 
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f f f i f igli naturali non poffono fuccedere al loro Pa" 
óre ab ìmefiatQ , giufta la difpofizion delle Leggi i 
dunque fuccedono per teftamento , come foftiiuiti 
al lor padre, e perciò, in ragione di fedecommelTo^ 
N o n fi d i m e n t k b i .il Lettore, ciiequeftiragionamen-
ti non ior^Q miei , che anzi y ' 4 qualclie fatica in 
poterglieli rendere quaji g|i hanno cpftrutti ì Giu-
recon(ulti. N o n m i fiincplpi neppure, fe fono ofcun. 
ri , io altro non garantifco fe non fe che fpnp ta-
l i , e quali, fi trovano in p i iVvolunj i . 

8. Si, Ijnjita la regola della non, vocazione y fe i 
figli fieno, poftl in condizione con, un ahhùvo affc 
luto, Per^efempio. dice il Teftatore; IrjftìtuìJco ilmh. 
Figlio Cft'h. Erede, e non mvendo i fupi figli ( non,, 
extantibus e)us, filiis. ) gli fojìituìfco Sempronio , A l -
lora fi, eonghiettura. che i figli, (ono tacitamente fo-
ftituiti al lor. Padre ^ Bartplo e: 1* inyentprc di que-, 
fta opinione, e ne dà quefta ragione . Se uno.Sta-^. 
tuto dice : vivendo gli, Agnati ( exftantibus. Agnar 
tis ) la. Madre non fucceda-, non Colo , dice egli 
queirat)lativo afioliito extantiiius. efclude la Madre > • 
m a include anche gli Agnat i . Dunque ì figli, pofti 
in eondiziot^e. coli ' ablativo extanùbus^y^ ripn (ola^,. 
fnente efcludono.il foft ituto, ma fono, anche, indu-
fi , e perciò chiatnati . Notlfi j che chi. ha fatto ,que-, 
fto. ragionamento ha, gi^adagnato a'fuoi, tempiquat-, 
tord.ici, mila feudi appunto in quella materia delle 
foftitij^ioni. Anche allora fi pagavan bene i paralo*, 
gifmi., 

Quefte ed altre che io, tr:alafeip.. ». fono, quelle li-
mitazioni della regola che i figli pofti. in: cpndizio-v 
ne non fono chiamati , perchè da; cqntrarie con-
ghietture fi ricava effer, diverfa. la, volontà, del Te-, 
ftatore da quella», che regola generale fa prefumere.. 

M a non fi crpda tampoco che quefte l imitazioni 
fieno certe angi ciafcuna di effe è foggetto diquirv. 
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f^lQnl, efìfendo plà cho mai divifi ì pareri s'eflfefle-» 
l̂oi legittime , e Ce in queftq, od iri quel cafa deb-

]ianp aver luogo., Cosi qltre TefiTer tvufora contro^. 
vercibUe la Kegola s' cfla fo^e <;erta , la renderebbe-
yp incert?i le ^ante l imitazioni, cl̂ e la inviluppano, 
e quefte ancp,ra altro non fornifcono che maceria 
perpnaa di disputare j; al c^e , qqafi che fo((e poco 
5'aggiunfe regola, ed è che dppQ tante li-
mitazioni e fqhlimitazioni, e dichiarazioni, e fnb-
dichi^ra25Ìom , fi finifce col dire che dipende dal 
Oiqdice il confiderare le ci,r(;ofl:an2e del cafo i e de-
ipidere .con pr^de!?te arl^itria quai co.nghietture pof-
^no.entrare per bet^e Interpretare la verifimile volontà 
del Teftatore > altre in un cafa valendo, altre un altro, 
^iqn valendo, n ^ ì l a , isf* quasfingula^rK^nprafunt iinìtaju^ 
•vant 5 e che tutto.dipende dal b>'n addattar le Dottrine; 
onde, t a n t a l i poteva rifparm.iar la fatica di compilarsi 
grò,(fi yolumj par condurrci a quefto punto. Colla gran-
ri ilTìm,a differenza però che fé il, IqIOnaturai bupn^enfo 
ayc(le da dè(?idere corali quift ipni, vi farebbe il male di 
farle decidere,dall'^»:b.tii:ÌQ, e non delle leggi ; ma non 
v i farebbe quello ancor più grande di potere in fi-
mili cafi; proferire il Giudice or I' 'una J, or l' altra 
(étiten?^ pppo.fta , fenza porere eflfere tacciato, nè d' 
aver ofiféfe le. l.«?ggi> ne il buon fenfo. Egli agevola 
mente troverà, la fua d'f^fa, nella (olla delle opi-. 
tiipnì tir^ndpne. fuori, quelle che fanno, per lui, , o 
p,rendendo^ la regola , o la limitagione con citar 
Tempre gravi pottor i dalla fua parte;, giacché la 
Giurifpru'len^a é inno, ftermjnata Maga,9ÌA0, di opi-
nioni , ove ognun trova merci che gli (-onvengono., 

ecco, a. che è rido.tta la Qiurifprudenza D a 
qu\ compretida, il Lettore qual fia effa tutta > giac^ 

tutta c compofta. dì fimili, opinioni . Dirò; di 
piCi, che tal, maniera di ragionar», òfTia di delirare ̂  
Rottamente, che in volumi è celebrata > pJo î 
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-duce lina Logicia tutta protiria del Fòró' i e ' tàftfl 
che con lunghi ftudj in cotal guifa formàronó ì ' in^ 

-rellctto fin dalia prima g ioventù, compóngonó pòi 
uno fpirit® univerfale forenfe, ove altre menti , al-

,tre idee, e logica Angolare tu incontri * Sicché ol-
iere il non avere Gìurifprudenza certa , almenci effa 
non ci togliefle anche la Logica . Che fe in quéfta 
fàcoltà e r u n a , e Taltra mancar devono per il fi*-
ftema , e per gli ftiid) che fi fannoj ognun vede a 
quale infelicità fia ridotta quefta imporrantè parte 
del governo c iv i le . 

• Eppure , ftando a quefta fola quedione , farebbe 
facil cofa il determinarla ^ lenza che più fe neavef-
fe a far materia di controverfie. Lafcio, fefi debba 

-permettere V interpetrare per conghietture la verifi<-
mil mente de' Teftatori , lo che dà campo a dire 
che fi fa parlare a'morti ciò che non ebbero m a i ini-
ten«io'ne di dire. Lafc io , fequandoè noncerta , ma 

. foltanto verifimile la volontà del Teftatote , fi deb-
fba decidere »o» /iquet , in vece di affiirmàtivamen-^ 
•re, o negat ivamente , confiderando quella parte del 
teftamento , il dì cui fen(o è incerta come non 
(critta; e fupplendovi fe faccia bifogno colle leggi > 
che provedono a\le fuccefTioni inteftate . Lafcio pet 
fine che cai mali bifognerebbe diftruggerli nella lo-
ro forgente 5 pure non volendo toccare il fidema 
generale , e in quefta , e fimili queftioni volendo 
con parziali rimedj togliere dì mezzo l'incertezza > 
bacerebbe che il Legislatore fifìTafle per certa la re-
gola ,\e per certe ancora le fue limitazioni : oppure 
.che ftabililTe la regola oppofta , come s 'è fatto ifl 
qualche paefe, cioè che i figli pofli in condizione fono chia-
mati , che allora farebbero bandire anche le limitazioni; 
E per verità fa qualche ftupore come fi lafciajffe difplitare 
dei fecoli molti fenza rimediarvi con un tratto di pen-
na i ed un tratto, di,penna può dtftrugger dei volu-
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nii intieri dì contròvèrfie . L a f c i a m o i rimed) par-
z i a l i / e d efteiidiamo,,a tóia^iofe diftanza le c o f e . 

Le principali- , e 'maHiuit cagioni del difordine 
della Giurifprudenza fono a mio parere : il gettare . 
nella malia della legislazione le r a g i o n i , che le 
parti adduflero in giudizio ; il pretendere che fieno 
immobili le Léggi ; il rimediare agli ef fett i , lafcian-
d9 le cagioni ; il preferire la privata giullizia al la 
uni.verfale. 

D a l l ' a v e r e getrate nella legislazione le ragioni , 
che le Parti addulTero in giudizio ne venne la ca-
vUlaaioné; dall 'aver pretefa la immobilità delleLeg-
gi , effe caddero in difprezzo : dal voler rimediare 
agli ef fett i , laCciando le cagioni , é venuta la mol-
tiplicità delle leggi ; dal pofporre la giuftizia uni-
verlale alla privata n ' è venuto l'arbitrii) de'Giudì^ 

, Sviluppiamo quelle idee ancor più . ^ 
S' egli è un male che le leggi prima di flabilire 

imperativamente alcuna cofa dieno in v ia di prefa-
zione le ragioni , che inducono il Legislatore a pro-
mulgarle ^ perchè da quella ragioni ne nafcerebba-
ro infinite di fpute, prerendendo ciafcuno all 'occafio-
n e , che le ragioni della Legge convengono, o non 
convengono cafo , così fcrvendofi dello fpirito 
fteffo della Legge per diftruggere la Tua certezza, e 
da'motivi efpreflì, che furono la ragione di lei , ca-
vandone conghietture , e verifimiglianze di ciò che 
in quefto, e quel cafo avrebbe fatto il Legislatore; 
rnolto più quello male crefce mettendo a canro 
delle leggi le ragioni delle parti , e facendole anzi 
paffare per norma d'interpretarle.. Poiché le ragioni 
che, adduce il Legislatore di promulgare nna-^legge, 
poffono toglierle la fua^niverfalità co! circofcriver-

J^ a 'caf i foltauto efpreflì nelle ragioni i ma quelle 
dell' A v v o c a t o poffono diftruggerla , che ad altro 
jion tende feinpre una delle CParti in Giudizio che 
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a toglierfi al VigOr ttìoìeflo deìle leggi . Di pìà j jé 
j-àgiohi i che dà il Legislarore fon buone per lo più 
quelle-delle Parti fono (ethpre la .maggior parts'fab^ 

. brieate dallà tnàla fedè j ^ dall'ìibufò della logica j è 
delle leggi ^ Poiché he^Giudizj cohvien pUre che l* 
una delle Parti abbia il torto i e queftà non può 
addlifì-é buone ragioni: ed anche chi ha ragiohenoa 

-lafcia di mefcoIaÉ- le buone alle tattì\7e . l ì cohfei--
Vare adunque per nórma dê  Giudfzj PamalafTo de-

„gli a t t i , è un eternare rimpcfo della tàvìl lazióne j 
-e ftabilirU pet fiftèmat 
. Il ptetendei-e la immobilita delle Leggi égli è fat 
voti Vani alla ineforabil naturai Voti imbecilli I Ê  
in motò l 'Univerfoi e io è femprej perché faranhtìi 
collanti le circoftanze d'Unà Nazione ? Cangino efìfé 
adunqUèi é fecondino lemutakioni neceiìariej epro-
ttiovinó le utili I Quanto fiamo Iòntani da queiìà 
Verità fi conofca dal leggerfi tutt* ora neK^Digeflo 
le. Leggi i che diede SilU a* R o m a n i j cìo^ quella 

-colle quali frenò la licenza del Popolo j e Itabili 1* 
a u t o t i r à de'jPatrizj. Che pili ftrànt) c o m e il citarlé 

• ora ne'noftri Giudizj, e Taverle. n e l noftro Codice! 
l e Leggi n o n fono u h (oggetto di erudizione » né 
di ftud) profondi 5 nulla in effe v l deVe efferé d'inU-

, tile* E quando.farà facile Tefler Gitirecònfulto^ àU 
Iota dir fi potrà che le Leggi faranno c e r k j cioè 
poche i e chiare i L* antichità delle Leggi non è uri 

J o r pregio : ciò vuol lempre dire che noti l o n o più 
àddattabili < Ìl coftume alla fine }e diftrtigge fé gli 
fotìO oppofte^ ed ècco tin altro tiialé, che le Léggi 

.perifcànò n o n per una rivòcazione erpre/Ta, tha. per 
,difprezio, ed inuti l i tà* Da qui h e venne 1* àbiiftì 
4eila lunga conftìetudihei à cui è dato il dlHtto di 
tvincete le Leggio comé ptir di molte h a fatto . Lai 
.^ual lunga confuetudine è per lo più beft lontano 
véal figfìificàre i* u n i v c f f a l confeftfo de* jPopoli , Itì 
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t h e proverebbe un interefìfe comùne ; itìà ì Pofioli 
no» fanno che fieno le Leégi s nè che fia il G o -
verno; e qitefto confenfo è chimerico » e irtipoffibi-
l e , re non in una perfetta parimenti ìmpoiTibile Dc^ 
mocrazia t confenfo malam'ente prefunto , che fo-
menta rarbitr io de'Giudicahti. E qUeftà lun^acon-
fuetùdine avuta come un mezzo ìeg'trinaò di dero- ' 
gar le Leggi può fervir di pi-eteRo alle pàfìTioni pria-
vate dì derogarle. E quand'anche Rietine Leggi fie-
no inefeguibili > il lafciarie nel Codice è d à n n o : per-
chè la neCèffaria deroga^ion delle Leggi j chc fa la 
confuetudihe 3 tragge feco 1' arbitraria . Quando è 
coftume che le Leggi perifcano, v ' c chi fa farle pe-* 
rire 5 fe gli-̂  torni a cónto. 

Alrra orìgine della confufiohe della GiUt'ifpruden* 
^a è il rimediare agli effetti , lafciando fuffiftere le 
cagioni è Non v ' é mateba , a cagion d^eletnpiOà 
the pii^ abbondi di quiftioni > e che conftituifca la 
patte più moflruofa della rioftra Giurifprudenza, 
quanto quella de'Fedéconimefli< Qual n' è la orìgì'^ 
he? Lafciano le Leggi tina piena libertà di effcrLc^ 
gislatore dopo morte ; e pofta quefta perniciofa li-
cenza» cercano colla loro moltiplicità > è minutezza 
di rimediare agl'inconvenienti eh'eflaproducei Que-
ftà licenza produce infinite queftiohi, opinióni infi-^ 
nife j e il voler toglier sì fatti difordihi con molte 
leg'gi i e dettagli è un porger nuovo alimentò alle 
ControVerfie* Oltre di che la moltiplicità fttffìfa del-
le lèggi è un mal grande/ quanto lo é il far cóm^ 
plicate lé cofe che devono elTere fimplicilBme : ed 
effa-moltiplicità nafce fèmpre dall'effel- i Legislato-
ri i n contraddizione con fe /leffi ^ rifpertando le ca* 
gionii e facendo gran ftrepiro nellaGibrifprudenzài 
per impedirne i neceffar) effetti; Lo fte/To dicàfi di 
tutte le di lei parti t- dove baderebbe uha legge Te 
Ile incotltrario cento, perchè'una che togliere la ca-

gion-
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gìon del male» rifparm'icrebbe efTo m a l e , e T a l t r a 
non men grande, cioè il tumulto che fanno le leg-
g i , e le opinioni per toglierlo; e per fine T ultimo,, 
ed eftremo male , eh' è di far tante cofe inutile 
m e n t e , » 

H o detto che bìfogna pofporre la giuftizia priva-
ta alla univerfale : vai a dire , che biCogna che. il 
Legislatore abbia il coraggio di TofFrire-^nelle legĝ ^̂  
alcuna neceflaria ingiuftizia privata in. favor della, 
.pubblica . E quefta verità fembra un patadolTo agli 
uotnini volgari ; e non reffe la mano de' Legislato4 
ri , perchè fovente non ne ebbe 1* umanità che di. 
v o l g a r i . N o n v* è legge univer(ak , che in alcnii 
cafo non riefca dura ad efeguirri, e che non fembrih. 
difcoftarfi dalle idee, che hanno gli uomini di. Giu-
fìizia. Quindi fi è inveuta^ro quel fatale ed umar, 
no nome di equìthi il, quale a tutti i Giudizj-vor-
rebbefi che preCedeffe, vale a dire una correzion delr 
la l'-'gge, in quanto ch'ella è afpra per la Tua unir 
verlalità. Il che è aprir la porta agli arbitr^,'è uti 

-toglier la certezza alle l.eggi è in focoma il far 
Legislatore il Giudice . U n elempio ben chiaro , e 
manifeOo, ch'c un gran danno l'aver mireriftrette, 
e parziali nella legislazione, è'J,.vpler in ogni fu^ 
minima parte il. più efatto ordine pìii perfette 
regole di Giuft iz ia , fi riconolce nella cotanto invi-
luppata parte di noftra Giurifprudenza for-enie . h 
Concorfi de' Creditori, della quale il più ampipTratrt 
tarifta il Salgalo , facendone due valli T o m i ; ? lor-
diede il nome ugnale alla materia di- I^^byrìntus 
Creditorum . Il pretendere il giufto in ogni cafo in^ 
dipendentemente dalla Giufì:izia Univerfale ha fatto 
s i c h e infinite difpute fienfiintrodotte in queftama-
teria. Intanto che i Creditori difputano fra lorodelr 
le ipoteche, e delle anteriorità,, e delle prelazioni,s. 
e dei privilegjx e di tanti alxri art.icoli , citando, e 

Leg-, 
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Leggi e Dottori cìafcati dalla fua parte , perifce la 
foftanza , eh' è il foggetto della difputa . Ora non. 
fa re bb' egli meti male il mettere nella ft? (la ci affé 
sinché que'Creditori , che forfè prefi da fe foli. a\ 
vrebbero un diritto ineguale, ma avuto riguardo alV 
ben pubblico che vuole che non fieno lunghe le li- ^ 
ti > complicate le leggi , ed impoflìbili a praticar^ 
per la troppo minuta lorp chimerica perfezione, di-
venta necefiario il lafciare queft* inconveniente per 
non averne de'più grandi . Generalmente la Legge 
non deve piegarfi dalla fua ineforabile univerfaliià, 
ed effendo inefiora^lejnopo è che fia dura talvolta. 
Ma quello è minor male cheli ceflare di effere uni-
verfale, e coli 'avere fotto di fe una folla di minu-
te dichiarazioni, e complicate a m p l i ^ z i o a i e limi-
tazioni per provedere a tutto con una, imponibile 
efattezza , o coli'eflfere abbandonata alla equità > 
che vuo! fempre dire arbitrio , ed arbitrio vuol di-
re ne (Tu na l e g g e . Le Leggi non devono lafciarnu!^ 
la alla virtù , finch' ella non fia l 'appanaggio de* 
molti > il qual tempo ancora afpetciamo . Intanto 
c i ò che v ' è di pìvj ficuro nella odierna Giurifpru-
d e n z a , c che nulla v ' e di ficuro. Onde in cotanta 
anarchia s' è pur dovuto- rimettere la maggior par-
te delle quiflioni alla equità , ed arbitrio de' Giudi-
canti , raccomandando loro caldamente la priiden» 
z a . E di quelle tante ve ne fono che il Mg fiochi on& ; 
ha potuto compilare un grofìfo vo lume, , ed altri Ce 
ne- potrebbero compilare.. Nul la dirò delle opinioni 
che invalfero nel foro., le q.uali fono oppofte diret-
tamente alle Leggi Romane , ed altre fondate fulT 
autorità di chi fi compiacque inventarle, e che poi 
fu feguitato con veramente prodigiofa ralTegnazio-
ne , non fi fa c o m e , da tutti i Tribunal i , e da'Giu-
rifconfulti . Del che molti e{empj potrei addurre,, fe 
a v e S intenzione di fare un iirattato ,, e fe coìanto-

Tomo IL Q. m i 



Sili fi permettere cotitareTulìa pazienza de'Leggltó-» 
ri . Nul la pure dirò di quelle opinioni lè più accet-
t à t e y c h e fono contrarie alla ragione j é che ripu-
gnano al buon fenfo , del che ne ha datò un fàggio 
il Cardinàle de Luca nel fuo conjììBus legìst ^ ra^ 
ttonit i 

E ' g i u h t a a fegno la venerazione de! Sifiema pre-
fentCi che difìfero taluni efìfer neceffaHa tal moltitu-
dine di Dottori perchè l 'equità pòITa avei- luogo ne* 
Giudizj , perchè altrihienri fe le lèggi hoh foHero 
equàtnenté interpi-étabìli, ed ineforàbile il Giudi^ioi 
quefto farebbe un Difpot i fmOj ed tj«a tirannìa. Là 
qua! propofizione altró non prova, fe non fe , che 
quando in unà claffe di cofe forlo infiniti gli erro-
ri fi giiigiie per fino a difenderli con quelle ragioni 
che lì diflriiggotioi Poiché appunto fra i gran ma-
li dì cotanta lic^enzà di opinare v ' è quel mafTimo 
che le opinioni fieno iti vece di leggi certe, e l ' a r -
bitrio divenuto il pi'etefto d*ogni interpretazione fia 
in Itiogo d ' u n irieforabil g i u d i z i o , che incurvi gli 
tiomin? alle leggio non le leggi agli u o m i n i ; altri^ 
menti non avremo mai leggi per fentenze univerfa-
li , s'effe hanno a piegarfi a'minuti riguardi di pri-
vata equità . V i Vorrebbe non una legge per tutti i" 
c a f i j ma tant^ leggì i quanti cafi , cioè un Godicé 
imroenfOj ed inefeguib'le. 

1 disordini de' quali abbiamo data brevemente 
u n ' i d e a , pOlTono farci ftrada a rinvenire i riniedj. 1 
inàlì pervenuti al colmo nonne ammettono di me-
diocri- N o n fi tratta di un fiftema , il di, cui .fon-
do fia buono, ma che v fiano lovraimpofti dei di-
fetti : fi tratta d> un totale difordme : fi tratta di 
non elTervi certezza nelle L e g g i , nìhU iti jure pact-

ficunii di non avere un Codice, ma venti mila v o -
lumi di quiftioni . N o n v ' é a mio parere riformi 
parziale che baft i . N o n giova il declamare ne con-

tro 
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tVo 1 Giliaici 5 tié éohtrò j VIZ) del f o r ò , tiè cófì« 
tró gii flitidj irl.colti * Finche il Giudice potrà feguìf 
le fue ^affioiii còl pretéfto del prlidetlte àibitrio , fc 
dèlia equità i fìhchè còl favò.fe ifteffo dèlie Icgèi 
GiUdièè) ché dovi-ébb'éffét-é i l loro fefecutorè i ĴOtrà 
divetiif Legislatóre ili ogtìi fetitetl^a ^ finché éì farà 
P'àdròitie àhèìché fervo delle lèggi i iiefTunà declàtiià-
èióhé pòtrà impedire; e h ' e g l i non fòelgà il partito 
che gl i è più comodò j e ciò farà feWpré finché 
ùmàHa haturà farà fatta in gUìfa h h t artii meglio 
piegàf lé leggi alié fue pafìTioUi j che qUéft^àlleleg^ 
g i . CoSV ancor gli A v v o t a t i finché potranno fòfte-
tiérè cóh sì^verfabilé Giurirprudènìsa (Qualunque opi-
fiioné j lé invettive non faranno rtiai eh'ef l i hòrt 
trov-ino utile tal fiftefrta. Le rendite j e r a u t ò H t à 
loro fonò fertìpre proporziohàte a\V incertezza del 
diritto i 

Adunquè ì rimedj fm^ora (Uggeiritì dà lalutio pro-
vano. più il fuo zelo , che i fuoi lUnrii. Non baftà 
definire le più clàoloròfe-, è frequènti cpniroVerfié i 
bifogna tutte tàgliàrle ài trohcp ^ N o n bafta ché fi 
facciànò ftud) più ràgioneV-oli > cotìn'àltri vorrebbe j 
quéfto è Un piccol rirtiedio ad urt ttìóriboftdOi Holl 
bafta corregger con léggi parziali ìe fotehfi infidie i 
hort baftà proibire T interpretazioni delle leggi j per-
chè leggi non àbbiamó, a cui pbtìa rifpatnóiarfi in-
terpretazione I N o h bafta proibire lé citàzion de' 
Dottori ; non bàfta tampoco abbrueiaf tutti i loro 
Volumi ; V efperienzà dirtlofirei-ebbé che il ipòdicé 
Horxiànò noft è fatto pei- tioii t Cenfi j i Livelli > 
ì Càmbi j tutti I contratti dal Cotì^wetcjo inti-odot-
ti i 5 Còncorfi dé 'Crédirot i i le Doti j i Teftàméntì > 
ì Pidècomniéi^j j le- Fortaole i è procedure giudìisìaFis 
f o n ò tuttè una hUOVà GiUrifpfUdetièà 3 del là^ualé 
ifion vi Ibrtó thè le prithè tràcCè fiellé leggi Roftià^ 
tie i è tutte fofìo fabbricate fu i lòrO comènti * L* 
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èfperieiiza farebbe comprendere effere perduti i Giu-
dici , e gli A v v o r a d tutto in un colpo , ne fapreb-
bero come decidere i cafi colle (ole Leggi R o m a n e , 
quas nunquam vìderunt, come gì ' incolpa il Cardi-
n a l de Luca:» e le quali nulla provvedono alla m a g -
gior parte delle odierne queftioni . Onde ne verreb-
be con tal mutazione il male di mancare ad un 
tratto di Giurifprudenza nella più gran parte de' 
c a f i , che dalle opinioni piiìi comuni , e dalle deci-
fioni d e ' T r i b u n a l i hanno pure qualche, fe non a l -
t r o , vewfrmi l , n o r m a , con cui deciderfi. E non Co-
l o fi diftruggerebbe la prefente qualunque fiafi Giu-
rifprùdenza , (enza foftituirvi niente che più vaglia 
dì lei quanto all ' ordine , ed alla certezza ; ma fi 
muterebbe ancora una gran pàrte di quella che ri-
rnaneffe . Poiché egli è cofìarite che non poche opi-
ttioni dall ' ufo nei Giudizj introdotte fono fondate 
f u leggi R o m a n e mal intefe , ed altre leggi loro 
fono affatto oppofte . O n d ' ecco come una folla di 
liti (orgerebbono con tal cangiamento di Giurif-
prudenza ; e mutate dal sì al nò le opinioni , altra 
maniera di giudicare s'introdurrebbe; e que'che non 
p r o m o v e a n o una lite , perchè la probabilità era dì 
perderla5 ora fatto più probabile il vincerla, entre-
rebbono in \campo , N é mi fi opponga che tale in-
conveniente^ proverebbe non doverfi mai fare rifor-
m a alcuna nella Giurifprudenza, perché io dico che 
u n Codice nuovo , ma ben coftruito non dovrebbe 
mutare opinioHe per opinione , nè foftituire il 
certo a l l ' i n c e r t o : ma ftando a- principj gene-
rali entrare il meno che potefle In dettaglio , e 
non avere a m b i g u i t à , contraddizioni , e materie dì 
dubbj feconde, quaì fono ì difetti delle Leggi R o -
mane . 11 ridurre ad effe fole la Giurifprudenza fa,-
r e b b ^ lo fteflTa che il fare uno ftrepitofo tumult^o 
«el f ó r o , (enza aver fatta utiariforroa > m a u p a 

V 



Ìàzìòrtè. Sàiemrtio eia eapòi A v v e g n à c c h è l 'origine 
deiràttualè difo'rdine è tlellanattarà ifleffà delle leg-
g i , come fi è o f fervato: ónde ritorherémttìo ai tem-
pi d* iAccuf'ftò t è Baldo i Bàrtolo ; he* quali qUantun^ 
qué non vi foflero che_ pochi libri di Giurifpruderi-
z a , e s'inftituififeró le caufe àppoggiandofi ài te f to , 
il difordine era purè grandiffirnó , potetidofi vedere 
nelle loro opere quanto facile fia il far quìftionl 
m o l t e , e cavillofe , t '1 foftenere diverfe Sentenze ^ 
col citar leggi d* ambe le parti non fen'za proba» 
bilità-. 

Il foftituire alle queftloriì lé leggi j al la ìiiterprè^ 
tàzione la interpretabil loro c h i à i e z z a j ai dubbj glt 
a f f iomi , alPà moltiplicità la Coftcifione > iàlle parti-
colarità le univerfalità , ai dettaglj la vaf t i tà delle 
v e d u t e , fono le f o l e , e vere riforme dà f a r f i . 

Pcf la «ìual cofà fembra degna imprèfa di quefto 
fecolo i l luminato che dopo aVer conofciule le leggi 
tlélla g r a v i t à , e del moto , ed aver quafi {oggióga-
l a la natura al la Umana ìriquìfizione , fi penfi a n -
c o r a , quantunque tardi , à far leggi per n o i ; né che 
abbiamo a mehdicai-le dà un popolo, il s^uale nul-
la ebbe di comune còli noi che l ' a v e r e abitata lA. 
fìeffa porzione di quefto globo > l^opoìo in quefìa 
Jjarte non cosi faggio o fortunato come nel v i n c e -
re perchè n o n ebbe mai Codice collante di leggi ci-
v i l i , per modo che a* tempi dì ^uguftoy in quel fe-
colo cotanto chiaro per le belle arti , le leggi con-
fiftevano nei pareri arbitrar) dì alcuni Giureconfultì 
a ' ciò deftinati , e che aveànó autorità legislatrice , 
dove^ido i Giudici attenerfi alle loro opinioni ; e 
l u n g j che i R o m a n i foffero ih quéfto imitabili , fc 
«Segni d'effer maeftri , eglino noh ebbet mai un Fi -
lofofoLegislatore; ficchè i più grandi V o m ì n ì T o m " 
peoy Ccfctre y e C'tceronc conoicendò quefto male de^ 
jfidcravanó che fi facefie un C o d i c e , edc fàmà che 
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^jpche s'intraprend^ff^ quella inipref^ vChfi npii eb '̂ 
be poi effet'tp, Abbi^qip ^fenipj illuftri in 
Cplo , ci potrebbero feryir d- incit^rpenro > 
norm^ ? (3IÌ eftremi difprdini b^onp folt^nrp qyeftp 
triftp b'̂ 119 che fannp accortp jl LegisUtofe a "prpy^ 
veder iTieglio g tyitto, Le tante quèftipni , pn^e ri-
bocca la Giurifprijdenga indich^rannp le yie ^ pe^ 

s* inrrpdufTero , faranno fcoprire le forgentì del-
•|a incejrrtzza» rnirprade| difordine parendo com? 
pivita^'il f^E^'Q Leg;sUrore ppirà aver prefenti tut-s 
ti ì pprtìbili; e-i if^ruito dalla funeftaefperienr 
^a .<:pî pf,cer̂  per.fetramen?e fin dovè efleDder fi 
debbanp^ le fiie rpire , p o v r à Ig fua fapien?a ĵ ji 
iunè^i d a n n i , pnde fu in preda jj diritto di pr.p.? 

' $eryir^nnp per cpft.ruijre yn Codice generale , p 
|:pftante di guida le J^eggi J^prnane , principalmpn-
^e quelle del ? QY? fi rìtroyanp' delle faggi^ 
Jiifppfte , che lvilup,pano fìloroficamente i principj 
di giudiizi^ uniycrfale ; $ervir9nno gP innumerevo'jt 
;?ifplurnì ppttor i , che fi di|pn,d,onfl in WPltequi^ 
( t i p a i , e deittagl] cH' è n.ece0arip il cpnpfjpere : ;Serr 
Vir^nno i piy coiippleti Trattat i in ciafchedyna jn^-
leri^ de'piu r.^gipneyoli, e cplti Giwrecpnfulti 3 pe^r 
(ph;è'percprren4p diligentenfianté tntti i foggetti 3 ji 
(p f̂i j' le niire, i dettagli di qiiella pnateriappt|;.an"r 
|ip fornir mp.Itp di che imparare; ed er,rinOj o cpl? 
fidino il giù ftp 3 marcheranno fempre i plinti di ŷ e? 

dVpnde il I-egislatpre deve cpn ^n «cplpp d'opr 
chip mi^ur^re la Ipggetra materia ; Seryi,ranj;^o mo^? 
$0 i Trattati uniyerfali , CÌAC di che fllederp 
^n riftrettp, e col|^ maggipr ,un 
di ti^,tte le pfiirti della Giurlfpruden?a qyajntp fi p.uQ 
f^re in una\diCo;rdinata facoltà ? traUCcijate 
|e quèftipni, i c a v i l l i , e le difquifizioni, anzi tutjtj 
^^ter^ti fopir l i , ed e f l i n p e r l i per p ^ n t p 1' bann^^ 
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potuto . Per ciò à, cagion d'efempio Xtlnjlttuzìoni, q 
le "Pandette ieli' Bìneccìo , e le Leggi Civili nel lor 
Ordine T^afurak del Sig. DQmtt.t , e le Opere di a l-
tri fimili rifpettabili Giureconfulti faranno utili a 
vederli . Ed a dir vero nulla s*è tralafeiato da al-
cuni per dar forma di Codice all ' a.mmalTo diford.i-
nato delle Leggi R o m a n e , lafciando. i titoli inuti l i , 
eftraend.o da varj cafi particolari i principi , difpo-
nendo ordinatamente l* eftratto. delle materie , e 
facendo in fomma in gran parte ciò. che doveafi 

•far à^L Triboniano . Ma poiché eflì. non G. diparti-
rono giufta il loro Inflituto dalle Leggi. Giuifiinia-
ne , può dirfi che tali Opere fieno u,n* idea dir C o -
dice 5 e non più . I vincoli che fi Cono, poftì. da 
loro ftelfi , gli ha fatti eccellenti Epilogatori., , ed 
efpofitori di quelle Leggi , delle quali la m a g -
gior parte è d' uopo rifondere . Con molte ag--
g i u n t e , e mutazioni però non fi può negar(? che 
diverrebbero un Codice perfetto , e fra le mutazio-
ni maffime vi dovrebbe effer quella di cangiare-, 
10 ftile dogmatico nello ftile legislativo perchè 
11 Giureconfulro cerca,fempre la ragion deUalcgge,, v 
e il Legislatore deve comandare, non infegnare.. T u t - , 
ti quefti fuffidj fono necefìfarj perchè anche il piii 
gran Legislatore non farà mai una compiuta. Lrgisr; 
laziooe fenza conofcere ì minimi dettagl) delle re-
lazioni, che hanno, ì Cittadini vicendevolmente fra 
loro. N o n è conceflp alla mente più fublime nello 
flato prefente della focietà il ben comprendere,, fen-
z a effer difceCo in quefti dettagl i , gli oggetti dellcx 
leggi,, che il commercio ,, le Arti nuove , i nuovi 
coftumi, i cojitratti, di molte fpecie , hanno, infini-
tamente moltiplicati ..Più. che crefce la focietà,, e 
Ig fua coltura, più crefcono. gli oggetti di Legisla-
zione. Il Codice de'Sei v.aggiiAmericani è prefto fat-
to qualche legge (uHa. caccia,,, fuUe nozze , fullc 
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Jjtede lo farebbe còmpi'vito; ma quello de'éolti po-
p o l i , benché non debba effef immenfoy pure fi può 
dire che abbia oggetti infiniti j e la Tua brevità è 
r opra di una mente x che fappia ridurre molti fili 
ad Ufi: nodo . Perciò egl.î  c affatto neceffaria co(a i l 
ben conofcere quefti fili innumerevoli ^ cioè i mol -
tiplici diritti , e le-loro modificazioni intorno alle 
coCe, allo fta'o delle perfone , ai contratti , ai te-
fìamentjy Perciò è forfè neceffario per queft 'affare il 
Filofofo GiurifconCulto, il quale unifca ad un vaf to 
e legislatore ingegno , le intime cogn-ìzioni dei di-
fordini prefenti , e di tutti quelli moltiplici ogget-
t i . N è il folo Giureconfulto ne il folo Filofofo ba-
fìerebbe, a l l ' u n o mancando la eftenfione delle idee,-
a l l 'a l tro i fa t t i . 

Ma per dar mano ad un nuovo Codice , in cui 
fi aveffe maffimamente di mira la femplicità delle 
lèggi , bifognerebbe in prima non lafciar l icenza 
agli uomini di fare in ogni cofa a modo loro, poi-
ché allora non ballano leggi a provedere agl i att i 
umani . Fa d 'uopo riftringere i confini della loro li^ 
berta , perchè più ficura fia quella porzione che a 
ciafcuno rimane . Così non in tutte le guife , che 
a ciafcun piace ha da effer permefTo di ufar le co-
f e , ma in quella maniera fo l tanto , che al beneuni-
yerfale non fi oppongono . E quantunque ciò fem-
bri poco equo "()refo da fe folo , ciò non oftante il 
Legislatore , le di cui mire non debbono fermarfi 
nelle private mafTime , ma nelle univerfali , fotto-
porrà Tempre quelle a quelle . COM per efempio le 
ibftituzioni , ed i fidecommefll , che conftituifcono 
sì vafta materia di GiuriCprudenza , e (oggetto d* 
infinite l i t i , e complicati rapporti, dovranno efiere 
o molto l imitati , o forfè affatto efclufi, perchéuna 
fynefta efperierza ha infegnato che non è poffibile, 
data quella licenza j di andare incontro colle leggi 
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agriiifóriVenlenti che produce: o leggi innnmerevo* 
H VI vorrebbero perciò e nè tampoco effe baftreb-
bono . E fe pare ingiufto il circontcrivere quefta l i-
b e r t à , egli è più ingiufto il la fc iar la , come q u d l a 
che neceffariametite rende incerti molti patrimoni. 

L ' i f t e f f o dicafi de'contratti , d e ' p a t t i , e di tufte 
le differenti maniere di commerciare , ed ufar delle 
cofe , che 1* ufo introciuffe fra gli uomini , perchè 
quelle che fieno troppo complicate , e che perciò 
ef igano troppa quantità di leggi per effer regolate, 
non dovranno permetterfi , non mancando maniere 
di foftituirne altre più femplici . Ne l che però' fi 
guardi il Legislatore di ristringer la libertà delle 
azioni , fe non quando Io efiga la necelTità . Per-
chè nulla di non neceflario vi dev' effer nelle 
I-eggi. ^ ' 

Molti atti umani dipendono dal confenfo: i lcof l -
fcnfo col la lingua fi e(prime. Per troncare adunque 
1- origine delle queftioni Culla interpretazione de-
penfieri ^umani in qualunque a t t o ; è bifogno che il 
Legislatore fifìTi il Cenfo delle parole, e necircónfcri-
v a l ' u f o . C i ò otterraffi col ridurre fimiliatti quan^ 
to più fi poffa a formole legali , perchè la l ingua 
comune , maffimamente nella bocca del volgo , è 
foggetta a troppa incof taniaed abufo. Quella rifor-
liia avrebbe da lungo tempo refi inutili i molti vo-
lumi Culle interpretazioni d e ' T e f t a m e n t i , degli Iftr^-

. menti dotali > e degli altri contratti . fNel fiftema 
pYefente l 'abuCo delle opinioni ha fatto che v i fia 
una gran differenza fra la lingua parlata e I l l e -
gale , in guiCa che un Teftatore penfando diCporre 
in una maniera del fuo patrimonio , diCporrebbe in 
u n ' a l t r a ; perchè la lìngua legale non è altro che 

' la l ingua comune importata di vocaboli legali , e ti-
rata in diverfi Cenfi, anche d o v ' è chiara , dalle ar-
bitrarie, e cavillofe interpretazioni. Il faggio Legis-, 
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Igtqre Iijngì dal renderla ambigua,, la rende cofliai!-
te ; N e faccia una nuova e (Irana lingua con ter-
mini particolari dell'arte fe la/neceffità non Io vuo-
l e , Chi cjflle fprmole non fi l'erviffe, s'intenderebbe 
n o n aver fatto niffunattp leggitt imo. 1 Ronoani in 
quella parte fono imitabili » (e non che andarono 
fino alla, fuperfti^ione di caricar di formole non ne-
cefìfafia gli; atti nmani . 
, Riftrett^ che fi^ la materia delle leggi , riftrin-
gendo il niimero de' loro oggetti , e fiifato I' u f o , 
e la forza di quel m e z z o , con cui gli uomini fi 
comunicano le idee , (iarfebbe refo molto più facile 
il dar norma agli atti ' umani j e due terzi del C o -
dice farebber già fa t t i . 

Egli, è un errore fabbricato da una limitata me-
diocrità ( la quale è la madre della maggior par-
te , perché 1' ignoranza eftrema non è tampoco 
h^pn^ d' inveiitare errori ) quello che non fi pof* 
fano formar leggi con prìncipj generali , non cre-
dendpfi poffibile comprendere fotto di efle tutti ì 
c^fi particolari . Se non è cpncefip alla mente u-
ipan^ di prevedere Tempre tutti i confeguenti di 
ijn principip , è però conce/To di prevederne molti 
fovente : e buon^ , ed ott ima è quella legge che 
comprenda la maggior parte d e ' c a f i I dettaglj 
innumerevpii pplTono da chi gli fa vedere ridurfia 
certi punti cpmuni . N o n v ' è altra guifa di far 
leggi certe che col ridurle a vifte generali. Gli u-; 
niverfalì comprendono tutti i fingolari , e quefti 
fpnc| inf init i j nè polTonp che (-on. leggi, itifinite re-
gplarfi . 

Queft" errore fe npn fofle fmentito,, dalla ragion, 
ne , lo farebbe dalla men ficura di, le i . , ma pi4 
perfuafiv^ éfp^rienza • Abbiam. veduto quale incer-
te^aa ingombri la. Giurifprudenza , dove i dettagli 
fpnQ in luogo diprincip). Qr^ vediamone una par-.. 
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te 3 iiell^ quale ì priiicipj ftannp Ii^ogo de' 
tagij r . . , ^ 

La matgri,^ , eh? nTguar4a U qontrattp dì com-r' 
pra e vendita è l'eferripiQ » e h - i o fcejgo. Que(]:^ à 
guella porzione delle leggi R g r a a n e , in cui [eleg-
gi fpri c h i a r e , iiniverfaU j d i f t int i , e i t e n dedotti i 
ppricip) ' Per poco phe 'fi mut^fìTe farebbe perfetta. 
Eppure per qi;ìjnto fi^cceda quefto contratro nella 
jTocietà civi le in ogni moi^jento del giorno, pocbifr 
i ìme fono le quedioni fu di tal materia^ Onde dil^ 
fe il Cardinal De I^ucft , venendo a fcrìvere Cn tgr 
le Soggetto ; Qj^tainvìs pnìffi^ìrt a^uunf 
frequ^ntÌQT i/i^ fy emptìofìjs ^ vsndttionìs^ Ut pots, 
humctnp. ufyf comm^rcìq p^cefjarìm y atqtiff 
Me majoris frequenti^ ratìon^ nmnÌMm (ixnpUu^s 
materie!, wd^atux py^ìi^o ^fpe^u , ^unttctr'nim tc^m^n 
fori ^Qfeti cum ob pene ( notifi la ragione) 
fertas , ^g 4^permhiffas regulas \ qua hahentur , o-
^tjìtfm ffr^ breviqr, mqgtfque angujia etpud forei^je^ 
ff^e^^f*^' Ecco adunque phedove fojipvi certi , ede-r 
terminati prinrip) non vi fono queftioni > Che f f 
qu,efto avviene in un cosi frequente pontratto, mol-
to più avverrebbe in altri atti ijmani meno fre-r 
q u e n t i ^ i l^j. O r a p^ragonifi cip che abbiamo det-
to di Copra intorno ad una fra Je tenti queftioi^j 
al la Interpretazion d e ' T e f t a m e n t i , e vedraffi ^ia-r 
ro che hanno ragione i Traftat i f t i di dire in ^ e l -
le materie/ npi-j enervi leggi ^certe ^ anzi efTervene 

«fi Cpntr^d4itrQrie, ^gji è 9d\i}iquei;nanifeftpchedor 
yé ci fieno leggi ciliare ^ p toprdinafe, cojBe pijp 
Y^derfi nej titoli ^elle Jnftitwzioiai, e del Digefto» 
I' incertezza è in gran parte sbandì^'; laddove ri-
ipoi^^^ndo allVoppofto, oelie PÌÙ cpn.trQyertibili m^n 
terie legali a l l | origine '^eUa incerrez^a 5 trpveraf-
fi coirle o leggi npii y j prpyyid.ero , o man.ebìnQ 
4'univPffaJit^, ^ fiejiQ Q 
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toj-ie alle altre . D ' onde fempre plCi fi fcorga ché 
il male è nelle leggi , , e noji nella umana m a l i z i à , 
con cui Tempre fi difendono i l imitati legislatori j 
e ché fanno dirigere i fagg i . 

E nel contratto di com.pra , e vendita ha doi-
vi i tp necefTariamente accadere che vi foffe certez-
za di dir i t to , perchè altrimenti i difordini, che in 
quefta parte 1' incertezza avrebbe prodotti , fareb-
berò ftati del tutto intoierabili . Se certezza non 
v i foffe nel vendere, e comperare j fe ad ogni trat-
to aveflfero dovuto o i venditori , o i coiti pratorì 
ricorrere ai Giudici , ed inftituir liti i farebbe fta-
to ben tofto fpopolato quel paefe , in cui vi fofìfe 
sì orribile abufo . Laddove più rari fono i ' T e f t a -
n^énti 5 i Fedecommeff i , i C o n c o r f i , le Dotasiioni 5 • 
né quefti fono affari giornalieri ; onde i difordini 
in tali materie , quantunque g r a v i t i m i , pofToiio 

. fuffiftere anche per lungo tempo invendicati non 
riducono gl ' inconvenienti a queil' eftremo , a cai 
non fi poffa più refiftere: e farebbe per avventura 
un bene , che non fordi , e lenti , e mediocri fof-
f e r ' t a l v o l t a i danni ; ma g r a n d i , manifefti , into-
lèrandi , perché fcoppiando con fintomi mortali efi-
geffero neceflariamente rimedio . I mali cronici al 
corpo politico fono i peggiori. Ritorno al m i o f o g -
g e t g ) . . ^ 
. M t e adunque leggi chiare , ed ordinate, e nella 
l ingua volgare per elTer intefe da tutti : il giudi-
zio in altro non dovrebbe confiflijere fe non fe in 
decidere che il tal cafo nella tali legge è compre-
f o . C h e fe il cafo non ha legge , /in cui poffa com-
prenderfi , allora o ad una Curia fuprema a ciò 
deftinàta , o al Principe , o a^qualunque altro le-
g i t t imo Tr ibunale , cui quefla incombenza! avrebbe 
a commetterfi , fpetterebbe o T eftender la l e g g e , 
perchè provveda al nuovo cafo non preveduto , o 
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.farne una n u o v a ; e quefta metter fubìto nel Co-
dice, ; perchè ferva per l ' a v v e n i r e . Ed in tal gui-
fa la prima decìfione darebbe norma a tutte, le 
pofteriorì. Il T r i b u n a l e , a, cui venifTe una queftio-
ne , che non può decidérfi con leggi , altro non 

^ dovrebbe fare che decidere appunto che legge/non 
y ' è per quel cafo . In tal guifa nulla farebbe la-
fc ia to alle opinioni , e il Giudice farebbe de'^giu-
dizj , non delle leggi , e sV'affaccerebbero. d i mano 
in mano agli occhi della Curia iupréma legisla-
trice i d i f e t t i i m p r e f c i n d i b i l i del Codice , .il quale 
in un certo periodo di tempo farebbe f lato efpoftó 

-a tutte quelle riforme , che 1' efperienza di tutti 
i pofTibili inconvenienti avrebbe fuggeriti . E que-
fta riforma con veglianza continova dovrebbe far-
G dalla Curia fuprenia fenza ritardo. 

D i r ò qui che un Tribunale di tal forte farà Tem-
pre- neceffar io finché le vicende fociali avranno 
quel rapido moto , e queir inchinamento al difor-
d i n e , ed al difciogli-mento , che hanno fempre a-
•vuto. finora , e che fempre avranno , come la lor 
natura comporta . Le paflìoni umane fempre urta-
no contro le fociali inftituzioni ; cheJe quelle non 
fi rinforzano , e puntellano ^ dirò copi , cedono al 
continuo impulfo : e ,, c o m e ne' paefi che temono 
J' impeto del m a r e , o de' fiumi , fonovi Magiftra-
ti deftinati; a ,vegliare alla confervazione , e ripa-
razioni degli argini , così è d' uopo che vi fia chi 
le leggi e r ipari , e conferv i ; poiché infinite epof^ 
fenti fono le forze , e gli intereffj , a cui denno 
far oflacolo . Negl i Stati non ba[ta la facoltà efe-
cutrice , ma v i vuole ancora la direttrice. Che fe 
nella legislatura ai Tribunali Giudiziari tal cura fi 
c o m m e t t e r e , i Giudici farebbon Legislatori. 

I Giudici dovrebbero dare la ragion Giudì-
zio necelTarì^ment?. Perchè dicendo che il cafò 
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CÒhtróVerfò' è qUélld ehé .tìélla tàl l é | é e ' ^ còfttìè-^ 
n é , darebber fcmpré così àiiche là dàgioii dèlia (éh-
t e n z a . N o n farebbe obbjeEioflé il dire che fe { idaf-
fe la ragion del giudicato ) ciò fèrvirebbe di pteté-
ftpftellé ulteriori quéftioni di mettere j n dubbio i fè 
Je ragioni convengano in altri flrhili cafi a cagiò'-
lié di qualche divei-fità dì CÌrcoftanze , come a v -
viene quando^ le leggi pongono la ragione delle lo--
rOdifpofizioni. Poiché iriqueflra riforma che fi pro-
p o n e , le fentenze non dovrebbero formar parte di 
legislazione g i a m m a i i ma foltantò fèrvir di nor-
m a , e di lume per gli ulteriori Giudiz) . N è i Giu-^' 
dici avrebbero a giudicare nel tal calo , n d tàl 
m o d o , perchè un ànrto fa hailiio parimenti giùdj* 
cato coi l i ma perchè vi fon leggi che così detet--
minano che fi giudichi di prefènte , còftie àlloi-à 
fu g iudicato . 

- Le (entenze poflbno fare ftato nella prérehté o-
f c u r i t à , perchè dove non v ' è certezsia di l é g g i , è 
^uàlche cofà dì certo un Giudizio : N è ragione fi 
àdduce di dar forzà di leggi allè decifionì de' T r i -
bunali anche di altre N a z i o n i , le lion fe quella 
che non par vèrifimile che ucinini dótti , e graVì 
s' ingannalTero. La qual ragione ognun vede quan-
to v a g l i a . D i fatti non fi adducono lé ragioni dèl-
ie fentenze , le quali foli rari iTribunài i ch'abbiati 
Ufo di d a r l e , e perciò indovinando confufatilénte 3 
éércahle gli Autori ' che le raccòlsero , e commeil-
t a r o n o . Ghe fe almerió le ragioni f̂i déffero nette 5 
e chiare in tal fiftema , non perché quelle ragioni 
fièno ftati i motivi di decidere , ma foltantò lé 
b u o n e , e conformi alle leggi fi avrebbero dì àd-
dottare . O r a però fi ha cura foltànto di coftòfcè-
re il cafo , e la fentenza ; e quefté féhté'nzé i fJèf 
è f e m p i o , del Senato di Savoja raCtolté dal Èabto ^ 
dèi Senato del Delfinatò àd^FramlU Marchiò M 
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Gonciftoro di Gofenzà dà D. Gàritìa màfln//ò ; dèl^ ' 
là R o t a di Siena dà Ctìfloforo Mediùi-, del Stipl-éi-
tìio Gòhfiglio di Napoli dà yìHceìitb de' Vfa-h'cUy 
dèi Sénato dì Catalogtlà dàl KàrHoHio è à.^ìCùi'tià-

della R o t a di Bologna dal Brt^tzò; dèi Siijifé-
1119 Gònfiglio d ' A r r a g o n à dà Cfèfpo dè Fàldaurai, 
dei Senato di Portogallo da Mélchiór Febo j del Se-
nato di LipHa dal Carpzoi)io, ec. Torto mefTe nel 
numero delle L e g g i , e decidono le liti ne' Tribit-^ 
Hall di altre Nazioni j e ad altri Pt-inèipi (ogget t i , 
e per avventura a diverfità riitiàrcabilé di l e g g i , 
e di confuetudini . M a fi/Tatò che fià un Codice 
precifo di l e g g i , la ragion di decidere non può mai 
eflTere per èfempio in Italia , perchè così in quél 
cafo ha decifo il Senato di L ìp i ìy , o di Portogal-
lo j nè parimenti perchè l' ì { ì 0 o Tribunale abbia 
così decifo altra volta . Le leggi Iole faranno là 
ragion de' Gìudiz) , non i Giudizj de' Giudiz j ; a v -
vegnacchè ballerebbe un folo ingiufto Giudizio à 
diftruggere le leggi per fempre. 

Così pure nelle fofmole d'inftituire ì G i u d i z j , è 
hella loro teffitura dovrebbe ridurli al la linaggioi: 
lèmplicità la tela giudiziaria , itìettendovi quell'or!^ 
dine , e quelle cautele , che impedifcano le forpre-
ie , e che rendano ri giudizio grave ì e folenne , è 
collante j ma le quali non ne facciano un intrica-
.to labirinto dì peripatetiche f o r m e , dì fofi l l ichefor-
m a l i t à , è d' inuti l i , e tortuofi inc iàmpi j ficchèdi-
venga il Giudizio anzicchè una legittima folénni-
t à i una guerra d' induflrià , nella quale fi pugni 
eoi raggiri , colle cautele , colle eccezioni , collè 
a f tuz ie , piuttofto che colle lèggi . D e ' q u a l i fti'àtà-
gernmi afifai ne inventarono! Giurilperiti^ óndé è 
voce fovente ripetuta nel fofo , chè tanto vale 11 
buon diritto, quanto la cortdórta nelle c a u f è j th 'è 
poi dire 5 che tanto fi può fàt'è coli ' adopfevàrè' 
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s^galéirietite gl ' intrighi giudtzìarj , quanto c o t i ' a y c f 
ragione. Si prpvederebbe faci lmente a ciò con l i f -
lar in.etodì certi , e femplìci j giacché r imontando 
a i r origine dì quefti inconvenienti fe ne trova l a 
ragione nella troppo complicata forma de' Giudi-
z j . Ella è una ma (Ti ma delle più r ipetute, che le 
l e g g i deyono piegarfi a l l ' i n d o l e delle N a z i o n i . . 
N o i i a f c i a n d o indecifa queftadifputa, degna de'gran-
di Fi lofof i , che la ag i tarono, cioè fe 1' indole del-
le N a z i o n i dalle leggi dipenda , o dal la natura 
nel che per a v v e n t u r a ambe concorrono / diremo 
foltanto non effer lii grand' ufo a lcuna dì quelle 
v e r i t à , d o v e fi tratti di formare u n Codice di leg-
gi c i v i l i . Effe non rifguardano il f i f tema. univerlà-
le di governo , o la di lui natura . Quel le rneglio 
fi pofTono chiamare le leggi fondamental i , e po-
i it iche ; e con quelle fi fanno Eroi li R o m a n i 
Stoici i L a c e d e m o n i ; Conquillarori gl i A r a b i . M a 
codeft i -non fono gli oggetti delle legg i c i v i l i , che 
equivocando lulle parole , non bilogna confondere 
con quel le . N e i p a t t i , i c o n t r a t t i , le d o n a z i o n i , 
i te l lamenti prender polTono norma dal C l i m a ,. e 
dalla N a t u r a della N a z i o n e , che ben d i r a d o . C o n 
poche mutazioni l ' E u r o p a tutta potrebbe avere le 
ileffé mutazioni civil i , quantunque i cof lumi , le 
ìndoli , le nature, fieno differenti o g n i cento mi-
g l i a . ^ 

Ed ecco come ne' Capi di r i forma fommaria-^ 
mente indicati confif la a m i o credere la norma , 
che feguir dovrebbefi per imprender la grande , é 
neceffaria opera di un nuovo Codice . N o n tanto 
d o v r à il Legislatore edif icare, quanto diftruggere . 
C h e fe pure tal riforma fembraffe t u m u l t u o i a , tut-
t o in un colpo facendola , e c a m m i n a r fi volefìTe 
con quel t imóre i l luminato , con cui i grandi Le-

- gislatori, lavorano fui corpo pol i t i co , potrebbefi i a -
co^ 
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CQmìticìare dal riformare gìuIla qiieftl prlncìpj una 
p a i ^ della Giuriiprtidenza i a eagion d' eiempiò 
quella de' Teftamenti ; del Debito , e Credito , ò 
delle Q o t i , o altra delle più v a l l e , e c o m p l i c a t e : 
onde vedendofi i buqni. effetti ^i qi-̂ efta parzial 
riforma in paragone e del l 'ant ico difordine e dì 
quello delie altre partì del d i r i t t o , fi confermaffe 
colla efperienza la meditazione di u» oicutfo , e 
buon Cittadino ; e come fua farà la gloria del ze-
lo > cosi di chi ha la potenza quella ancor più con-
rpiciia riforma; cosL e defidcrata, 

^̂̂  'V/' A . • 

Sulia Fortuna ^ 

^Gni N a z i o n e , ogni feco lo , ogni U o m o parla 
_ delia Fortuna, e ne parla quafì come di un 

efìfere efiftente da fe > a cui attribuifce i femminili 
difetti di voi a b i l i t à , di capriqVio , e talvolta per-
fino di amicizia fingolare per Ja-^giovinezza', e di 
avverfione per l 'età ipatura, L ' U o m o naturalmen? 
te inclinato, ad. attribuire agli oggetti che fon fuo-
ri di iuj i movimenti che prova in feftefìTo, e per-
ciò fpinto, facilmente al laPoef ia animatrice d 'ogni 
efifere , r uomo che non regge al dilicato. e(ame 
dei minutiffimi fili che unifcono i fenomeni 1' uno 
coli ' altro fe non per una fattizia organizzazione 
d' idee e che perciò tutti gli oggetti che immer 
diatam.ente non fi f u c c e d o n o , , ^ e d e indipendenti i' 
uno d a l l ' a l t r o , l 'uomo fattor^n fomma quale egli 
è , deve perfonalizzare la fuccefifione dei fenomeni 
dell' Univerlq , e chiamarla poi con qualche no-r 
me , e i,l nome che le diamo, noi i la Eort.un.a » 
L e Sett? antiche di coloro che forie per la diftan-
?;a in cui fono d^ noi godono tutt'ora iji; no ni e di 
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Ì?ilofofi, in gran parte iapplaudiironò a quefto Ĵ̂ oì-
g a r ìmodo dì ravvifàre gli oggetti > e gli Stoici c 
l i Platonici rifguardarono la Fortuna come un efìfere 
•o un Genio di f t into , e febbene la Scuola d'Epicu-
ro fembra fife fcoftarfi alquanto da quefto popolare 
inetodo d ' i m m a g i n a r e , pure Lucrezio la rifguarda 
c o m e Una potenza, ovvero forza nafcofta che cal-
pefta^i fafci 5 e le fcurri corifolari. 

Vjque adeo res humanas vis Mita guadam 
Óbterìt y pwlcros fafces faDajque fecures 
Trocu/care ludìbrio fibi habere videtur, 

Lib. V. 
Se per altro ricerchifi la vera definizione dique-

fta voce Fortuna y non trovafene altra che quefta : 
Ignoranza della Concatenazione degli oggetti che in-
fuifcono immediatamente fugli Uomini, N é creda fi fu^ 
perfluo il circofcriverla ai foli oggetti che influi-

jcoi io immediatamente fopra di noi ; poiché nef-̂  
fun fenomeno che non abbia ima immediata in-̂  
f luenza fopra 1' uomo viene da elfo attribuito al la 
for tuna , febbene ne ignori la cagione. Con una m a -
n o • getto un d a d o , coll'altra un g lobo: l 'Uomo voU 
gare non dirà che il globo fiafipofto inquiete a i t a i 
determinato fito per opera della fortuna, ed attribui-
rà alla fortuna , che a un tal determinato fito fiafi po-
l l o inquiete il dado. Nelfunoattribuirà alla fortuna 
che. un fiocco di neve cada più alla lua delira cheal^ 
Jafiniftra, e attribuirà alla fortuna fe cade più alla 
delira che alla finiftra una carta da giuoco > eppu-
re come le leggi del mòto benché fconofciute pa-
jono fufficienti anche al volgo per cagionare gl i 
unì di quelli fenomeni , così potrebbero l'embrar 
buone anche ad appagarlo fugli altri : ma ciò non 
fegue perchè gli uni influifconp immediatamente 
lopra il ben eliere d e l l ' U o m o , ê gli altri gli i o n ò . 
indifferenti. 



tjùeìii® ictiè fidpò)à<ètìi.éntè. contifiÌDulèè à c o i i f e p 
ì^arrè gH làommi ìiella opimone dell 'efìftenza ctt 
^ue0r' éffére chianaató Fonnitìna , è il.vedei'è c ò m i 
fpeiTe, Volté ù » fé lké avvéniménto fia fè'guito da 
im altro piice fe ì ieè , é taWoìrà da una catena di 
^aùfté cofè r lé quali aG'cotmpagnano k vita degli 
tini : é cost a l l ' oppofto una Tveiitura fia come fo-
iiièfea di ÙRT* altf^ ^ onde S- intralciano i tHfti C Q -

Stìiè i buoni avvéniiijieht'i per naodoi ché pal-e , che 
una eèrta; ^:jùalé Fatalità règga- ài bene tutte le a -
à^ioni dell,-' uno , è fpinga-, è- precìpiti alla miferia 
t u t t i gii «sforzi dèli* aìtro;. C^iefta attrazione dei 
peni,, è dèi mal i non è pér altro tanto difficilè ad. 
intènd^rfiii. ficchè fia d' uopo di farne una D e a , è 
(coìlacarìa n e l Cie lo . . Acciocché 1' uoiiio faccia lé. 
futìj azioiì l b è n e , coficchè facilmente ottenga il fi-
hé pèi'. cui lé intraprende 5 fa di mefuiéri eh' égli, 
abWa firigóiarm.èn'te un certo, qual ardire, é fidan-
z a , di fé ft'efìfo , pél? naodo che abbia ferma la voce » 
l a m a n o j e lì pafToy è fembri qùafipèrruafo di cow 
iiiahdar alle Cofe.i. anziché implorarné da èffe T 
ajUfó v Su; di c i ò è fenza dubbio fondato l 'antichif-
j(jEbi!0 detto , che la fortuna è amica degli arditi 
è la rperienza giornalièra afifai lo comprova . O r a 
non vi efliéhdo cola che più contributfca a dare; 
a i r ùohiò una vantaggiofa opinione del proprio va* 
ioré quanto l 'éf i to felice déllè, fué ìntraprefe; eper 
lo contrario nulla che tanto Io renda di fé ftefTo 
diffidéhtè , qiuanto l'inutilità deTuoi tentat ivi , chia-
ra co fa é coba e una felicità, diipohga ad ottenerne 
uh* altra , una (ventura produca altre fvehture 3 t 
così quel!' aftro j quel déftihò che gli uomini volr^ 
gari ripongono tanto lontano d a l l ' u o m o , realmen^ 
té' i;i.fiede nella epinioné che i' uomo ha di fe me^ 
defìnio . 

'GeiieraJmciice jparlando la fifohomia d 'un uomo 
R a iie^ 



(jèto di Te j e ^coiifideiite vféne chiarnàta una fiforl 
n o m i a fortunata j e per lo contrario ogni fifonor 
m i a che dimpftri. avvi l imento , timore , o melan-
conia 5 fi giudica fifonomia da fventure . N'è in 
c iò s ' inganna la opinion c o m u n e . Te non nella ca-
g i o n e che k maggior parte degli uomini-coftanti 
adoratori della maravigl ia vanno a ricercare fra* 
ìpazj e per quanto fappiamo fconneffi perfèttamen-; 
te dai piccoliflìmi affari dei piccoliilìmi Uomini,. 
L e p a l o n i noffre continuate per qualche tempo 
Jafciano fui vol to le traccìe loro particolari ; per-, 
c iò la fifonomia fortunata è un ficuro indizio d'-
un u o m o che fida nelle proprie forze , e che per. 
confeguenza apera con quel vigore , il quale è il 
più ficuro m e z z o per far ufcire dalla folla delie-
combinazioni le più avventurofe . Se nella ftoria, 
j ìon avèfìfim.o anche che le vite fole di Maomet-, 
tOa e di C r o m w e l l ' , effe batterebbero a farci inten-
dere quanto fieno facili e gli Uomini e-le intere. 
N a z i o n i apiegarfi. ad un uomo che.fia intimamen-
te, perfuafo di poterle piegare. Forfè, tal verità ri« 
chiudeyafi neM' antico afl]oma delle Scuole: Fortìs.. 
irn^gìnatio. generai, cafum . U n a forte perfuafione, 
\ina v i v a i m m a g i n e che colpifca robuftamente. la-
fantaf ia d* un uomo produce il cafo , o fia forma, 
quello che chiamafi ventura , o fortuna , 
' I l^omani ebbero un' opinione fortiffima che finr, 

t a n t o che cuftodivafi preffo di loro il r>io Termi^ 
n o , t confini dello flato di R o m a nòn fi farebbe-
ro riftretti giammai ; ê  in fatti finché quefta imr 
iriaginazione reftò ben v iva nelle menti Romane. , 
elfi tutte le. Naz,ioi3Ì , col le quali, 
ebbero guerra . Quefta immaginazione, fu s t forte, 
che. trovavanfi compratori del terreno., che occur. 
p a v a il C a m p o d'Annibale vicino a R o m a , e menr., 
.̂ ré parevano le cofè ridotte, alla inevitabile caduta^ 
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Rònià '. Tutta là Storia R o m a n a Tmò alla di-

flriizione dì Cattagine ci prova e la oftinàta im-> 
hiagirìazioiie di ficurèzza ai^pqggiata agli èrrori del-
la Superflizione , e la coftaiiza dèlia Fortuna, ché 
va fémpre compagna alla perfuafione vìgorofà dì 
lìnir béné. La disfatta del Confolo Fulcro the .d ì -
fprezzando , non da faggio nel folo filenzip dell' 
anirtio , rha da mal accòrto in faccia dèi volgo g l i 
augurj prefi dai pol l i , volle dar la battaglia fottQ 
infauftì aufpicj , prova abbaftahza guanto pofla V 
opinione lugli avvéniméntii e quantb fiàjjiroll.ta la 
fortuna a feguir un éfercito perfuafo di averla cori 
f e ; é quaiito fianó " fventuirate le impréfé, alle qua-
li s 'accingono gli uomini con diffidenza, , e pré-
fentimento di mal riufcirvì . Quelle verità eranò 
certamente conofciute da qué' Saggi Repixbblicani j 
predo i quali era iii àbbominazióne la Greca. Filo-
fo f ia , che téhdeva a toglieré la credenza agli .«ù-
gurj , agli oracoli > ed à qualunque {liperfti zioCi 
opinione i per tal modo che ogni nuova maniera di 
penfare, è di ragionare, fùlle cofe riguardavano co-
me una corruzione dèlia Repubblica. R o z z i e ille-
terati erano coftoro agli occhi di chi femplicerhen^ 
te ofTervàva. il prÒgréffó delle Scienze i ma faggi 
e profondi Filofofi dovevano effere riconofcìutì da ' 
chiunque efamìna'ffe la coftìtuzione di quella focier 
tà 5 é conofcelTe il principio motore delle azioni 
.degli uomini . Nelle cofe umane pochiffime {ond 
ié grandi azioni prodotte dalla vérità , e molti(fi-
ine quellé che devono il loro nàfcimentó all' errór 
re: .togli T errore e 1' ignoranza a un popolo con-
iquiftàtorei e lo riduci a l ivello cògli altri 'pój3oU: 
[Tùtti gli erróri che danno'ardire e fidanza dèl-
ie propi-je forze a una Naziotié ; che fanno teme-
re ai cittadini pii\ la vi ltà che/^là liVortè ; ché 
iipirano ad elfi un amore, robulio e feróce .per. 
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patria , fono al vfiro P a k d i ó della g l o m 
P o p o l o . . ^ 

iJLa perfua'fiorte :di rìufcìr bene fa che per i o p i ù 
l ì riefca ibene, e il buonriufciniento conferma n e k 
Sa perruafione .di ben riuicìre. Jl t imor« di un.cat^ 
r ivo efito fa lo -ftefFo.; 'e cosi vanno i felici a v v e -
i i imenti (inpkiplicandofi, e fìmilmentie Je iventure^^ 
diventando cagioni .gli e^fferti J per JQ iche di0e 
jf^TÌo^fto: 

J^on comincia fortuna mal per poco 
Q^uando Ufi .mortai fi piglia a fchsvno e a 

giuoco, 
/ Gke ie l' U o m o patefìfe agevotinente f c a n c d l a r e 

da-l Tuo anima la impreffione cbe ha ricevuto diŝ  
*ina fventurata , e 'riconfortarfi , e rinvigorire feftelr 
i o , ^^cendo nafcere un fentimenio di -fidanza 4 i f e , 
e ripigliando con èbbra più elaftica ancora le azior 
n i d e l l a v i t a , {e tal faco l tà , d i c o , fofle.pi^natnent© 
i n potere dell' lUomo ^ alloca non vedrebbe!! qi.iel« 

coftante facce (fi one di cafi ^iggradevoli, ovvero, 
difaggradevoli, . dalla jquale principalmente nafce P 
idea volgare della fortuna | e direbbefi in vece / a l 
cuiqus movies fingunt fortunam ^ ^ 

l o non pretendo con ciò di dire che gM a v v e n k 
menti della vita jd'un Uomo, fieno tairaentie in pia-* 
«ìo di eljb fiGohè ipoffa ottenere il compinietito per* 
fe t to de' iuoi defideri, dico foltanto che pofti dm^ ' 
U o m i n i nell« fteffe c ircoftan^e, dando ad uno d i 

una mente che rag ioni , e dando a i l ' a l t r o del-
l a debolezza d' a n i m o , e della imbeci l l i tà ; i l pri^ 
IMO domerà molto più oftacoli che non larà i l fe-
condo.; e finirà i l primo per addattarfi un fìftema 
gffai più a g i a t o , e tranquillo di quello ch^ non fa-
r à il fecondo, al quale converrà pafifar la vita edi« 
iicando ordigni , che ad ogni tratto crolleranno 
4P V QbbliglieraiiiiQ ^ ritornai:^ cafjo^ Che fe pisi» 
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ye ^ tmbecitte per qualche rara combmazJon.e ver-: 
rà dalla mano d'i\n Protettore ,cavato dal labi,riiv 
to , per cui va errando , e pofto int piCi Ibavinofa 
compaijfa , io dico che male della fortuua di effo 
fi giudica da chi lo vede di l'otitailo ; e che^-fei la 
fortuna dee mifurarfi dal numero de' beni che cia-
scun gode , probabilmente'colui anche in queUo 
ftato deve dirfi aJbbasndonato dalla fortuna , tanto 
ei ftefìTo fi troverà per tutto il corfo della, vita 
flraniero nella fituazione- in cui- è ripofto ; e tlmo-
rofo e an&nte incelTantemenre di perderla. Se v'è 
Jjene che- godiamo , egti è quello- che abbiamo noi 
ftefE veduto di lontano, ed a cai^pire il quale ,fiam 
camminati noiftefli . , formontandb: gli oftacoli che 
fi frapponevanor la cafa che più/ ci piace d'abita-^ 
re è quella^, che abbiamo faggiamente edificata da 
noii. U n Sovrano nato fui- foglio h a molto minor 
piacere ricevendo gli o m a g g i , e i titoli dovuti a l 
fuo grado di quello' che non. ne provi mn uomo dì 
mente,e di coraggio, i l quaie col merito- è giunto, 
al Miriiftero y e- che veggendofi fu per io re agli- uo-
mini che gli flanno d'intorno , può. luffngarfii cori 
ragione- che ciò dinoti una;£fica e. neale Cuperiori-^ 
%k in fuo. vantaggio. 

Ogni uomo incontra degli oftacoli per giugnere 
à i fini che fi propone; l ' u o m o confidente e robufto 
ne lupera affai più,, fieno elfi fifici , fieno effî  mo-
r a l i , c h e non ne fupera il t imido, e i l troppo cir-
corpetto., Il coraggio,, purché non giunga fino, alla 
frenefia , diminuii'ce in efFétto. i pericoli anche fi' 
fici. C h i fi batte colla fpada tremante j; chi timida-
mente fi getta a nuoto in un fiume j, chi fugge al-
la vifta di una fiera,, è più in pericolo di colui che 
con fermezza di cuore irapu-gna il ferro:, n u o t a , a 
fta fermo. La fperienza, e la ftoria ,cl pr.ovaao,an-
car più quanto 1* opinione cpftante e forte di noj 
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ittedefimì pofifa per cóiiciìlarci quella i!egiì uòmirii ^ 
fe quanto un tratto vigorofo fatto a tempo pòfifa de-
cidere la moltitudine iìi favore d' un tiomò folo ; 
Pochiffìmì uomini hanno carpito la fortuna fénza 
aver fatto nella lor vita qualche azione , che prèfìfò 
g l i uomini volga?! vien chiamata imprudentè ; m i 
fommà j3fudenza , offia fomriio faperé è qùello ché 
fa ne' cafi flraordinarj 'ùfcire dalle ordinarie léggi i 
è trovarne di opportune alle circoftànke i Qùeftà 
hialfmia c vera i m'à farà fempre pericolofa, qualo^-
ta venga addottala da un uòmo che abbia Llvani^ 
tà di comparir grande f^nza effeflb, i5oìchè lo pre-
cipita in una turbolenta ferie d'imprudenti aziohi i 
contradittorie bene fpeflfo le une colle altrei lequa-» 
li finalmente lo conducono al difcredito> ed all' ab-
bandono. 

Gli uomini volgari inanno una folla iiximehfa di 
defiderj j poiché défiderano gli oggetti uno ad unò 

féparatamente i nè fpingotio i loto fguardi fino alle 
cagioni che lì producono; Gli uomini capaci di er-
gerfi fopra degli altri fcoprono nella folla degli a v i 
veninientì civili le poche cagioni motr ic i , l 'autori-
t à , le ricchezze e fimili j e verfó uno di quefti og-̂  
getti condenfano tutt ' i l defiderioj quindi he feguei 
che mehtre gli tini cercano ad accodare a fe le fo-
glie d' uh albero legate una ad una con moìtiplici 
fragiliflìmì fili , gli altri pochi con una fola fune 
bene annodata al tronco dell' albero gli dienò una 
cont inua, è non interroga fpinta , all 'azione dèlia 
quale coftantemente adoperata difficil cofa è che l* 
àlbero alla fine non ceda, mentre i minUtifTimi fili 
qualche foglia al più avranno ftatcata , ma rotti 
per la maggior parte lafcianó delufe le fperanze del 
mal avveduto volgare^ Un uomo folo e un picco-
liffimo oggetto } ma un uomo Che cóftantementtì 
diriga , é coft vigore le fue azioni ad uno fcoptì 
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per il coi'fo della fua v j t4 i deve confidefarG 
còme un oggetto piccoliffimo bensì , ma niolti|ili^ 
catò per tutto quello fpazio di tempo , per cui ha 
a g i t o . Lè màcchine della Statica ci fan vedere co-
me una foi-za i benché pìccola giunga a fraoverc 
un pefo per grande eh'ei fia , purché fia contihiia-
ta per un tratto di tempo » U n a forza eguale a i* 
che duri il tempo l o o . fmoye quello fteflfo pefo i 
per cui farebbe di bifogno a fmoverlo in un fol col-
po la forza reo. Quefto principio Statico è pure 
adattabile agli avvenimenti umani i L ' uomo che 
condenfi la fua anima , c la diriga verfo un og* 
getto folo , fe abbia lena e robuftezza di perfevera-
re nella fteffa direzione per lungo tratto di tempd 
giùnge per lo pià. a ottenere quanto s' era pròpo-
fto. i l caratteré più difpofto di ogni altro al la for-
t u n a è dunque quello che non ha divifa la fenfibi-
l i t à , e fminuzzata intorno varj, oggetti j ma bensì, 
che la fpinge tutta cofpirante verfo un o g g e t t o . f o -
lo i e coftantemente ve la tiene , d' ortde nafce i l 
volgare verilfimo avv i fo : Guardati dall'uomo d'Uii 
folo a fare* , . . . . 

Le Storie ci fomminiftranp.còpiofartiente gli efem-, 
pj dì u o m i n i , i quali a forza d 'oft inazionei oppo^ 
hendó un animo imperterito adogai oracolo j giuti-
fero ai fini anche più elevati che s'erano propoftì ; 
Jl vigore con cui fi dirigono , gli avvénirhentì >, e 
l a coftanza, con cui fi téngoilo di rtiira fono i vé-
ri elementi della for tuna; ma ofTerviamo che negli 
uomini fuperiori prevale il vigot^e, nei fecondar]pre-
vale la coftanza. Io oCferVo. di più che una piccola 
fventura in un uoitio di fibbra forte in ve,ce dì eC-
feré prefaga dèlie fventuré avvenire i anzi lo rinyi-
gorifce, lo rìfveglìa , e lo sforza a correre al la for-, 
tuna con paffo più fermo. Quanti hanno, f a t t o i m -
Ì5refe grandi , e grandi rivoluzioni per ciò foìo.chs. 
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da',loro Cittadini nòti ottenevano que*̂  riguardi thei* 
fentivano di meritafb i Se un Uomo fi trova nel la 
prima età Tua agiàtó di beni di fortuna» ed aiTiftita 
dalla buona ópinione è ftima degli altri Uomini ,, 
difficilmente fi pone i ir moto per cambiar fituaasio-
ne j an^ì la inerzia e 1* indolènis» naturale lo vin-
c o n o , e IMnchiodanb nella coiidizione in cui c na-
' t p j ma fe p i beni manchino , ovvero il capriccia 
volgare ricufagli quella porzione dì ftima che T u o -
xno valente cerca ed efige , allora lo vedi rifcuo-
terf i , e diventa amb-iziofo, e per quella ftrada, per 
c u i il naturale gènio » e fa conftìtuzione perareuo^ 
n o di fpingerfi , lo vedi correre alla fortuna. A c c a -
da ne li Uomini quello che nelle Nazioni , cioè che-
quelle piantate in terreni fermili, e in climi felici 
facilmente s'abl^andonkno'al l e t a r g o , ed all ' inerte 
godimento de' loro naturali vantaggi j: laddove le 
IMazióni poftc fotto climi più ingrati ,, ed àbitatrÌGÌ 
di un ^lùolo aerile , corrètte per non perire a ricor-
rere alla induftria, tanto con effa fi addooiefticano 
e la fanno propria, ficchè non riparano Coltanto le 
mancanze della natura , ma giungono in opulenza 
a Superare le altre . A quello principio attribuir fi,^ 
debbono i pochi sforzi , che fanno per lo pià i N o -
brli per coltivare r ingegno^ e diftinguerfi dalla fo l -
la del genere u m a n o , dalla quale per una eredita-
ria opinione trovanfi g i à , benché fenza lor merito^ 
di tanto difì inti . Vi vuole una qualunque venazio-
n e non ecceffi va , perchè quella avvìlifce più che 
non fttmóla , ma una moderata venazione perchè 
r uomo corra anche alla fortuna delle Lettere rur/s 
ficuens mortaììa corda ^ 

Chiunque fiafi efaminato nell' intimo del propria 
tùore , conofce qual differenza vi fia da un u o m o 
che nelle azioni della vita diffidi di fe medefimo, e 
tìn uonao che perfettamente confidi» Felice l ' U o m a 
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che «t diffidare quando jeCamina , CHCotófidare quan-
do opera . La diffidenza guida rinteUctio d i a veri^ 
tà» la fidanza guida le operazioni al loro termine. 
L ' ingegno di chi è perCuafo di fe (fteffo trovafi nel-
l a fua malfima vivacità j i termini fi prerentahoop^ 
portuniai difcorfoi le pofiture delk ^jerfona, iltuo^. 
n o di voce; le maniere tutte fono eleganti , naiu-
yaii , e piacevoli 3 tutt^j v a col vento a feconda , 
D a m m i 1' U o m o medefimo abbattuto , e mal con-
tento di fe medefiwio 5 e vedrai eh' ei tormenta in 
vano la fna mente infterili-Ta, da cui nulla gii vieti 
ftaggeriico ohe vagl ia J; le parole mancano ad efpri» 
mere i fuoi penfieri ; tutto è imbarazzato, e fcon-
cio in lu i ; la voce > il moto tutto è (piacevole; e l* 
avvìii 'meoto ifcorgefi in ogni menoma azione. Sono 
hetUi rari gli Uomini che non abbiano qualche vol-
ta ih vita provato 4'(uno e l 'altro di quefti dueftài» 
t i , almeno per b r̂eve rempo » N o n vi fono che g l i 
fcitìcciii d'in-ftitutOa che non credono d*effere giam-
mai ftati fcioDchi per tutta la vita loro . Quefta 
maffinia differenza, che trovafi nel l 'Uomo col cam-
biamento della opinione del valor ^proprio, fa vede* 
re abbaftanza quanto fieno diverfe le difpofiajoni 
siell' U o m o medefiàno di riufcir bene in qualunque 

/ìmprefa, e di correre alla fortnna , Conviene aver 
inolt^nimo fpìrito per confervarne nelle traverfie , e 
poch'ffimo bafta per dimoftrarne fra gli avvenimen-
ti piacevoli. 

H o nominata poco fa /à fortuna delie Lettere ^ 
perchè nella Repubblica caprìcioriffima delle hc>tte^ 
re appunto pare che fingolarmente fignoreggi la 
fortuna, e voglio con ciò dire che l'applaufo,, o i l 
dikredito di aldine opere viene prodotto da princi-
pj si poco conofciuti 5 e da una influenza tanto of« 
cura , e nafcofta agl i occhi degli. Uomini che fa-
rebbe imponìbile il ŝrevededo . A noi non è lecèq 

lar 



lagnarci dèlia fortuna letteraria, dopo ché efTa fi e 
apehmente decifa a favorire i noftri f o g l i ; e fareb-
be infcereffeNhoftro il foftenere che realmente gli ap-
plaufi del pubblico fieno la giufta mifura del mc-
É-ito di unVOpera . Ma il principàìe intereflfe hoftró 
fi è di non tradire la ver i tà , la quale è in contra-
rio i e ci prova che ne tutte le Opére applaudite 
meritano j né tutte le Opere non applaudite deme-
meritano di cflTerlo ; Mil le efempj mi fi affacciano 
al la mentCi mapericolofa cofa farebbe nominarli, e 
offendere le paflìoni di mol t i . Noi lafceremo che-il 
Lettore ""da fe medefimo li ritrovi i e non avrà da 
tardar molto * . 

Concludiamo dunque qùefté brevi rlflefìTiorii. For-
tufra vuol dire ignoranza noftra: più l ' U o m o è il-
luminato , e minore è il numero degli avvenimen-
t i , che attribuifce al la fortuna i La energìa de*ho-
ftri defiderj ^ e la coftanza nel fidare in noi ftefiì ^ 
formano per la maffima parte quel cieco effere, clic 
h a il noine di fortuna . Il faggio la riconofce con 
Seneca ; "^atùr-a^ Tròvidentia , Fatumy Fortuna 
inìna funt ùnius , ejufdem Dei 'vark agentis iti 
rebus humanisi , 

Pi 

D È L t È A T R G ì 

E V o i avrefte il coragg io . A m i c o , diconfigliàr» 
I nìi di dare al Pubblico le dueCommed^'e^ che 

v i trafaiifi? Replicovi dunque ^ che quefte non foli 
fatte per comparirvi nè fui Teatro , nè colle {lam-
pe i ma fe v i compariflfero , qual fucceffo ne/potrei 
io fperare? Permettetemij vi prego , che diffidando* 
ijuefta volta del voftro giudizio,- che l 'amiciz ia , e; 
la prevenzione pptrebbero forfè aver refo parziale i 
f^uefto fia il foggetto della prefente lettera. 



N o n V 'ha dubbio, che s ' i a doveffi riguardare a l 
JumìtiQfo fonte donde fon tratte, avrei tutta la rar 
gione di lufingarmi , che foffcr per 'eCfere dal Pub-
blico aggradite, e ben accolte . 

Il foggetto della prima ( i ) non può cffere atnio 
dire nè più inrerefifante, nè più i f trutt ìvo. Le regor 
Jè dell'arte , cioè 1' unità di tempo , di l u o g o , d* 
azione, e dUntereiTe, fé l 'amor proprio non mi fa 
i l lufìone, Cembrami che fieno in effe icrupolofamen-
te ofìfervate, ed ha altresì il raro merito di non lar 
fciarè g iammai il teatro vuoto ( 2 ) . Niente fra noi 
di più ordinario ; ma al tempo fteflfo dì più inde-: 
Gente, che di veder partire dalia Scena due A t t o r i , 
c fottentrarvene due a l t r i , fenza che o fìafpettìnon 
o fien chiamati , o vel i conducala necefTità . Nien-
te di più comune nelle noftre Commedie , che di 
vedervi ad ogni momento trafportati da una cafa 

( I ) L4 buona Madre , offia la fcelta del M a -
rito . 

( 2 ) 1 1 Sig. Diderot parlando di Terenzio dice > 
eh' egli non fi prendeva grari penfiero di legare in-
fieme le Scene delle fue C o m m e d i e . , ' / / /ai^e le-
ThffaPre Duid&y dìt il, jufq'a troìs foìs de Juhe » iy*. 
cela ne me deplah pas fur tout dans tes detnìers 

Ces perfonages qui fe faccedente qui ne jet", 
tent qu^ un mot en pajfant , me font- imaginer un 
^rand trouble. EflTendo quefto di diverfo parere; Io, 
lion intendo però di dire che non vi poflìrio efifere 
circoftanze che lo permettano , anzi le configlino ; 
ma egli è facile il diflinguerle , ed in tal. cafo di-
venterà una bellezza quella, che farebbe flato ijn 
difetto. : : . V : 



àd un'aìtéa j dàlia cata "alb'piaifczà j 'aìrcfaffè edi'Sè 
la jjreteia legge della Scena ftal^ile par tuoppo durà 
ad alcuni j come quella ^ <he inferri 1* avitoré irt 
troppo angufti confiiih ; io non fo per qtuefto tolle-̂ -
Jrare ^ molto meno a^pro/vàrfe'cjuei che nei corfodels 
10 ftéffo acto fi prendon di quefte libertà i e fon0 
di coftante parerej che almeno ogni A t t o dovrébbé 
ài^eré la Tua Scena ftabìlb. Chi Canibra di Scènà 
«elio ftefToAtto fa paleggiare i I tioghi lei vece del-
jé perfone, e diftrugge iin ixn mOmeijiro il più g^aiai 
de incantefimtì teatralej, iMllufiotie degli Spetrarori. 
11 Sigk di Mafmontel nella fua PbéciiGà j e qtìalch^ 
altro foi-fe prima di, liiii, hanno a qufft 'ef fetto pro-
t)ofto di calare il Sipario alla fitìé d'oghi a t to , fin-
ché fìart fatti fui Teatro t ftécefifar) cambiamenti * 
e difpofizioni , cofa che {embkrà forfó ad alcuni 
ttoppO minuta I e fcrupolofa j non però a, COIQEO ), 
the Conofcono il vero beilo teatrale j e fanno , che 
in una buona compofizione Drammatica lò fpetta-
fcoFe deve effe-fe affolutamente un teftimoniò affatici 
Ignoto * T u t t o quefto però quando hon fi voleflé 
adóttà're l ' idea del ceiltebre Sig; Diderot'j che vorreb-
be che il Teatro rapprefentafife talvolta ai témptì 
fteflb due divérle Scene egualmente aperte agli Speti 
tatorÌ3 ma affatto diftinte e fepai-ate petr gli Attori s 
Cola 3 com*egli fteffo lo dice, che potrebbe dare una 
nuova faccia alla Poefia p r a m m a t i c a , ed i^ntròdiir-
H fui T e a t r o tratti f ino a* di noftri adatto fcono-
feiutii 

•fQuefta Goaìmédià noli ha veramente Uti graftd* 
intreccio , tutto confiftendo nel fólo innocènte artìi 
fìcio d* un* amorofa madre di Condurre o^poftUnà-
«lente quelle pet-fone, e circoftanze j di far ilafcerè 
<que* difcorfi , che poffpno mettefe nel fuò vero af-
petto, in tutta la faa luce agli occhi delia figlia 1 
due oppofti caratteri del Marcheie s e di Belzons *> 

V i 



V i 'ruppllfce perà coll^ ìftterefTe i t fcólW fofisli 
yità de*caratteri 5 e quanto a mje fo pià facilmeoté 
jjerdonare ad un Autore quefto difetto ( fé tale è 
può dire ) che d'urtare per aver ^cirintreccio oel^ 
ìnverofimilei 0 nel puerile : e f l r e m i , che i^efperienr. 
fea fa pur troppo vedere quantp fia difficìlè d''ifchÌ!». 
vare ( i ) . . 

Ma a fronte atiché di queftt ftippoftt vantaggi i l 
noftro Teatro i la nodra moltitudine fpecialitìént?!^ 
troppo avvezza a Cbramediei ch6 dilettano > e ché 
rallegrano j per fperare che Commedie d^un gane^f 
tutto diverfo e. quafi fra noi ft^ortofciuto pofifanp. 
avere un favorevole accoglimento ^ vogl io dire dì 
quel genere , che il citato Sigi Diderot chiama fà^ 
rio .. Divide egli ìe Compofizioni Drammatiche 
cinque gèneri, cioè buriefco, corpicos ferìò, tràgico^ 
:e maràvigliofo, quantunque confeffi , che i, verLÌi-» 
miti fieno il comico, ed il tragico, effendp ìmpoflri-? 
bile, .egli dice , alla Comedia di chiamare in fuo 
foccorfo il burlefcoj fenza degradarli; aìU iTr^gedi», 
il meraviglioCo j fenza p;rdere della fua verità ; p 
configlia a chi fenta dell'inclinazione j e del talento, 
pel Teatro di appigliarfi al genere ferip, che pollo i 
per dir cosìj fra i^due eftremi, egU è ed i! piCl fa-;? 
c i le , ed il meno (oggetto alle vicende del tempoi. 
e de' luoghi . Egli lo diftingue affatto dal genere 
che noi diciamo 'fragi-comico a che caratterizza di 
moftruofoi come quello , che confonde due ^^enérì-

aflat-

C i ) Quel ovuragó qu'ùn pian j contre le quel> 
bn n'auroit ppint d'objedion ! y en a-t-i lun? p!u§ 
il fera compliquc , moins il fera v r a i . Did» pag»} 
325. tam, Qeuvres de Xiii4atre4 



affatto dlftinti e feparati da una barriera naturaffr; 
ÌSIèllàTragi-comedia non fi paffa, dic' egli , pergra^ 
dazioni inrenfibili , ma fi falta dall'un eftremo all ' 
altro , quando nel genere intermedio quanto cglt^ 
prende dai. generi collaterali non può arrivare asfi^ 
gùrarlo , e ne avrete Tempre o una Commedia nel 

^^enere ferio , o una Tragedia domeftica , che non 
'4arà certamente men(^ interelTante della Tragedia 

. da noi conofc iuta . .Di f a t t i , chi è , che non abbia 
j tremato in v i t a fua per i parenti , per gli amici , 

per fe fteflb? Una iriiprovvifa rivoluzione àix^fortu-
.;}iia , i l timor dell^infamia , le funefte cpnfeguenze. 

^ e l l a miferia» unapaffione, che conduca l ' u o m o ai-., 
l a fua rovina j dalla rovina alla difperazione , dal-
l a difperazione ad una morte violenta non fona 
avvenimenti rari , e che dovrebbono , a mio dire-
fcuoterci , e toccarci mol to più che la morte d ' u i ì 
favoloso Tiranno, o d 'un Eroe dell 'antichità. Poi-, 
che la còmpallione5, che non è a l tra , ch 'una fofti-
tuzione , che noi facciamo di noi fteflì all' efifere 
che vediamo fofFrire , deve fenza dubbio effsre pro-i-
porziònata ai gradi di probabilità, clie una tal for-
te poffa un giorno efTere anche la^noftra . Ma e g l i 
è tempo ormai di ritornare al l 'efame delle ragioni, 
per le quali dubitererei, che le mie Commedie fof-
fer per r^iufcire fu] nòflro T e a t r o . 

Diiti 4 ì ' f o p r a , che fpero d'avere in effe offervate 
fCrupolofamente le regole dell'arte j una. fover-
chia efattezza , e regolarità di condotta raffreddano, 
l ' a z i o n e , e fanno languire l 'attenzione deglifpetta-
tori , ch 'ha di tempo in tempo bifogno per tenerla^ 
rifvegliata di qualche cofa di piccante, quantunque 
un po'irregolare. E finalmente potrebbe avere i lde-
ftino d'una Commedia, che portafife fui nof troTea-
tro 1 coftumi delie pallate e t à , tanto a 'd ì noftr i fo» 
diverf i , e difperati i principj , fu'quali fi cammina 

pei;-
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per dèffinire una buona madre, pcrfcegUere un m à i 
rito ; dice pur bene in quefto propofico il noftro 
Orazio : 

. . . . . . . . Non dì cieco amore 
Vicendevol defire alterno impulfo 
N o n di coftume fomiglianza or guida 
Gl ' incaut i Spofi al talamo bramato; 
M a la prudenza co* canuti padri 
Siede librando il molt 'oro» e i divini 
Antiquiffimi fangui ; e allor che l ' u n o 
Bene al l 'a l tro rifponde, ecco Imeneo 
Scuoter Tua f a c e , e-unirG al freddo Spofo 
D i lui non già^ ma delle nozze amante 
La freddiffima Vergine, che in core 
Già volile i riti del bel mondo j e lieta 
L'indifferenza maritale a f f ronta . 

M a queflo appunto è il difordine prefo dr mira 
in quella C o m m e d i a , e {e l 'efito non fia per cor-
rìfpondere al l ' intenzione, farà difetto d e l l ' A u t o r e , 
non mai del foggetto. H coftume, i pregiudizj po(-
fono talvolta foffòcare , e far tacere \3l x'ocz della 
natura , i fentimenti , che portiam ferit^i nel c u o r e , 
m a non diftruggerla, ma non fcancelWrli a fegno , 
che al fuono guerriero d' una tromba , al balenar 
d' uno feudo non fi rifveglino, non fi rifcuotano , e 
non tentino come Achille , e Rinaldo di rompere 
gl ' ingiuriofi ornamenti , da' quali ientonfi circonda-
ti , ed oppreffi. ^ 

N o n é meno intereflfante , e meno iflruttìvo il 
foggetto nella feconda Commedia ( i ) • N o n v ' ha 

toma II. S cofa 

( 1 ) Il Divorzio felice. 



A 

còfa pii5i importante, che di prefervàre là |róventS 
d'a ciuc'̂ '̂  illLifioni , che prefenràndóle i beni i che' 
noti poflìede-maggiori di tjùel che realmente fonò i 
e facendoglieli anticipatarhente ftimare più dì qùej 
che vagliono i lé preparano pòi un :avvenir^.^funé« 
fio, e pieno d'ihubli defiderji c di continue"inqìiie-
tudini i di mòdo che da que'ftò primo calcolo fal-
lace dipende poi bène fpeffo la fel icità, o l ' infelici-
tà della lor Vita i 11 quadro \ che prefenta quefta 
Gqmmedià j non folopuò fei-'vireper méttere in guar-
d i a \ e far che s 'abbia cura di tenerla ben lontana 
da A t t o c i ò , che pofl'a guadarle la fahtafià, eljje-
tialmente dalU lettura della maggior pane dé' Kó^ 
m a n z i ; ma per difingahnare chi fofle già prefo da 
quefìa malatt ia , màlatt.ià,tanto piò perniciofaguan-
to che ( come dice il Sigi di Marnìiorttel 3 e la ra-
gione i e r efperienza l ' infegna ) effa non a'ttàcca 
che l' anime ferifibili j e delicate * 

Io ho procuràto sì ne 11*ima che nell 'altra di fco= 
ftarrtìi mério che mi fia flato poflìbile da l l 'ong ina-
le ,̂  che ini fon prof3oflo i cioè da' racconti morali 
del celebre Sig.- di Màrmontel,^ eh" he portano ir i f -
pettivi titoli , e credo d' averlo anche fatto efatta-
tìiènte j fin a quel feghò però che lo foffre la dif-
ferenza i che paffa fra unà Commedia ^ ed tin ràc-
conto. Differènza y ch'or che le Comtnedìe fon fat-
te ^ ribn parrà forfè molto grande agli occhi di cò-
Toro 3 che poco avvezzi ad arialisxare tal forta, di 
"oggetti j non fon fatti pèî  accorgerfi Beile piccole > 
ed infenfibili gradazioni delle cole e fanno quanto 
fia' pèhofo raddattarfi , ed il fupplirealle altrui idee. 
Succede'in quefto cafo ad uno Scrittore quel che 
fuccede ad ùn Architetto, che fia coftretfo di fervi-
le al dilegno d'un già formato cdificioo! 

' Chi racconta , abbraccia queirertcnfiorié di teitì-
po^ e di l u o g o , che più gli aggrada, e non é cir-



cofótttò^^^a alcun' l&itra dèlie raAte regolè, eh' ob-
bligano ineforabilmente nella Commedia , e che re-
ftfinpnó r azioné al. più ,entro le mura d'una C i t -
tà 5 il córto giro di ^ ore, ed un dato numero di 
fj^rfoné . Egli è inoltre mólto iJivcrfo il raccontare 
ciò che. (ìa féguito j dal nhetterlo in azione ( / ) il 
fender ragione, del. c o m e ; e del perchè ciò fia fegui-
f ò j 1' accénhaie c i ò , che dovrebbe dirfi in,ùria da-
ta circoftai'rtza i , dal metterlo effcttivamenté in dia-
l o g o i Fà moUo.a l . mio affunto quiJnto .féggefi nel-
la Prefazione , del. Sig. Abate . Conti nella fua T r a -
gedia di M ì̂irco Bruto : lì Vopolo greco die' egli , 
par lando,d 'un certó gufìo , e,difcernimento.più f i ' 
nói certamente lo ave a ^ fe et l dir diArìftoiìle tol-
lerar non puote in una Tragedia cht. un ^ Jltme 
èfci/fe: da un tempió , : iti cui noiì èra entrato . '3^0» 
e distile d'ajjegnar Ha raghtic verofimtle\ e fu-ffìcìén'' 
ie^ e molto più a legar quefte ragioni tra Icro , onde 
niifcano dallo JìefJo /oggetto f. 0 dal cùtattere dominan-
te y e nonda^ cofe èfirinftclje f ed immaginate dal Toc-
ta per /' accidente , V arte di far entrare in Scena , 
e fòrtire gl i Attori fenza.ffiracchiatiira ed àffetta-
éiòrte non è in pràtica^ certamente la più f a t i l e . , 

^^/Altra notabile diverfità ella .è quella , che il a c -
conto può .effei-e àccómpàgnàto da circòftanéé, che 
l à Comtriedià non pùò imitare , e refla^ (jer^confer 

S 2 gùen-

. ( I ) Et àjouterai qu' il y a bien de la differen-
ce,entr? pqindre a mon imagination & mettre eti 
a^^ion fòus nies y e u x . O n f a i t adopter à mon inia-
ginatión tout ce q'u'on v e u t j il ;ne s'agit que de s ' 

emparer.' Diderot pag. 2^$. Tonfid i, oéui^resi de 
Théarre J 
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guenza priva d 'un granfoccorfo, e d'un grand^òr-r. 
j iamento . Caviamone , per fornirne un' idea , ui^ 
efertipio da quanto in a l n o propofito ne dice il piii-
voUf: citato Sìg.. Diderot nel fuo Difcorlo fullaPoe-r 
iìa Drammatica . Riterrò i verfi franccfi , ch'egli ci-» 
t a per non alcetarli polla traduzione. Eccoli: 

Entre les deux partis Calcas s'eft avance 
V oeil farouche , T a ir . fombre, & le poil he-i 

riffe 
Terrible , 5c plein d^ Dieu qui 1' agltoit fanS; 

dome. 

t ) o v ' è r Attore , che mi farà vedere Calcante 
'fjual egli è dipinto in quefti verfi ? Egli s' avvanze-
rà con paffo nobi le , e fiero. Egli avrà l' atia ina-r 
l inconica, l 'occhio t o r v o , e terace; io mi accorge-/ 
rò al fuo portamento, all'uo gefto., del Demonecheì 
l ' a g i t a , e lo tormenta; ma per quanto egli fi mo-

""ftrì terribile, i capelli non g l i ' f i rizzeranno fui fno 
c a p o . L'imitazione Drammatica non arriva fin l à * 
Dìcafi altrettanto delie fucceffive imagini, che ani-
mano quel racconto . U n ' A»mata in tumulto , 
terra bagnata di fangue , una Giovi-ne Principeffa 
ti affìtta il Ceno con un pugnale ; lo fcatenarfi dê  
vent i i l 'agitarf i j ed il muggire del Mare^ i ruon.i,; 
i l a m p i , tut tof i può dipingere da un Poeta. L'ima* 
ginazione vede tuttequefte cofe; ma l'arte non pu6 
imitarle ( j ) . E chi voleff? d 'una tale diverfità una 

ta-

• V j I. • .. .1 . I''-!'- .. " If-'' I. —T—rr"r 

( i ) S'introduconoj è vero, fulla Scena le deferii»̂  
z i o n i , èd i racconti > nna quefli. non fono che epi^ 
{pdj, e non for«\anQ parte dcU*azione,. 



fale dii?erfità ima i n a p ì d r e p i ù pràtica^ e più au-
tentica riprova fappia che lo, fteffo Sìg. di Mar-

jmontel j . c h e riiafci si mirabilinente , e con , tanta 
gloria neTùoi j a c c o n t i , non ebbe poi prefifo il pub-
blico un ugnale incontro colie ftìe Opere D r a m m a -
tiche ; - . . 
, Se qucdo baftà per far vedere quanta fia là dif-
ferenza i che paffa fra lina Commedia ed un rac-
conto > non bàft^ meno per farmi comprenderò quan-
to (là ragionevole i e fondata la. ripiignanza th* io 
iDortro di dare ài pubblico le Commedie trafmef-. 
fevi.. ,, , . ,, , , 
. M a poiché fiamo ili propofito di T e a t r o rìfpoii-

Berò , iebbehe un po'tardi» a .guanto mi fu da voi 
fcritto in occaf ioné, che àvefte coftì la Compagnia 
tìe''Comici Francef i , cioè che fia fembra.to uiitver-
falmente che gli Attori. efageralTerò trop,p:b IVazio-
:}ie col gefto , colle a t t i t u d i n i e colla pafTione,. 
Coitjpatifcò ì yoftri Concittadini , fé p.àflaadò dì 
slancio dalla morta i indolenza, de' nòftri p o m i c i 
àg l i animati quadri del Teatro, Francéfe; ne furo-
n o a prima vifta un poMorprefi ; I l fàlto era ti'op-
po grande^5_ed è fucceflfo loro quel che {uccede a 
chi dsL un:' ofcura .dimòra forte dif-ettarhente aliai 
gran luce 5 e fon ficuro che ê la Goii lpagnia fofle' 
dimorata pili lungamente,- fi farebbero beri prefto 
àcconiodatì a quefto mtovp guf lo dì declamazione, 
ed avrebbero finalmente c a p i t o , che la Rapprefen-
tazione Teatrale è un anione i «on un fémplìce 
D i a l o g ò , od una femplice.converfaziòne. . 

Convengo 43erÒ ché quefti colpì afditi d* efpreffio-' 
he dèvono elTere rar i , e neceffar), e che moltìplì-»' 
^ati inutilmente moveranno il r i f ò ; in vece delle 
lagr ime. M a io vidi altrove , non è gran tempo^ 
gli ftetfi A t t o r i , e fe non fonofi guaft i , non fi po-
teva: loro certfitniente rimproverare un ta:Ié écpeflb. 

S j'' Vo-



V o g l i o copiarvi qui ciò che ne dice l ' A u t o r e ( i ) g ^ 
idi cui il Sìg. Diderot nel citato Tuo dikorfo (iill^ 
Poefìa Drarnrn^tica j non dubita di proferire , che 
s 'egl i ayelTe fu quefta niateria a riconofcere in ter-
ra un'autori tà infallil^ile farebbe la f u a . Là declu' 
mazione {(ono le parole del detto A u t o r e ) che fino 
a la do.uyreur non fu f he un veritativo mifurato frapt 
poneva m nmv'o oflacolo a quf tra/porti' della natu-
ra ^ che mèglio fi dipingono i e s^-ifprmono con una 
parola^ con yn gefloi e con un grido , che sfugge al 
dolore, l>{of non cominciammo a conofcere que[ti trat-
ti che dopo la Dumefnil ^ allorché nella Merope cogli, 
occhi flravolti i la voce interrotta ^ alzando una ma-
no tramante , eila flava per immolare, ti proprio fir 
glio , quando trattenuta da ^Ip bàs, lafciando cade-
re il pugnale fu veduta fvenire fra k braccia delle, 
fue don^e, e quando pajfando da quello flato di mora, 
te ai trafportì d' una tenera Madre ^ sìanciojji'agli 
occhi'di Tolifonte , e traverfando in un batter d'gc^. 
fhio ttitro a palco ^ pallida. , finghiozzando e colle, 
braccia, alzate syudì gridare Barbaro egli e mio, 
figlio... Qualche' cofa di fuperìore ancora s'egliépofr 
flebile y fu r azione dalla Clatron , e deW Jt^t or e che 
fàpp.refentò da Tancredi nel terzo Jt.no ^ ed alla fine 
del qu/tnto. Qìarnmai gl\, animi de"" Spettatóri furonoi, 
fcojfi fi vivamente, e con maggior forza ; giammai fi 
^bbop^antt folaron le lagrime '. La perfezione degli 
'jLttori f é fpiegata in quefli due incontri con un({ 
fuperiortta , di cui fin'a quel, punto noi non avevamo 
idea 3 e. la Clatvon è divenuta non v' ha dubbio la^ 

più gran pittrice di tutta la J^azion^ \ Senza que-
' • • " • 

-r̂ ra. 

( I ) Monfieur Voltaire. 



f i o , dice Saiit'Eviiernprit , la tenerezza tien Juoga 
di pietà, e di compafrione; la commozione di for-^ 
prefa., la forprefa d ' o r r o r e , e la fc ia mancare ai no-* 
ftri {"entim.enti un grado abbaftanza forre , e pro-
fondo d'intenfione,, Il Sig.. Diderot p o r t a , a rnia, 
dire, molto più̂  lu.ngi non iolo l ' u t i l i t à 3 m a l a , 
neceflìtà de l l ' az ione , e della P a n r o m i m a , che ac-
compagni il dircorfo,, e fa vedere come ii potreb-
be foftituire ^d, una. grati ,quantità de'nolìri « p^r-
t i ( i ) q^anto ci potrebbe fervire per abbreviare, 
e rendere più efpreffivo lo fieiTo difcorfo, e quan-
t a pregio, ed ufo ne facedero gl i Ant ichi , ed ar-
riva perfino, a configliare di abbandonare qua fi in-
tieramente alcune Scene agli, ftelÌQ Attori (qualora 
però fiano abbaftanza conolciuti ) , Eg l i 

dice, che più ci fcuote alla spettacolo d\ un Verno 

^ 4 - ^ g h 

( I ) V è chi pretende eh' ogni forta di Monolo-
g o fia: fuor di n a t u r a , e per coJifeguenza da pro-
fcrrverfi , perchè la paffionea dicono,, le circoftan-
ze poflbno bensì f]:rappare poche parole , ma chi è 
quel che faccia con fe ftelTo un difcorfo feguito , è 
regolare? Monfieur Diderot appoggiato alla propria 
efper-ienza non fembra di quefta opinione , ed io 
inclinerei forfè nel di lui fentimento; ma fe la co-
fa-può, dirfi queftionabile quanto a ' S o l i l o q u u j , co-
me poi giuftificare gli a parte che oltre T incon-
veniente ,, che fi oppone ai p r i m i , portano poi l ' a l -
tra inefcuCabile inverof imigl ianza , vorrei dire l 'a f -
{lirda fuppofizione, che debbano efìCere intefi dagli Spet-
tatori , e non dagli Attori ì Quanto farebbe dun-
que defiderabile che fi feguitaffe il propqfio confi--
glio di foftituirvi la PanCómima! 



abitato da utia gran pajfione i fuòt difcó'rfi aìcunà 
^vòita, ma nò che fewpre ci commove, fonò i gridì i 
le parole inarticolate; le voci intefrotte ; alcuni 
monofi l labi , che di tratto in tràttò gli sfuggono Ì 
un certo fretnito eC. L a violenza dèi fentimento 
interrompendo la refpirazione, e portando il turba-
mento lìello fpirito, fi dividono le parole, l ' U o -
m o paflTa da Un'id&à a l l ' a l t ra . Comincià molti di-
fcorf i , e non né termina a l c u n o , ed eccettuati po-
chi fentimenti , ch 'eg l i pì^ononcia nel primo iitipe^ 
tt), ed ai (}uàH o^n'or rivi&tìe , il refto nòfl è che 
un Tuono debole, è confufo , accenti intefròtti e 
foffocati 3 che 1' Attore còriofce affai meglio dello 
fìeffo Poeta . La Voce, il tilorioi il gefto , l ' a z i o -
ne appàrtengòno all ' A t t o r e , ed è ciò che più ci 
penetra fpecialmente ne'Spettacoli delle grànpaflìo-i 
n i . Egli è l 'At tore , che dà al difcorfo tutto quel 
eh' egli ha dì più energico ; egli è che porta all ' 
orecchio la forza , e la verità dell' accento , poi-̂  
chè a che ferve al Poeta l ' imaginare , i quadri , fe 
gli Attori reftàno immobili hella fimétrica; lòr dif-
pofizione j nei comparat i lor movimenti ( i )? 

Dopo teftimonj sì autorevol i , e decifivì io non 
faprei che foggiUngere circa T inrlpoftanza della Pan-

tomi-

( I ) Lo fteflb Sig. Diderot dice altróve con più 
forza ancora : efi il pojftbile qW 6n m [enitra poinqui 

effet du malheur efi de rapprocher les homrnes, is* 
qWìl efi rìdìcule,fur tóut dans les moments de tu-
multe, lorjque les pajfions font portees a l'èxcés 
que l aÙton efi la plus agìtée de fe tenti en rond, 
jparés, a une certaìne difiance les uns des autres^ 

dans un ordrè f^vietrìque^ 



- , , i s r . 
Wniiròa , dell 'àfeìoné, nelle Teatral i 
ÌRapprefentazioni, e finirò col dirvi/che la catt iva 
jn'àniem di recitare, e dì rapprelentare de' hoftrl 
Comici non larciando fperare aflblutamente un grati 
fucce f fo , effa non è forfè 1* ultima delle cagioni , 
che allontanano gli Uoihìni dì merito d&l Teatro 
Italiano i e lo tengono nell'attuale vergognofa me-
diocrità. L'efame'i l 'analifi di quefte c a g i o n i , femj^ 
b r a m i , À m ì c o , eh' efTer potrebbe» un foggetto mól-
to ut i le , e molto opportuno per uno de' voftri fô »' 
g l j . Io folio ecj 

i • 

LI -" ' r̂ 'i f^'-r/ r < • • 

( ^ ) C O M E N T A R I O L O 

tìit un galantuomo di mài'Umore ^ che hà ragione fuì'^ 
la definitiohs: T Vàmo é Un" Uniìnak ragtonèvók ^ 
in cui fi vedrh dì che fi tratta ), 

AfJpoichè fonófi veduti cómfiarJi-e nel Mondo 
fublunare tanti Trattat i , e T r a t t a t i n i , e 

Trattatel l i di Logica , certo ché V uman genere 
dovrebbe ragionare à meraviglia . Malgrado però 
tutti quefti foccorfi la vita de' mortali è un con-
l inuo i e profondo fonno di errori , dal quale fi 
fvegliano di tempo in tempo per fare cogli occhi 
ancora mezzo addormentati un f i l logifmo , e poi 
ricadere nel fonno . Altiri ftaftno dcftì un momen-

to 

Sàggio ingegnofo di Eloquenza Sofiflrca.-



(:o e fanno un buon madrigale j o un buon 
to , altri v i ftannp un pò più e fanno Io l'plritQ. 
dielle Leggi 5 m a poi fubito tornano a dormire ne| 
Jibro de' Feudi 3 e nel capitolo del Cambio ^ altri 
ft^nno a fpiegare l' attrazione d e l l ' U n i v e r l ò , 
m a poi fubito dormono nel comentare 1' ApocaliC-' 
fe 5 ed è grand' uomo chi % veramente fvegli^tQ 
per un con fi d ere voi e fpazio di tempo ». 

Se gli Animali avefiero la tanto, meraviglìofa j 
arte di fcrivere , e che ritrovailìmo ne-

gl i are (jivj Real i degli Elefanti ^ e de'Caftorì mol-
ti trattati Tulio inftinto e che vi, trovafTimo il 
loro inftinto di Vort Koial non avremmo noi di-, 
ritto, a fofpett^ire , che conviene che ne abbiano 
ben poco , le fanno tanti libri per inlegnare ad. 
averlo 

Se il far entimemi , e fillogìQ"ni, foiTe cofa cor 
m u n e all' uomo , non fi avrebbe bifogno di- t a n t a 
^ippara.to di precetti per acquiftare codefta facoltà > 
che. chiamiamo, arte dì ragionare . r^on vi fareb-?. 
bero, ^anti occhiali di Venezia, fe non vi.. fo0.ero 
molti miopi j e moltipresl^ìfi ^ ngn vi farebbero car-^ 
rozze fe. le gambe non fi,. ftanca0ero le arti non 
avrebbero tanti ordigni , fe la m a n g d e l l ' u o m o . 
9ve0e f o r z a , agilità , e durezza tale da poter far 
^i meno. di. quefli ordigni. , D o v e 1' arte fupplilce 
alla natura, ftiamo mi^je certo di natura . I. tanti, 
.volumi di Logica provano che ne manqhìamo , es 
provano talvolta per isfortuna che anche i loro 
autori av^ano l' iftefTo. bifogno ... Qove- fono, l libri 
che inregnino la tanto bell^ facoltà; di mangiare 
e bere? Quefta farebbe una impertinenza;. 1' uman 
genere m a n g i a , e beve a meraviglia fenza che al-
cuno gli faccia li maeftro . Sentiremmo, delie di-
cer ie , -e delle rapprefentanze contro_ gl i autori del-
l' arte di mangiare , e di bere . M a contro chi c.'' 

lnlè-^ 



a S ; 
frifègiia g l f ^ t ó / , e gWergo i ^à \\barbara eeìàrént 
parli i ferìo y i primi elementi infomima di ridarci 
^ quel gran pafifo di balbettare alla meglio Mag-
giore > Min.ore , e C<fn{eguen%a. ^ c o l t r o dì cpftoro , 
^idì , non fi Faranno querele ? Prudentiflìmi mor-
tali io v^ Iqdo del voftro fi lenzio, egli vi convìn-
ce che non vi yergpgnate di tacitamente cqnfeira-
re aver voi hifogno di chi y ' infegni a far gli tfr-

e gli atqui^ 
^ Io non farò torto a] gener u m a n o , io gli fona 

buon' f imicp, rna quale pretenfione è quella di ef-
fer Tànimaleragionevole? Certamente egli lo è5 m a 
quanti niinuri in un fecolo Ip, e egli \ C^uefto è i l 
problema che mi propongo di fcioglierej e eh,e po-
trò, fcjogliere p^nfabilm^nte fe m' incontro ìt; uno 
4i'%que' minuti . Intanto per ora ftià in fofpefo 1* 
efimio titolo che fi è arrogalo P \iomQ di de" 
gli animali . 
- Chi dubitò, che il pìccìojiffinfiQ pefce Remora 
non fermaffe i più gro(ri Vafcelli ? I^efTunp. per mol-
ti fecoli. Certo faravvi fiata una qualche gran beli 
la dimoflrazìone di cotanto incredibilfenomeno. Ec-
^ro, o U o m i n i , qual era quella dimoftrazione di cui 
VI coricentufte. Le prime q\ialità dilTerp gravent^en-
te i voflri Dottori ibnp in guerra fr^ loro. 

I l Yafcel lo è umidoj la Remora è feccia, il fec-
cp è più attivo dell' u m i d o , ond' è chiarp che la 
qualità fecca del pefce deve vincere: la qualità 
\imida del yafcello , e per nipcefTaria confeguen-
za fermarlo. Si fcrifierp, fi fi:airnparon<5 j fi credet-
tero fimili rag ioni , i Dottori le i n f e g n ^ r o n o i Sco-
lari le impararono a n^emoria , nefiuno ebbe la 
bontà di farne 1' efperienza , ognuno fu contento 
4ella bella ^dimoftrazione, e fi dica poi che gli vio-
•^ini fono incontentabili ! 

V erba Lunaria maggiore ha tal forza dii cor-
ro-



. . . ^ 

i-òdere n f e r r o , cbe fé liii cavallò gli Co^ri*: 
egli fi sferraj lì pefa più digiuno,,che do|>o fnan-"' 
g iatOj ùtt tambtiro dì agnello fcoppia al fuono d« 
wn tatnbufro di lupo , il corallo è contro al ti-
mor panico , el,d alle' grandini i il dolore de' dènti 
cefla toccandpli colla calamita .tenendo la hoecà 
aperta verfo il, p ò l o , ì G^lli ta lvolt i parforìfcono; 
de 'piccol i uoVi fén2;a gi'aljoj' e covati nel Iettarne 
partorifcono il famofo bafilifco che è poji b ipno a, 
tante cofe i le cavalle s' ingravidano ,col fófeo de" 
v e n t i . YarronCi Sol ino, ^Columellaj L i v i o , , ed a P 
tri graviffimi autori lo danho per fatt<9 coftantifììì-
tno. , lè femine eziandìo hanno la fteffa prerogati-^' 
ira. fecondo la opinione di altri egitalraente gravi f -
i ìmi autori dì mafTime an pò rilafciat,e ; fe il Lu-
jjo vede prima l ' U o m o ei .féftà ittimobile,' aJ con-
trario fè . r U o m o vede prima il Lupo eì refta pà-
f imenti immobile e perde la voce ; dove lafcio la 
•Fenice , che fi abbrucija , e eh' è Tempre utià fo-
la ; dove, la Salamandra che non s' abbrucia ne! 
f i i o c o , dove lo Scorpionfe che ammazza T Uomo' 
Col fuò veleno j' dove, il f lettere ùn' enoime. pezzq' 
dì legno i/i , bocca delle donne morte col figlio nel 
ventre perchè egli réfpìri in tal foggia , quantun/ 
<]ue lieir u t e r o ' v ì v a il figlio fe'nza reipirare e fe 
refpiraffe non cjomunicherebbe per bo<éa delia-
Madre coir aria efterna ; dove la Bacchetta DivfK 
fiatorìa che difcopre le forgenti , le niiniere , ed i 
tefori ; dove tante .altre belle cole , credute, tanto' 
t è m p o , ' e delle quali cominciano, appena i Sa^gì a' 
potere farne di meno Per qual via y ' entràr.onò 
tante am,ene cognizioni fe ,non fe per la vaftiflTima' 
porta della yoftra imbecillità? , 

Che può fare contro i tamburrì di Lupo , f' er-
ba L u n a r i a , il Bafil ifco, e la Salamandra, il po-
vero Saggio J Quando vpì credevate che. 1'eccl.ifie' 

d'cl'̂  



i S f 
^ella Luna > è del Sole fofTe" uha guerra arrabbia-' 
t i f f ima che fradi lorofacevanf i , ficchè foccorrevate 
Ja povera Luna con uno grandiffimo ftrepìto d' 
jftrumenti come pur ora fate nella Perfia , e nel 
R e g n o di T o n c h ì n o ; quando credevate che la Lu-
fia. in tal tempo combatteva con uno flerminato 
Dragone ; quando credevate che foHe un terribile 
Demonione colle griffe nere , che acchiappale il 
Jole 5 e la Luna , onde vi cacciavate com' ora fa-; 
te poverini nelle Indie orientali dentro ne' i5umi 
i ìno alla gola inclufìvamente perchè avete la do-« 
cil ità di iafciarvi dar ad intendere, che in tal guì-
(a fate coraggio al Sole ,^èd alla Luna a difender-, 
fi dalle griffe nere di quel terribile Demonione j 
quando i cpltiflìmi G r e c i , che fupponevano di fare 
una gran bella figura in quefto M o n d o , credevano 
che la Luna fofle ofcurata a forza d ' incantef imi 
in tempo d ' e c c l i f l ì , ed » Maghi aveano la oneftà 
di farla difeender dal c ie lo , com'eff i vi afficurava^ 
no ingenuamente , e di farle fputare fu certe erb$ 
una velenofa f c h i u m a , come volevate che i lpoye-
ro ed ofcuro Saggio ardilTe (piegarvi come vera^ 
mente fi paffaffero codette cofe ? Sapete cofa acca-
deva ? V era egli un* Anaffagora che non imba-
razzandofi dei fpwti neri della Luna , aveffe cono-
fciute , e fpiegate le frafi Lunari , dal che avrefte 
poi facilmente potuto comprendere anche Ja ca-
gione degli eccliffi } Lo fcritto di quefto galantuQ-
m o era tenuto fegreto, e non fe ne lafciava lìiper 
nulla a voi altri dìlettiflìmi u o m i n i , che avrefte 
fatto correre al .voftro (olito colle faffate chi vo-
leva togliervi il fommo piacere di cacciarvi ne'fiu-
m i fino alla g o l a , di credere ai Dragoni delle grif-
fe nere , a l la guerra del Sole , ai Demonioni , ed 
a fputi velenofi della L u n a . Cofa può fare il Sag-
g i o tuct' al pi^i in tali cafi? Quello eh? fece 4 g a -

tocie 



tocle paffando m Africa ( i ) . Sopravètttté on' ec-
cliiTe Solare , che riduffe il fiio efercito ad u n i 
efìrema defolaziòrtéì Se v i . a v e f f e detto .che il Solé 
fi ofctiravà . perchè la Luna e r a . in quéi mbmentò 
i h b r p o f t a fra e f f e , e nei oh ftàvà frefco Agàtoi* 
eie 5 m a e^Ii uornó dì Mondo che vi c é n o f c e v a i 
interpreti îl prefagio in fiio favore ;; Se i l .Sole i 
(difs* eglii^ il foife impall idito primà del ,nòftro im-
barco, ^'miferi noi ! rria rendiamo grazie agli D e i 5 
égli s ' impàl l idi dòj3o la ,iiòftrà pàrtenzà.i ónde egli 
è uh; prefagio contro dè' n o f l : r i ; i i é f r ì i c ì L à tofa, 
efà ciiìaj^à, V efercito fu c o n v i n t o , il . t imore .fe nè 
andò i, fi credette d' avei- propizio il Sole , perciò' 
a i ,vincere, e fi yrnfé d i . f a t t i * . T e n e t è v i ; d a contos 
o S a g g i , o Legislatori qùeftò rrietodo j in tàl ma^ 
fiierà otterrete tutto quel che volétef v Quefto è i l 
fùlo càfo i n cui fra umanilTiriia cófà T ingànhaire 
gl i ùomini 5 quando" da errori nòcevóli fi traggo-, 
f io in errori ùtili « ,Nòn fate còmefrii Confóle •Giu-
l i o Piilcro j. t h e arìdandò cóntro C à r t a g i n e è pren^ 
dendpfi a l fòlito gl i àufpicj de* Polli , àvendó ve-, 
dufo eh* éifi non volevano m a n g i a r e , ebbene-difs' 
e g l i , f e fson vogriofìò mangiare vadino coftoro iS 
bere , e gettèiìli ih mare *,^Tutti ì volti s' im'palli-
diróiiò , tutti i cuòri palpitarono a quella empie-
t à : fi a f v i l ì r ó n o i Sóldati ^ cfédetrefo che , foftdró 
irati' gli De i per quello difprezzo d y loro auCpiC] , 
e credendolo, furono fconfìtti perchè" nn'armafa tré-' 
mante ncn V i n c e I I Confolé dovea dare fa buon;^ 
ttiano a i gùardatori de' Pol i i ^ perchè Ipf facefìfero' 
ben bene patir la f a m e , così àVrebbé v i n t o . Tene-

tevi 

( Giùl l inò lib/a^.^ 



k v i dà conto ò S a g g i , < ^ è g i s l a t ò r i quefto rneto-^ 
H o / i n tal jbaniera ofterreté tiittò qulillò che voìc'-
ì'etei'^' , . / ' • • • 
\ Setbiido la k i o h à À f l r o ì o g l a , fette.efTendo ì bù^ 

<cKi,dèlia teda , fette pianeti fono incomodati a 
tirefedéi-vì 'c Quìiidi T orécchia deftra è confegnatjt 
a Sàturrio 3 . la Ifinifti'à à Giove , là delira hare a 
Marte ^ l a ^finiAi-a a Venere ^ l ' o c t h i o deliro al So-
le i il finifìro alla Lima , la bocca a Mercurio i I 
fegrii del Zodìaco anch' eglino hanno le loro pof-
feflìoiii fui corpo umaiio i i natùralì d i f c e n t ì han^ 
i lo il itìf pianeta dpffirn'anté c o m ' è n o t o . Chi nâ -
fcé lotto il dominio dèi Sòie i è bello > "franto 3 ma-i 
gnàniri ioI chi fotto Vènere , r i c c o , è v o l u t t u o f o j 
chi fótto^ à Mèrcur ìd j dì biiòna rertiìriìfcenz'a , e 
fcaltroj chi fotto la LùMa^ inconllante 5 è valetti i 
dinario; chi fotto a Safùrno , sfortunato j chi fot-
to a G i o v e , equo, ,ed illuftfe ; chi fotto M a r t e , fe-
l i c è i e va lorofo . N o n , d ì f ò nnlla delle dodici cafó 
in cui dividono gli A Urologi il C i e l o , nulla de'fei 
afpett i , delle Tei famigliarità della cohgiunéioné j 
della oppofìzione del T r i n o , e.dèi Qiiadrato s' dèi 
Séftile-^ dell' Efagono , e d e l l ' A n t i f c o , nulla dico 
déVprognoftìti che fi cavano dalle rughe dplla fron-
t e , e del palino delle m a n i , dove i pianeti t u t t i 
haniió i lor grandi affari j lafcio le quattro Sem-
plicità 3 ed i cinque Alfeti a lof llrogo , e tutta 
quella preterizione io faccio , pel f i fperta che pro-
feffo alla umana profapià ; .Erari quelle le irìezief 
«ohio mifero, uomo imbecille che dovevi appren-
dère dall' afpetto d ' u n Cielo i m m e h f o , d 'una fler-
minata lo l la ,d i M o n d i , e da uno interminabil aĝ ^ 
gtegato.dì Uni^er f i ! Verme di fango che nel fan-
go ti ftriici come paragonandoj mifèrabilé! qùèflfa 
tua m'efchina figura, pidocchio dell' U n i v e r f o , còl-
la vaftltà;! e magnificenza della Natura ofaftitrar'^ 
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ne sì lepida cònfeguenza eh* ella è tutta occupata^ 
di t e : E quel Sole ^mmatore del M o n d o , c mera-, 
v ig l ia del Cielo un milione di volte pìà v a d o dì-
quefta tua palla fu cui gli giri d' intorno hai tu 
potuto credere che foffe occupato a cuftodire il 
tuo occhio dritto quando un vajolo , una catarat-
t a , una gotta ferena, una f p i l l a , un pugno ti fan-
n o guercio/ F u , per a v v e n t u r a , laperfuafìone che-
l ' Univerlo veglialÌTe ognora iul l 'uman genere, che 
diede a i Sole ed a l laLuna gli o c c h i , il, n a f o , e Ja 
bocca , quaficchè ftaflè fempre guatandoti da l l 'a l -
ta volta d e ' C i e l i con que*.loro gran vifi benigna-
ip^nte. Jlppure tutte le voltfr che verfo d' entram-
bi. fi fiffaffc Io iguard.0 era pronto il difinganno . 
$ì fatte ameni(|iinecognì?;ionl abitarono nella glan-' 
dola pineale, o nel cerebro, o n e l cerebello > o netr 
le meningi , o nella pia m a d r e , o. nella dura ma-v 
dre,. o nel f a n g u e , o. nel c u o r e , in loftanza nel la 
fede di ciò che efifle certo., ma che non può ne 
federe, nè giacere in luogo a l c u n o , cioè nella bel-
la np.entc^della ammiranda umanaprofapia conap-
plau'fa univerfale del pubblico., il che fa che io,mi 
dichiari divoto , e riìpettofo lervitore della ftefTa 
ammiranda profapia^ 

Oliali gran prede non fece l ' A l l r o l o g i a ! U n Li-
cui'go , un sì gran Legislatore fece una legge , in 
cui proibiva agli Ateniefi dì combattere prima deU 
la Luna piena ( i ) , così in Luna crefcente fi po-
tevano battere comodamente gli Atenief iv Ipocrate 
45[uel gran maeftro della più importante , ed incer-
%a. facoltà è piena nelle ^ue. opere immortal i di 

Àftro-

( I ) Luciano dell' Aero log ia 



A l l r o t o g ì a , e fonda f a di lei buona parte della ftia 
mediicina. Il grande Enrico IV. diede^ ordine al Me-

ndico R/v/Vy^ di far ieriamente 1 'orofcopo. a l 
Delf ino , ehe fu poi Luigi XIII. N o n teneva g ià 
•la Riviere come un Buffone, egli era il f u o p r i m o 
Medico di C o r t e . Quanto non Ai celebre in Fran-
cia 1' Aftrològo Morino ? Il Cardinal Mazzar ini lo 
confultava fpeffifììmo , e lo penfìonava . Il Cardi-
nale di Wcheiìéu governava una Vcìfta monarchia i 
difprezzava il gran Cornelio , & non fi partì per 
andare a Perpignano prima di aver confultato 1' 
oracolo di Morino. II Conte di Chavigni, Segreta-, 
rio di Stato, non prendeva rifoluzione fenza fentir 
Morino . Eppure il gran fecolo di Luigi X I V . era 
già fpunrato . l i gran Bacone di Verulamio Padre 
della Fi fica non ba egli nelle fue opere immortal i 
delle buone pennellate di Aftrologia ? -Dunque co-
defte perfone avranno creduto ai T a l i f m a n i ? Av-» 
ranno creduto che alcuni pezzi di metallo f u f i , ed 
incifi di var) geroglifici Cotto favorevol i afpetti dì 
pianeti fieno come cafettè , o fpugne che confer-
v ino , e s' inzuppino delle celefti influenze , onde 
portati indofib producano gì' ifteflfi benigni effetti 
c o m e {e quel tale, foHe veramente fotto quella ta-
le benefica influenza? Certo che s ì . N o n v ' è con-
tagione che più fi diffonda di quella degli errori 
del fecolo; gli uomini più grandi durano gran fa-
tica a prefervarfene. L 'Aftrologia giudiziaria éfta-^-
ta il delirio di tutte le genti , e di tutti i grandi 
uomini quand'era il delirio di tuitte le genti . El-
la è forfè la più vecchia chimera del Mondo.. N o n 
v e n ' è forfè tuttavia la Tua buona dofe nei no-
ftri a lmanacchi , non ne balenano ancora gli eftre-
sni lampi anche ne' gran poeti in. quelle \OÌ:O bar-
hars Stelle, ed ^Afiri Jpietati P ed il dire qual ajìro, 
fplendeva al i t e uoji è egli un orofcopo 
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fat to in fallo da chi non crede punto agl i ororcò«' 
p i . C i ferviamo tuttavia della lingua . A f t r o l o g i c a , 
perchè la lingua degli errori ch'eblser v i ta sì l u m 
gA non muore con efli , N o n fembrano fconvene-
v o l i quefte efpreirioTii , perchè appena c o m i n c i a m o 
a non efifer Aftrologi^ 

I R o m a n i j i vincitori del M o n d o portavano ne* 
loro trionfi nn talifmano con fe , e credevano ef-
fer quefto un prefervativo ponti» I' invidia, ( i ) . 
Dunque i C a m i l l i , ì S c i p i o n i , i Marcelli portava»-
n o queft' inezia? e perchè nò ? Mario5 e Silia. que' 
due sì celebri moftri non erano, eglino, donniciuole 
in" alcune c o l e , tigri in alciinè altre ? Mar io era 
eflremamente timido de' catt iv i augurj . "Avendo 
una volta veduti due Scorpioni che a t taccavano 
zuffa fra dì loro fulle rive del mare , avea rifolro 
di andare in A f r i c a , e prendendo la guerra diqUe-
fti due infetti per un'augurio peCfimo ^ n o a v i v o l -
le andare . Siila portava al collo u n a ftatuinà di 
A p o l l o , e fu veduto ne 'maggiori pericoli delle bat-
taglie a dirigere le più fervide preghiere al fuo A p -
pallino . L' uomo è u n ' a n i m a l e capace di, qua-
Junque contraddizione , 1': uomo grande, ha le fu6 
debolezze , e maffimamente quelle di moda » EiTe 
fono tanto comuni , affediano tante volte al gior-
no la r a g i o n e , che fe non f o f s ' a l t r o , per indoien-^ 
za fi lalcia ella vincere. Q u a n t i ora parlano dell* 
attrazione Neutoniana comè, di una verità dimo-* 
fìrata., la quale farebbe, u n o ' f c a n d a l o porre, in me-
n o m o d u b b i o : ma quanti hànno Ietti i libri .dì. 
Neuton , e ne parlano con cognizione di . c a u f a ì 

. A che 

( I ) Macrobio ne'Saturnali libi c, 6, 



ì^t 
A t h è fbhò debìtorr , tutt i queftL papagalii di nòil 

^èfifcr in errore, fe' non fé àì ca(o cine fa che ver 
jiientò il fiftehià Neutoftianó: a 
fuo. iuogò vi fofifero gli acóraì. dì Deii iocnto i ò 1" 
iarmohia delle sfere dèi; buon Pi tagora , è che fofr 
fer di módà gli atomi ^ e T iarmohia delle sferè ft 
darebbe neìl ' eh'ore. Così fu là forte dei fifteinì dì 
mano in mano . Molti uomini grandi fùronó pàf-
iìonatiffimi per quella ingegiìofà f a v o l a - d e l l ' u n i - ' 
Verfb di Carte fio , eh' ei fu il ibìo per tanto t è m -
p o che aveiìTe c h i a m a t a M u n d i .v'Gli tiòmint 
grandi ^ in quella claifiTe di idee che fi foiìo , póftì 
iad analizzare cercano la verità , e ,vé f ìa ritrova-
no ; fe loro avviene di far delle fcorrerie in àltrì 
fìudj .alieni dai loro 3 féguoho le opiiVioni de' tehi--
ìpi perchè fe non ne fono convinti- prima di éfami-
nai'le-, no|i farebbe decenza il chiamarle fàlfe fen-
•za dimoftVarle tal i .. Sì. appigliano al più ficuria 
•partito . Così poflono efler crèduli anche i grand* 
uomini , m a lo folio pèr cautela , più fpeffo , - c h e 
b o n per imbèciììitàv 

T u t t o un tempo fu Àftrologia . La Mèdicina èra 
piena d' influenze > e vuota di fifica . L a numero-
fa (cuoia dì. Paracelfo fu un feguito di .pazzarelli 
"chè fi trafmettevano da maèftro a fcolàre i ;ìoró 
delirj. Il Sole influiva fui cuore , la Luna fui cèr-
vèl lo , Saturno fulla milza \ Mercurio fui polmo-
n e , Venere fui le reni, Giòve fui f e g a t o . Marte'fui 
flele . Quijndi inlegnavafi co l la Confùeta g ipvitk 
•'della;cattedra 5 che i l giovine Mèdico deve^prirnà 
di tutto conofcere nell' Uomo la coda del Dràgò-
ìie r A n e t e , ì' Oriènte , e 1' Occidente ( i ) . lì 
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|grand' A v o dì quéftì pazzarelll 1' efimio ParaeeJfù 
infegnava d p t t a m ^ t e la maniera di far gli uom-ir' 
fii v iv i colia Alcft 'mia ( i ) • Egli era poco tran-
quillo fui conto di ^uetV arte madre dì belle e dì 
ridicole c p f e , così rivolge in un fìto il fuo difcor-
i b ai Medici ( 2 ) . . .Tutto ci è eh' è comprejo fra 
due ^ólt MÌ farà di a)ut0 , perche io affoghi nel 
ìa^o di Tilato ( egli 1' ayea di Tpeflo con quefto 
iago di Pilato ) la mflra \Ajìrologia , e h Effeme-
ridi de^ vójiri falajfi . Colla mia ^Alchimia ridurrò, 
in. [ali algal^ à forza di fuoco di riverbero ì vor 
firi Efcufapj\ e Galeni ^ e tutti i vofiri Scritto-
ri . D à qui fi vede che Paracelfo dopo di ave? 
creduto, molto alla Aftrologia com' ei fece , s' era 
poi r ivol to al ferìo- dell' Alchimia . Si difTe dì luì 
che fapea tutto lo fcìbile j ed a ragione perchè i 
deliri del fup tempo gir fap.eva tutti a rneraviglia, 
Si: vantava d' aver fotti vivere molt i nomini per 
|)iù fecpli 5 e d' aver I' arte di far T oro ; di fatti 
m o r i d' anni quarantafette 3 e poverilfimo . Chi fi 
dif ingannò per quefto delle fue chimere ? Fu dopo 
di lui generalmente creduto dagli Alchimift i che 
mi certo jlrtejio per virtù di queft' arte viffe m i K 
Je , e venticinque anni precifamente . O h poveri 
cani barboni (apientiffime beftie , fe un giorno av-
rete dei T'iti L iv) . , e degli Erodoti che feri vino le 
cofe voftre non vi troveremo io fpero degli ^ r t e f j . 
barboni , o de' barboni fatti ne' fornelli piiutofta 
f h e ncll ' ùtero delk voftre barbone ! Che baronata 
non è quefta mi par 9he diranno i voftri Grozj ŝ  
' • ' ' ' che 

( I ) N e l fuo trattato de natura rerum^, 
( 2 ) j?refazione al Paragra,n<,. 
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fcne baronata tpti è qtiefta conh-aria ad ogni clfrìef 
to della natura , e delle g,enti / che npi dobtiiarnó 
portare di notte la noftra Lantèrna in bocca avaii;^ 
ti dell' ànima le bipede j. ed iinpltime , avanti d^l 
Paraeelfi . che fono propriarnenté , pazzàrelli d^egli 
anima.Ii j ch,\ hanno effi foli nelle due dità della 
orgogliofa lor. fronte più. errori , e Jiiia ftràiiézzè 
che noti lie abbia tutto il, cagnefqo noftro genere ^ 
Che bricconata n o n e qucfta che i noftri confratel-
li debbano - -
ti quarti 
deVpolli r 
divori ii carnivoro Uorno . Istoi adunque déiitrò 
di una ruota di legno faremo girare àhfaiidò coi j 
fuori tanto di lingua 1' arrogo d' Abelardo , e dét 
Padre Boùhóurs j che . infégnàrono come tiìtti ^ g l i 
uomini abbiano uno fpecchio nella tetla in cui 1' 
anima ved? 1' idee e che gì' ingegni chiari , é 
penetranti hanno pulito a e móndo quefló fpecchio j 
ed appannato , e fofco i rozzi ? I, noftri confràtel-
ji dovranno adunque correre abbajando dietro al lé 
lepri fuggitive , ed. alìé politiche, vólpi , ed mfi-
diare lé qUw^gìié neUe càccie proibite de' ÌFéudi de' 
Cardani ,, eh' era.jjerruafo O I) » ^̂  pŝ ^̂  p!^ 
^eftro dell' avvoltojo guarifce la gotta del pie dè-f 
ftro .del l' uomo , e così quél là ^ del fìnillrò pie , i l 
piè. iìniflro ; che il cordone dell' ùmbìlico del fan-
ciullo appena nato , ,e tagliato , portato iiì u i i ' à -
hello d' argento guarifce là colica . Dovè trovaté. 
conforme al diritto di natura e. delle geftti ché 
hafchiamo non liberi i ma fervi di un Agrippà ché. 

f i cré-

( i ) De Subtilitafe libi i8J 



credeva ( i ) che gl i òcchi; cifiJofì fi gnariCcona 
jnetténdQ ac còllo gli occhi delle rafie > ' 'QuaI dei 
noftr i confratel.li aiiiinali Ha mài cotanto delira^ 
to'ctonie quefti T i ranni che c i fanno ftràfcìnare le 
(Carrette in un paefe e ci, adorano in un' altro ?. 
Imbeci l f l o crudeli , fecondo i varj mei:idianì , ^ot-. 
ito; ai qi^li nafcono ! U o m i n i iiòn abbiamo le vo^. 
ftré cogniz ióni , m a nè tampoco i voftri v iz) . Eppu-. 
re quale ecce/Tq di. acciecamento di chiamarci au-̂ . 
t o m i ? Qiiale c o l m o d' ingiull izia paragonando i 
m i t i npftri col lumi coUa voftra ferocia di aver 
meÀTa fra le ingiurie maggiori il iioftro n o m e j / c h i a -
iTiandovi caiiì gli uni gli altri per c o n t u m e l i a , co-
$ì voi chiamate i T u r c h i , così i Francefi vewgo--
rio chiàmati, dagli Inglefi , quaficchè noi non foA 
i ì m a i migliori voftri amici j ì- compiagni più doK 

j ed kttenti della voftra v i ta . N o n Avremmo 
nqi; migl ior dirittQ di chiamare i noftri confratek 

î; quàndp per difgrazia arrabbiano, w d w w .̂  Il ge-. 
nere umano, potrebbe ftipèndiare cinquanta de' buo-
ni 4y.v;ocàti a dir le fue ragioni jure , ma non 
rirpondérebbe plaufibilménte àd un fólo can barbò-, 
n e . N p n .vi. farebbe che la doha';anticlu,tà che ^ 
rebb.e buòna figura in> tal caufa . F i l o n e , P lutarco , 
Stratp.ne, Enefidemp, Parmenide j Empedocle, De-r. 
n i o c r i t ò , Anaffagora j Pitagora , ed il divinarnen-
te nojpfo Platone infegnarono cbe le beftie aveanq 
a n i m a ragionevole . Q h dotta antichità , efclame-
xebbe il cagnefco amor proprio , maeftra del ve-. 
xo y o corruzione delle menti ofFufcate de' perver.^ 
fi tuoi figlj ! Finche fpfte vicini allo ftatp di na-

tura j 

( i ) Filofofia. occulta, lib.. i.^c., i^. 



e«ra e che èravate: poco diflìmlli da noi , c i 
àvetC' veffa jgiùftizia ,, c i avete accordato un in-
tendirri-entO' pari al voftro ^ î na dappoiché fìete 

-degenerati da quefto. ftatO j e; dappoco più di fci-
itiiotti òh" eravate 3. avete.' meffa parrucca ^ borfa» 
e l'naiiichettì , non fi <puòr>pìCi trattare con voi > 

•fietè divenuti ijiipertinenti , fimili a chi tra di 
voi fa fortuna , che riguarda i fuoi. confratelli co-
me animali , ai quali appena accorda la facol-
tà d' intendere . Nafcondete adunque miei fratel-
li uomiti l j nafcondete per pietà agli Elefanti , 
ed ai Caftori ' i Dieci Zeferot j .le c inquanta'por-
te d. intelligenza , là virtù del dieci , e del nu-
rtìero Sferico j li trentadue fentieri delta Sapien-
2-a j la trombétta di Giuda , le fciènze della O n o -
m a n z i a , Negromanzìa , Idromanzia , Lecanoman-
zia , Aereomanzia , Gaf lromanzia , A m n o m a n -
zia ^ Catropromanzia , Alf i tomanzia ^ Cofcino-
manzia , Cefalainomanzia j, Rabdomanzia » Xi lo-
manzia 3 Ceromanzia , P i r o m a n z i a , od, il morfo 
velenofo delle pecore , nafcondete , nafcondete per 
p ie tà-a l le 'pècore ifteffe quefté voftre fcappate che 
per diftrazion" facefle. . C h e gli Elefanti non le 
fàppino , che ì Caftori non le fo fpet t ino , vi vuol 
prudenza , zitto zitto .. 

Ci fanno ridere di tutto cuore i Crfr^/è;, i qua-
Vi credono che la Luna non compare che di not-
t e , perchè elTendo ella naca prima del fuo fratello 
i l S o l e , poiché vide la di lui: gran be l lezza , fi na-
fcofe per vergogna agli occhi f u o i , onde s 'appigl iò 
al partito di non lafciarfi vedere che di notte. C i 
fanno ridere di tutto cuore gli Vroni ( i ) , . i quali 

T" 4 ten^. 
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tengono per ficuro che la terra è forata per. hìéz-^ 
z o , e di quel buco paffa la notte ir So le . Rideté 
pure mìei fratelli focievoli , uomini di G i t t à , uo-
cnini addornefticati ; ridete dì qlie' méfchini felvag-
gi che fono tutt ' altra* cola che v o i , vendeteli pu-
re una fefTantina dr pezz.e i o di guinee al pajo» 
m a abbiate almeno la deftrezza dì liafconder loro,, 
che la dotta antichità fi vanta di un X é n o f a n e , il 
qual credeva che le Stelle fi eft ìhguevano di gio r̂̂  
I lo, e fi accendevano di nòtte come candéle . Sì 
vanta della Pitagorica f e t t a , i di cui feguaci crede-
v a n o che la via Lattea foflTe propriaiueiaté uil grati 
4ìume di L a t t e , il quale ferviva dì al imentò alle 
anime che fi ftavano Tulle di lui fppnde, afpettan-
do la métemficof i ; fi vanta di un Z e n o n e , i l qua-
le diceva che la Luna èra un foco artificiale ; di 
un Epicuro, nella di cui tèfta in m e z z o degli ato-
mi rif^edeva anche quello a t o m o dì bontà fìlofpfi-
c a , che-i l Sole al la fera fi eftingue n d mare . Ed 
Epicuro cotanto e m p i o , cotanto ardito contro le; 
vo lgar i credenze fe ne ftava quieto fu di tal con-, 
to5 n'era punto imbarazzato a far eflinguere. tut-
te le fere , ed accender tutte le mattine unà Sì pic-
cola torcia.- Che più ? nel tempo: della maggior 
colrdra d e ' R o m a n i , nell 'aureo fecolo il noftra ac-
creditatiif imo Lucio Floro ci porge la vaga noti-^ 
z i a , che nelle Spagne Dec imo Bruto — Cadentem 
in maria Solem, cbrutumque aquìs ignem non fine 
quodam facrtlegìì metUi honore deprehejtdìt (i)-

Perchè tanto meravigliarci , che nel Meflìco fi 
fagrificaffero a Vifi l iputzi i prigionieri , fe nel coU 

tiffi-

( i ) Lib, 2. c. 17. 



ft if l ìmo Popolo R o m à n a dop?) II trionfo fi ammaz-? 
aavaiio i R e nel Campidoglio in v i t t ima a G i o v e 
ott imo maffimo.j e fi reppellivano nel foro i pri-
gionieri in facrificio à 'be i*d 'aVerno ? N o n s' i m m ò -
k v a n o forfè nella commeraiante città Cattagir 
ne i proprj figliuoli à Saturno? N o n v 'erano iGlà^ 
diatori alle cene d e ' R o m a n i ? i l grande Auguft.oiti 
mezzo degli O r a z j , e de' L u c r e z j d e ' Virg i l ) , de* 
Mecenati i degli Àgrippa » , e de' Giceroni portava 
fempre fppra di fé la fua buona pelle di cane ma-
rino j perchè credeva c h ' e l l a prefervafie dal fulmi-
ne ( i ) » il Padrone del mondo temeva ciò che non 
temono i nofìri Villani , ed impiegava sì ridicplo 
mezzo per difenderfene. N e l noftro fecolp decimot-
t a v o j eh''è un altro sran fecolo aureo ^ dopo quel-
lo di Augufto non fi ritrova egli nella Storia di 
ûn ceto così rifpèttabile, qual è l 'Accademia delle 

Scienze di Par ig i , che fu vé3uto in quella Capita-* 
le delle belle cofe i, un Perfiano i che tirava fuori 
dalle gengive quando v o l e v a j o t t o , o dieci d e n t i , 
e che li rimetteva cojla fte/fa difinvoltura ( ,2)? Se 
non gìunge/Tero a'nofèri Póf ter i , che i denti dì que-
l lo Perfiano ci chiamerebbero C îyrf/ î j ed Vronii L* 
Homo è fempre imbecil le; fa .dei sforzi per arram*^ 
picarfi allo fcogh'o della verità , zoppicando vi giu-̂ . 
gnc j e di tempo in tempq anche colà fu fanciu^ 
leggia . Rifpett iamo la noftra co l tura , confoliamo-
ci d'efìfer efciti or ora dalla barbarie c i v i l e , più fu-̂  
nefta ancora della f e l v a g g i a , procuriamo di rica-

dérvi 
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( 1 ) Svetonio lo, attefi:a in Auguf. cap. Ôi 
( 2 ) nioria dell' Accadem. delle Scienze anno 
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jier^f pià' tardi che fì^pùò j m a fìamo mbdeM^ ed 
abbiam feiiipre nélla néflira mente una' celluletta , 
deftinata ialla gi^aìi foriera dèi veró , la diffidenza.. 
L a Cabalay t AlchìriiifiiM' A f t r o l o g i a , le più ridi-
cole credeifzev gli èYrferi' moftruofi ' i il m b f -
fo veleiìoCò delle •pe'cqi'é-'dVéàhtio 'àrpettandò'. ' U t t 
m o m e n t o ^ che taccia là^ Mgróne / e roprnione l'er-
gili > addio umana ftiVp'e , -tu ritorni a' tuoi delir), 
ed - a- nvederci quando ti fvég l ierà i . Simile a l leGo-

_metey: che s 'avvicinai iò a l S o l e p e r tofto rapida-
mente al ipntanarfi da luì 5 immergerfi' negli im-
tìnenfi vuoti dé'ir univérfo ; e per non ritornare ad 
ìnfiammarfi della d i v i n a . c h e dòpo lun--
ga ferie di'fecoJì.. ' 

E fai perchè ? perchè l' origine: degli errori la por-
ti fempre teco , ed è uno sforzo , che fai ad effer 
dotta » l tuoi t imori ,g l ' incl inazione al meravigl io-
f o , ì fonì^Gr grat i , or ti-ifti,della tua imrn.agiha--
z i o n e , r inganno, de' feniì nelle fifiche cofe fono 
inefaufte- fòrgenti di. tante ftranezze., che fecero di 
mano in -mano il giro: del nòftro globo . Egli è 
contro l -^parenza de' fenfi , che la terra giri d'in--
torno: al 'Sole, e che fia un milione di volte più 
picGòla d'i l u i , egli è conforme a l k umana imbe-
cillità'diiCredere'ftranifTvmè cofe , quando, s 'ofcurà 
il Sbréi 6 impallidifce la Luna ; egli è Conforme; 

fehtiménto della noftra debolezza il hiringarci ,, 
che tutte le c o f e , che ci fta^ino d ' intorno ci poffa-
no, nuocere , od e/Ter u t i l i , quindi a n t i p a t i e e f i m -
patie.-dapj^rtutto i egli è conforme all' amor pror 
prio non illuminato de l l 'uomo ancor mezzo felv.ag-
gio di rapportar tutto r universo a fe fteffo ^ per-
ciò influenze buone e catt ive in tutti gli' a f t r i , eh' 
ei crede non pivV che l a m p a d e , che pendono dal la 
concava 'volta de'cieli.. N o n v ' è da meravigliarci 
dei funghi noftfi delirj, fiamo fa t t i per averne d,'-

o g n i 



cibili Córta;, altra non v ' e> che averli c o r t i , rari ,, 
e- non feroci, A rivederci da qui a mille anni a 
far di nuovo, la guerra ed a Tpargere il noftro,. 
(angue un'altra volta per ì l^omifta/t, ed i Kea/i, 

Fu opinione di ^r i f to t i le , che ne' porti di mare 
non fi m u ore , che nel tempo del riflufTo ( i ) . Q u e -
J(ta tanto, probabile dottrina difcefe fen za contraftó 
di generazione fino a' noftri ' g iorni . Paf^ò al. tra-
verlb di turto il fecolo aureo; di A,le(Tandro M a -
gno , e di-quel l 'a l tro parimenti., aureo d' A u g u f t o , 
e del noftro fim.iim,ente aureo fecolo Mediceo fen-
?a il menomo incomodo di. un così, lungo viag^ 
gio . I medici delle città marittime di F r a n c i a , di.. 
O l l a n d a , e d'Inghilterra, , la credettero dottamen-
t e , finché un certo comminarlo della Marina in 
Breft s' avvisò, di fare negli anni 2 7 . , 28. , d'i 
quefto. fecolo delle fperienze di fatto,, e ritrovò.che 
dai regiftri rifùlta.và , che n'erano morti più. nel 
tempo del riflufìro , che in quello., del fluffo , e fei-
guitandofi a ripetere le el;perie'nze ,. fi ritrovò/ la 
veramente gran meraviglia nprt mai vedutài-da 
Ariftotìle fino, al Commiffario di Brest, che àppref-
fo a poco, tanto fi: m.uoré ' i n ' f l a f f o , che in r i f l u ì 
fo > ed in uno dei due-certamente . Se le verità 
a veliero vita sì lunga quanto gl i errori, gran bel^ 
la razza che farebbe la nòrtra ; e molto più fe le 
verità d.imoftrate fi Iafcia.ffer ftar quiete per più di 
due rn.il,le anni , come fi lafciano tranquilli gli er̂ . 
rori di cosi facile diftruzio.ne\' M a pure^ le c o f e v i n -
jio diverfamente in quefto m o n d o . Il vino emeti-
co pugnò, un fecolp,^prima, di potere i.mpunem.en-. 

. te 

( i ) Plin. lib.. 2, cap. 5)S.. 



te purgare lè umane.budel la , e rirpeftofameftté iiî ' 
finuarfi tiell' inteftino colon , perchè le umane buf 

•della5 e r inteftino.colon non volevano purgì^rfi 
cosi per tutto l 'oro del m o n d o . La ftampa. ebbe 
ì fuoi grofll guai ch ' io pafifo fotto filenzio: 1' ino-
culazione è una deteftabile invenzione anche dopo 
la metà del fecolo deciiiiottavo rie'piOi colti paefij j 
la fifica nelle bombarde , ne' cannoni , nelìe pal le 
infuocate , e nellé mine non trovò difficoltà / le 
matematiche , e la ftefla fifica dirette al la utilità 
degli Uomini furono acculate dì ftregonerie j p trat^ 
tate in Gonfeguenzai / 

Gran quantità di Autori altiì ih qiiai'to^ altri 
In foelio hanno detto che fi ritrovano nelle Indie 
degli U o m i n i Cinocefal i , cioè colla t e f t a ^ i earie j 
ì quali abbajano ( i ) » Sono ripièni gli. Antichi Scrìt~ 
tori ( 1 ) di razze umane ftravaganti i 1 Ciclopi > 
offia Arimafpi di un fol occhio , gli Etiopi di quat-
t i occhj , gli Aftroriii che fi nutrono di foli odori jj 
perchè non hanno bocca., gli Sciopedi, che hanno 
i pi è Così larghi che lor fervono di parafole get-
tandofi per terra coi piedi in alto i altri coi piedi 
Bovini o rivolti a l l ' indietro , gli Pannoviani il.ella 
Scizia colle orecchie così larghe che fe ne invilup-
p a n o . c o m e di un mantello , g.li Moifofceli che han-
no unà fola g a m b a , e che pur corrono come le-
pr i ; gì 'Ipopodi della fteHa S c i z i a , che fono come 
i centauri della Teflalia , un corpo d ' U o m o fu quel-
lo ^di un C a v a l l o , Popoli lenza nafo ^ Pòpoli len-

za • 

( i ) S l i a n u s de aniraalìbus 1. 4. c. 46̂ . PlinV l i k 
7. cap. 2 . , & alii Scc. 

( a ) Sol ino, Pomponios Mela ec.' ed altrJ^ 
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?5a t e f l a y ^pfe tutte fcrìtte dà gravi A u t o r i ^ che 
avranno avìs^o quattro , o cinque n a f i , ma per die»̂  
ci punto di te f ta , e credute per la gran bontà de' 
fempre cortefi Leggitori . M a quando fi trattò di 
darvi ad intendere che ci fono antipodi / oh allora 
non fé ne vol le faper i i u l l a . N o n vedete che l 'acqua 
efcirebbe da' Pozzi fe ci fofìfero coftoro? 

Vi fono degli Uomini di vifta così penetrante 
che vedono fottera alla profondità di venti brac-
c i a , vedono le forgenti , vedono le Miniere a vcrr. 
dono per cpnfeguenza n e ' v i v i corpi lo ftomaco, i l 
cuore3 le interiora tut te , Quefta li eh'è una bella 
notizia 5 e molto più vérifimile di quella Canagl ia 
che farebbe efcir l 'aqua da 'Pozzi ^ perciò quel dot-r 
t i f f imo U o m o del Padre Martiwo del R i o , ed il 
Mercurio Francefe del 28. di quello Secolo, ne par-? 
lano feriarfiente come non fi può fare di meno^ 
nominando col loro nome di Battefimo quelli Uo-.. 
mini di vifta penetrante che con vocabolo uni ver-? 
fale fi ch iamavano in Ifpagria :^ahorìes . T a n t o è 
vero che le parole s ' inventarono dopo le cofe. 
m ' è noto fe fi fpiegafie tìficamente il Fenomeno, 
m a non fi avrà mancato di farlo fecondo la con^ 
fueta pratica in fimili c a f i . 

N o n fo cofa fi penfino i Galli di noi , fe fanno 
che crediamo ch'efìfi cantano immancabilmente all' 
a u r o r a , e fecondo altri piiì eruditi in quelle mate-r. 
rie anche a mezza notte , ed a mezzo d ì . Bafte-
rebbe avere quel loro poccolinodi cervello per elTer 
re convìnti ch 'e l f i hanno la bontà di cantare in 
tutte le ore che fieno un pò quiete.^ M a T efperien--
za vuole almeno un poco di a t tenz ione , 1 'at ten-
zione colla un poco di fatica , la fatica difpìace 
ad ogni © n e l l ' U o m o ; così è meglio lafciar correre 
le cofe come fono , ed in fol lanza il Gallo canta 
certo a l l ' A u r o r a . Mi fa una gran breccia là r^gio-^ 

ne 



liè che ile dà D e m o c r i t o gran F i lo ro fo alla g r e c h i 
c ioè , che quefta fi.mpatla del G a l l o co l i 'Aurora pro^ 
viene dal movÌÈnentò de' Spiriti animali eccitatò 
dal la digeftioiie dèìlà n o t t e , i ' q u a l i Spiriti a n i m a -
l i fanno in f o m m à che il Gal lo fi fenta in lena di 
t a n t a r è g iùf to alla rnatt inà ( i ) . Son pur t o m o d è 
le parole f i m p a t i a i è fpiriti à n i m à l i , come antipa-
t i a , d e f t i n o , natura-. L a fempre grande bontà dei 
Ì?ópoli è c o n v e n u t a che neffuno obblighi un G a -
l a n t u o m o a definire cofa intenda' dì dire in quefìé 
parole 3 tutt i fi contentano di a fco l tar le , è non in-
tenderle . L a difcrezioné è l a regina delle focial i 
v i r t ù . C o s ì con grandif l ìmà c o m o d i t à fi fpieganò 
le cofe ) che al tr imenti fé fi avefie la durezza di 
l ion accontentarf i non fi fpiegherebbero m a i . Ed 
ècco Come le Sciènze refi:erébbonfi indietro^ La ca-
Janvita tira il ferro da un p o l o , lo fcaccia dal l 'a l-
t r o , ant ipat ia da quefta parte , fimpatia d a l l ' a l t r a 
I R e g n i , e g l i Stati h a n n o le loro v i c e n d e , ìa po-
l i t ica non ne fa trovar la cagione > egli è il deftino 
de' R e g n i , e degli Stati quefta c a g i o n e , e li fi fa 
una riì^jettofa riverenza a l l a f p i e g a z i o n é , e nbn fi 
v a più. a v a n t i i N o n s ' i n t e n d e chiàro in qual gui-
fa lo fpirito inéftefo agi fca fulla èftenfione della 
intateriaj feccovi tofto i fpiriti animal i che portianO 
le anqibafciate d a l l ' a n i m a al corpo , ed altri fpiriti 
aniì i ial i che le portano dal Corpo a l l ' a n i m a j fe non 
v i accontentate di quefta fpiegazione peggio per 
v o i . La natura ci ha fatti nafcer liberi , la leggé 
di natura è q u e f t a , è quella il diritto fagrofànto di 
natura > il codice della natura ; n a t u r a , natura gri-^ 

dano 

( 1 ) Àprèf lb Cicéroné dà divinat* lib. 



^aftOiSGl; alta voce r p u ^ ^ Si fta iatpettandè 
ehe ne diano l a definizione efatta . Majlet cófe npii 
fi poiroiioi fare tutte in una v o l t a . Si, è incoiti iii'̂  
ciato .a dédur •conieguenze, da principi iporetici 5. coli 
iin pò di refpirQ fi rifchìarerawno anche; i principj . 
Intanto i libri fono fatti , e ciè> non farebbe atcadu'^ 
to fe nella prima pagina fi fofTe cominciato dal-pre--
tendere iiiurbanamente la definizione . ! 

I n ì ^ ^ o m.i i'increfce che non fia più il tempó 
di Marziano Capella,5 nel quale egli aflìcura ( i ) 
come ognuno gli può credere che fi n f a n a v a dalla 
febre coM^ m-ufica-à e che. Afclepiadé rifanavai d.allla 
'{ordita coi Tuono dej le trombette ; mi rÌHcrèfce che 
non fia pi LI; il tempo di Taletas Crète fe , e di T r e -
paildro 5, ii primo de' quali col fuono della lira sban-
dì da Sparta la pel le , 'e r a i t r o Ibpì in quella-ftef-
ia C i t t à - u n a fedlzione aneh'vegli fuonando la lira 
( 2 ) . M i rincrefce che non fi guaì'ìCca più la gotta 
con una arietta di Flutta copae fa fede^:Tèofraftct 
( ^ ) , e che non fieno più i l3ei gibtni dì Demo^ 
crito in cui con una fuonàtiha di Ciuffolo fi face-
va andar fuori del fangue il veleno della Viperai 
( 4 )., mi rincrefce che non fieno più què' buoni.tem-^ 
pi di Agamennone ( 5 ) , il quale andando all 'àfie* 
dio di Troja lafciò prefìfo la Mogl ie Cl i temnéftra 
un Mùfico fidato , . ai quale ordinò di non fitonarè 
che in tuono Dorico > e finché vi0e il buon Mufi» 
• • ,.•: • • ;•)•) - i . " c o , 

r r ' I 

( I ) Lib, 
( 2 ) Plutàrci) de M a f i a . 
( 5 ) Apud Àthen. Dei ; ops.' ìib. 14. 
( 4 ) Apud Aul . GeliiUm. 1. 4. c. 

Omero nel l 'Odinea-v. 
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c o , c che fuonò in tuono Dorico j E g l f t o a (Tediò m 
v a n o la fedeltà di C l i temneftra , ma mòrto il' Mu« 
f ico non potendo più fuonare il poveretto in nef-
fun t u o n o , C l i temneftra , Signor mio , la fece brutta j 
d 'onde p o r n e vennero ì tanti guai che con gran 
piangiftero ri ferike la f a m ó f e Tragedia G r e c a , e 
ciafcurio poi riceva quefte erudizioni fecondo i fuoi 
comodi i mi rincrefce finalmente , e quefto farà 
l ' u l t i m o di quelli miei cinque riricrefcimenti , che 
1 tempi di Platone fieno iti in feno della eternità , 
i le 'qual i diceva poterfi cangiare i c o f t u m i , e il fi-, 
ftema' d 'una nazione colla fola m u f i c a , che ognun 
fa quanto foffe potente nella G r e c i a . M a non fono, 
più que'buoni tempi. O r a per difcacciar la^ febbre-
v i vuole la C h i n a - C h i n a , e nifTua Medico , per ri-, 
cuperare l 'udito non v i vogl iono trombette di nef-
furia forte al mondo che Paccrefcerebbono :: quanto-
a l l a pefte finifce quand'el la fi è confumata t u t t a , 
fi tien lontana colle diligenze de' L a z a r e t t i , e delle 
quarantenej la gotta fi previene col- m o t o , e col> 
r e g i m e , e fi guarifce colla pazienza ; la morficatu-^ 
ra della Vipera ha i fuoi rimed} che ora riefco-
n o , ora fanno nulla a l folito , i noftri Boeraave , 
ì noftri. R e d i , 1 noftri S a u v a g e s , i noftri TifìTot, i 
noftri Haller non fanno nulla di queftra medicina 
muficale ; i Poverini che fono ! I Montefqnieu, i 
t o k e , e tanti altri jjollitici del Secolo noftro furo-
no miferabili Autor i che non videro , ciò ch 'ef l ì 
potevano fare con un'arcata di T a r t i n i , e di W a n -
m a l d r o . Son perdute le belle cogniz ioni , fon per-
d u t e . Le fcdìzioni ora fi prevengono colla dolcez-
z a del g o v e r n o , e fi fopifcono colle fchioppettate, 
i Governi fi mutano con grandiflima fatica , : i - c o -
ftumi fono ancor più difficili a cambiamenti , e non 
iì pongono più a ciuffolare in tuono Dorico i. Mu-. 
i ì d preflq allQ Signore che hanno i lor M a r i t i all': 



affefito, delie Piazze j noti fono, più que* be' t e m p i » 
M a v i torneremo a fi v i t o r n e r e m o . Bafta a t a l c i a t 
fare ai racGontatorì di f à v o l e » e v i ricornererab » 

N o n fiamo noi quel orgoĵ Uofo Principino d e l l a 
N a t u r a , eh 'è Aggetto ad-'infinite p a z z i e , al le qua^"* 
Ji v ' è tutta la probabilità che non fieno Toggetti l 
Cani delle noftre C a c c i e , i C a v a l l i che ftrafcinano 
l e noftre Scatole a vernice d i M a r t i n o d a quattro 
r u o t e , e.quelle O c h e c h e gracchiano ne' noftri cor^ 
tili J Lafcio le pazzie feroc i , lafcip le manie Let-
terarie 5 lafcio quelle di Democri to . , e di Eracl i to 

• famofi appunto, per " e/Ter ftati due pazzi fo lenni , 
parlando co'rirpetti dovut i a codefti due r idente , 
e piangente Fiiofofi ch' io venero a f fa i f l lmo, m a do-
ve trovate che le beilie abbiano tanti generi di ma-
linconie a quanti n' è fogget tò l 'orgogl io fo Princi-
pino della Natura J 

OrgogliofoPrincipino della natura , una gotta di 
Sangue fuor di luogo che ti prema le meningi or 
ti fa creder d 'aver le corna in t e f l a , ora d'efler un 
gallo onde ti r ingal luzz i , c a n t i , batti le ale come 
l u i , or credi d'efler di v e t r o , od una pentola di 
c r e t a , onde tremi ad ogni momento di non urtar 
ne' m u r i , e corpi che_ti. c i rcondano, ora credi d* 
aver le gambe di paglia , altre volte di efler Lupo 
e ti .metti ad urlare come queir A n i m a l e , or fei 
perfualb d'àvere in luogo del fol i to nafo una pro-
pofcide di Elefante, e fu quefta credenza quanto 
non fei cauto nel paflar le porte , nel paleggiare per 
le Strade, njjl coricart i , e nel far tutti i g e f t i , e i 
moti della vita perchè quefta t u a / g r a n propofcide 
non dia incomodo agli a l t r i , e non fi g u a f t i . In-
finite fono fi fatte melanconie che a onore, e glo-
ria de'fuoi fimili raccojfero i M e d i c i , defcrivendo-
)e con ftile purgato, in perfetto l a t i n o , ed aven-
do la confueta modeftia di lion proporne i r imedj . 

Tomo II. V C o n -



filon un COSI-vaQ;o capitale d r perfettìbilità^'Ia^^ 
pre gioconda / ed arnmìtanda njmana Stirpe^, r̂ieìtì̂ -
per potè j nioltiflinii piifTiMi hioghi di ^Órpifàli 
d ^ P a z z a r e l i i / il qual pHvilègib non T h a t h è là 
'ftéflàj^iòconda i ed ariiiìiirahda. urnanif Stirpe coiii^ 
pofta come fi fa^ od altóeriO fi dice dì tanti bei 
Principini del la 'Natura i • \ 

; (Drà fi; t h e fpiegheretti'ò dòli Todi fondaméhtVco^ 
m e quelià niàligna convti l f ioné che chiamaf i rifo 
fia -una fpéciale prerogativa dell' i imaha geheraasio-
n e , delia qtiale non godonò gli a l t f ì ahitnah'i L à 
facoItà;di ridere è tiitta n o d r à , perchè fìàtnb vera^ 
mente ridicoli i Abbondante màti^ria, ci fómmini'^ 
ftria'mò vicendevolmente di pagarc i ' f ra térnalmenté 
il fettiprè libéralmente pagato tributò di derifionev 
^ l i a è cothpofta di due Cpetif idi di d i f p r e è z o , e d i 
gioja . Quefl: 'ultima vi entra perchè il noftrò aiTiof 
pf'opriò fa Un ritorno fit di noi fteffi, e fi compiace 
di ritrovarne efenci da quel d i f e t t o , che in altr i de-
fide . Il difprezzo poi dipende dalle idee^ checiafcu^' 
no ha di perfezione. D ' o n d e ne viènef che^l'un del l ' , 
altro fi-ridono di tutto cuore i fratelli U o m i n i , é 
lovente ' ia ragione fia d ' a m b e le parti ride^nti'.• È ' 
qiieftó àncora fià dettò coi riguardi dovùri a l l ' a m -
miranda Stirpe de'Priacipini d e l l ' U n i v e r f o 

Do'po di ufaf cosi bene della ^èfimia faco l tà fa-^ 
a ì ' o n a t r i c e V animale r a z i o n a l e , negli o g g e t t i pr'e-
fenrirf e nellef cofe le più palpabi l i , chi pitò" dubita-
re eh' egli non abbia anche la facòltà di veder le" 
cofe a\'vcnìre naturalmente?' Sì c e r t o , ed Ariftori-: 
le fpiega il fatto a meravig l ia ( i ) attribuendo il 

pro-

( i ) Problem. /o. q. 



pi'oàtico donò à ^ u n umore melaiiccinico che ren-
de Io (pirito lotrilifTimò . 11 biioii Plntarcó ( i ) di-
c V , dipènder ciò da un vapóre te,rreftrè tra ero dal 
Sole , il qtiale vapore eccita movifìqentò.rhegli fpi-
i-iti j, è. che_ quefti fpiritì; così conri'efTì; (bho ili i-no-
v i inentò produconò-pòi:., a dir breve 5 il cortòlcimen-
Ì:o delle future cole. Paulanià ) dice. Io . ìleììo. 
Pliniò, dice (5 ) frti cofe qudl itltìra ragtone fi-può 
d'àré Je non fe 71 on fe Io fpììrHo 'della natura difj'ufa 

per tutto, che ora in quèlìa i hrà in qùèìld parte 
fcoppìa,, è AIrH àHa;ììliinagij|iazióhefch 
fi slancia ileli' a v i ' e h i r e , ( 4 ) altri .per (:ori-ij3Ìmento 
della, materia j . a l l e .influenze.^celefli àth-ib'uiróno 
quefti prodigi (.5 ) . Qùefte gravifìTimé , perfone non 
conofcèvano le cofé prelenti quando fpìegavàno co-
iifie fi polTatio cònoicère 1 è futurei r 
. Su cHé èi-ahó fóndatijgli Oracoli, di D e l f o , e gli, 
altri piiY famofi.'della Antichità? Sulla òpiniòneche 
le cre^^àturé dèlia, terrà rifffòndertero a 'morta l i delle 
cofè avvenirè. Su che era fondata qùéfta , op^nio-
ne?. Dàlie cax^ernè éfàlàno vapóri che provengono 
dalle vifcére de lk tèri-à , e quefti . vapori s ' incon-
trànò 'coi ; vapori del Cielo j mà. i. yàpori del Cielo, ' 
é della terra foho le. due ,eftrémità della N a t u r a : 
òtidunqtìé quale ìriiglior mezzo rdì conofcere 1* àV-
•venife che dove fi tocca/io^ le ,due eftreiraita.. della 

' • ^ V 2 • w / N a -
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( i ) In oràCuloruiTir Defef l i iv 
( 2 ) In B e o t . 
C s ) N. N . l.,3. c. . . , ,, 

, C 4 ) Cicerone de Divinat. I. 2.' Marfi Pici; ThéoL 
Plàtonicà de immortal. ànim» lib-J- e. i, 

,('5) Pómponazioo 
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Natui^^ f E COSI anche qiiefta volta fi aec^ntentjj. 
reno con poco g ì ' incontentabi l i U o m i n i , é tutti 
corfero alle crepature della terra 3 ed alle eftremi« 
m i t à . della N ^ u r a ^ chiamare ai vapori delle vì« 
fcere della terra^: chs Jara de' miei figlioli, di mia 

-Moglie i del rì!ììo^nìj^o, de^la mia Taf ria ^ La gran-
de ben igni faNddl^klnàna fpezie fi lafciò fervire có« -
gl i ibis^ redièls 3 e tutto per una di quelle rare di-
{trazioni , alie qu^ii \Tn cosi Capiente animale è f o g -
getto , perchè Tempre occupato di cofe fublinii che 

'110» li lafciano t ^ m p o ^ i penfare a quefte nvìnuzie. 
L ' a r t e . i p e c u l a t o r i a , ofila di predir l ' a v v e n i r e dai 

L a m p i , e dalle meteore non fu pofta in dubbio 
.dalla dotta ant ich i tà . Quel io era l ' a r g o m e n t o c h e > 
c o n v i n c e v a i noftri maggiori . Se l ' a e r o l o g ì a (co-̂  
pre l ' a v v e n i r e fino ne' globi celefti che fono poi 
t a n t o lontani , perchè non lo (copwrà nelle cofe 
cotanto vicine ( i ) ? Q f o far prefente anche quella 

. picciola diftra^ipne , ed intanto r i fparmiovi , ,Fratel l i 
•cariffinii, i p^rti m o f t r u o f i , le bcftie par lant i , le 
pioggie di Sangue , ê ^di p i e t r e , i coUibattimenti 
aerei , i prodigj , è le flr^nezze- che formano il 
principale di quella che chiamate vof t ra I f t o r i a , la 
quale è un mifto del^e credulità e delle paifioni di 
chi la fcrifTe, colle cole pr r idicole , or feroci che 

• fece l ' u m a n a prpfapia. 

^ ^^^^ alcuni fra gli A n i m a l i conofca-s 
41O perfettamente ch^ certe erbe loro fono nocevo-^ 
J j , e fe ne guardino j altre che loro fono falutari.,, ^ 
e; Ig fpelg^no fra tut te , nel che lalciamo a lof luô < 
g o E l i a n p , P l i n i p , ed ^ n A p t i l ? che ierifTerp di tal 

- , mate-
i ,• , ; • 



IhàtéHà, fé d ò è y é r ó j còfacilr^hiib di noi glì̂  àm^ 
b a l i fé peneti-ei-anho che non paÌTa a n n o , in cui non 
Vi Ila qualclìe umana famiglia avvelenata da fun-
ghi i pei-chè non ancora là facilè , e dirpresaata ef-
jierienzà ha fatto rofpettate che Cettì funghi fieno ve-
léhofi pbf loro nàtUfàl qi iàl i tà , ma pi ut ro fio fi ere-
sie che diventino fàlì perthé fonò |rnorficàtì dalle 
v i p e r è j b dagli a f f i d i > E nói cOrifégnianio li ilo-
ftri ventricoli a .qnefta bèlla fifica de' noftri gttattc-
i-i 3 i quali credono che'f i cpnofca fé il fongò c av-
vélenato pòhéncìd nella caidaja in ciii bòllònò un 
tucchia)o d'argento il qliale aniicHfcé fe c ' è vé-
ieno ? T u t t i gli anni V è qualché famiglia a w e l e -
iia'ta dai f u n g h i , é tutti gli àhni fi fegliita ja met-
tere il cucchiaio d'argento nella ca lda ja , ed a ftàr 
Todi a l l ' a f p i d e i ed, alla v ìpera , ed anche ciò jj'er 
Ja gran bontà dell' orgogliolo Prificìpino di tùt(:à 
[a vafta n a t u r a . , . 

M a l' U o m b non fi m i i t a , 'égli né pCr V éfpefìeii-
i a , nè pei- li lihali ^ né pet le ragioni lafcià perciò 
Hi feguitarè imperturbabilihente il nlàeftofó fuò pàf^ 
leggio dì verità in v e r i t à , di /ìllogifmo ih fiilògif-
i r jo j cohié^dl ramò in r a m o , e di frohda in fronda 
faltellano" gli l iccel lett i . 

Chi fa dhé i più grandi tniftéri dèlia fific^ , 1 ' a t -
b à z f o n é , la c a l a m i t a , é la elettricità rioh fieno ve-
Htà molto obVie ai noflri c a n i , é forfè più di Huti 
agli Elefanti ché hanno in quel loro gran nafoné 
lin 

tatto fqùifitiffimo 3 ed am|>liÌTìmo, e chi dicé 
tatto dice il padre dì tutti i féhfi ? Se noi abbianiò 
da prevedere che tempo farà domart i , doVeilimo fu-̂  
dare def' Sècoli nella l ì f ica, finché ùn certo T o r i -
c e l l i , non ritrovaffe il barometrò; e gli ftornied 
i tordi , è le quaglie che non ebbero T ó r i c e l l i , nè 
Neamoùr fono fecòli , e fecolì ,che conofcono quèf 
à e mutazioni molti giorni prima dì noi Ì peichè y 
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più fenfiblli alle mutazioni della at inosfera. Gofis 
abbiamo noi profittato 4' quefta preyifione degli 

' uccelli? N e abbiamo fatta l 'arte degli Aurpicii co-
tanto famgfa j v a l e ^I^dire che anche quelle poche 
ver i tà che le beflip ci fpm.miniftrayano le abbiamo 
adoperate per formarci degli errori 3 anzi dei (Ifte-
m i di errori, p chi comandava veramente sfTT^-! 
polo R o m a n o 5 agli E t r u f c i , agli Egizi ? I ftorni, 
le quaglie ,̂ ed i tordi . Rirpettiarno il Principinp, 
d e l l ' U n i v é r f o . . . , ' ' ' ' ' ' 

L ' U o m o è coTto-5 V U o m o è addomeftic^tp.! EgU 
è f e l y a g g i o , carnivoro fp-opolatore della terrà per. 
imbandirfi meni? ftrayagaiitemence (quifite che gl i 
accorcino una cor ti 01 iiq a v i t a . Sono coftrecti i Go-?. 
verni a proibir con- Leggi penali le M c c i e , e i e pef^ 
che ne'tempi deJla^generazÌQn degli animali perchè 
l ' U o m o addomert icato, e colto fi mangierebbe il. 

. tinto.. E clie hanno di differente colle iigri 3 e co' 
leoni 'quel le adorabili nazioni che. fi compiaceva^. 
no di vedere i loro confratelli U o m i n i alle manv 
Cògli altri loro confratelli o r f i , e leopi tie.' circhi^ 
e negli anfiteatri , e che facevan fefta , e, g iubi lo , 
p fpggetto di lufio r udire gli urli., e le. ftrida de-
gli U o m i n i moribondi j fijighiozzanti , fquarciati , 
sbranati ? A l m e n o le tigri , i lepni 3 ed i cpcodrilli 
ie non fe per b i fog ip di fame pongon mano a ' vi-
v e n t i , ma voi per mero ^fogo di raffinata crudeltà 
il faee.fte, ed il fate 1 Che diranno, i "pacifici buoi > 
gì ' innocenti vitelli , ed i tranquiiliffimi porci fe 
faprai^no che 1' Uoirio hp fatta una fcienza del mo^ 
do di sbranargli. , confettarli , arroftirli alla Ki^. 
n ic lech, i inpaìl icciarl i , e sì fatte carnificine, dotta-
mente trattate , ne' libri che infegnano il cucina-
re ? Quel lo che dii'emmo noi U o m i n i fe coftoro, 
3prifiero gl i òcchi , e facelfero pallicci , e bodini , 
e4 arrofti alla Kinicfech dell 'animale i m p l u m e . 
" " • ~ tutto 



tutjto^idip^ride dal l^eii,comprendere d o eh* ,è g ià 
dimofti-atp , eh' egli è il Priiicipìtro dell^ I^afura . 
T u t t o fi raffina in quefta foci età coIti(5ma in èuì 
fonò •f&l.ÌGéinente gli uomini dappoicchè hc^nno fat" 
ra . fortuna, e. fi fono m.effi a portai: parrucca, borfe a 
c a p e l l i , e maniche è inventata 1* 
^rte;,.di far m^prire m,olti poveri animali a ftento 
perchè riefi-ano. cosi più d e l i c a t e , digeribili le 
carni loro,. I p o v e r i , g l i unianifTuTni porci a forza 
^i b a f t o n a t e , le angui l le arrabbiate , igan^beri v i -
v i , i pèrci fra le ambafcie mortali de l l 'acqua bol-
l e n t e , altri in altre orrende guife fi maffacrano , 
e fi c r u c c i a n o , e v a n n o poi ne Yeiitricoii delle 
gentili D a m e , e de'geii.tijl S ignor i , ed, intanrpche 

, j(e gU diy.Qi',ana parlano della p i o g g i a , e del bel 
tempio , della fenfibijit:à , della Fiiofofia , hanno 
del la fpirìi;9' , sbadigliaj; iai fo.no in diftrazipne . Il 
cagnolino di M a d a m a anch' egli incivil ito d ivo ia 
V quarti di p o l l o , i Rofignol i di ^Madama mangia-
no il triturato, cuore, de' v i t e l l i , il povero cagnoli-
i;io è accarezzato , umani l i imamente tratteniux) , 
guai chi gl i fchìacci incautamente i l piede : M 
d a m a non può, vedere fqiFrire una beffciqlina per 
«lenoiwa che fia. Kĵ a M a d a m a é carnivora quan-
t o le tigri , ed ì leoni , ed ha, fatti diventar car-
nivori per fino i fuoi" cagnolini ed i Tuoi rofigno-
l i . E che. diremo noi delie cene de'Rorr.anì in cui 
f i , facevano fcannare per dilettokgli U o m i n i , così 
c h e cadevano infieme l'ubbriaco, c o n v i v a , e 1 mo-
TÌbondo fuo, confratello gladiatore ? A l m e n o portai-
f i , o, uon;\o nella tua ferocia quel non fo che dì 
geiierofo che- rende illuflri per fino i grandi delit-
t i . M,a quale animale a ui^ tempo, più di te cru-
dele , ed imbecille? T i m i d o m o f t r o , che temi gir 
di notte: a i r oCcuro: i t u o n i , i lampi ti fanao im-
pallidire j le fahtaCnte * gli fpettri , i vampiri e 

V 4 le 



le chimere ti ftatino d' intorno ptt fpàvén'tàfti"i-
Gèni nazione ha le fue , ogai fecolo' non toàt né 
m a n c ò . • 

D i quanti delitti non fiani'ó capaci , chè le be-̂  
ftìe non conoìcono ! A v e t e v o l u t o introdurre ìa firpa-
plrietà dei beni? eccovi b d r i > af?aflìni, p rfidié or^ 
ribili per violarlo . Bifo^nà appiccare | arruotare ^ 
itialTacrare per cuftodir lo . A v e t e intròdotta la mo^ 
ncta ? ecco fubìto il fUo delitto pronto : m o n e t i 
f a l f a . A v e t e proibite le Vendette private? ecco che 
bifognà che ne facciate ad ogili tl-atto dèlie pub-̂  
b l iche , uccidei- perchè non fi ùcc ìda , toglier la iii. 
berta pèrche non introdnta T ufan^à di toglier-
fela l ' u n l ' a l t r o . Q u f l r a z z a di àniinali fiamonoi? 
Q u a ! focietà c qUefta? Noti àbt>ianio un moménto 
dì tranqui l l i tà , ed abbiamò inftitUita la RepuBbli-i 
ca per averne. Volete conferyàrià ? Vi vogl iono fol-̂ -'' 
dati j giudici3 fgherrì, carnefitìv, prigioni, tnanaje j 
e tutte qiiefte Cofe fòrio fdnpre. ih m o t o ; Togl ierd 
quefti o r a c o l i alla fua d i f l b l u z i o n e , eccovi àntorà-
a mangiar le ghiande de l l ' aureo fecolo . N o n V 
è m e z z o feudo che voi nòn dobbiate cuftodirecon 
chiavi , e càfìTe ferrate , e gran catenacci j non v* 
è campo che non dobbiate! difender ogni momerl-^ 
to dalla Ufurpazioné dèi voftro vicino ; fe fìon v i 
chiudere in càfa di horté , fiete facchèggiati ; f é 
non cnflodi?e le vie V i f ò n o delle tigri che ficHia-
f l jano Uomini , le quali vi ma/facrano per togliervi 
un fiórino. A v e t e fatti molt i miferabili , col ave-
re riuniti in pochi ì beni , e; le ricchezze , e poi 
appiccate qualunque dei molt i itìifcrabilì Voglia to-=-
glier a ano d e ' p o c h i cinque ^ o lei gigliati . Vedi 
o u o m o , quattro cani d ' i n c o r n o ad Un pezzo dì 
v ivanda che bafti à" tutti ,1 ed ivi impara il mal 
intefo tuo diritto di ISfatufà. Quei poveretti m a n v 
giano cìafcuno pacificamente fenza contendere: ' 

Ch&' 



fchè bèi''diritto d r Ila farebbé égli fé Unó dt 
qùèfti caini fi ufurpafre^ le tré porzioni degli-altri j 
e chè poi fi voleiTe chiianiar conte cane , marché-" 
fe'C|"ne 3 e tbramar gli altri tre f u o i c a n i di 
bafifa hafdta , o v o l g o cagnelco? GiocondiV^j giù-
ftifllmi uomini avrefie Voi per avVdjntura mai fat^ 
t o così ? 

Quando rtiaì élcuito f r i gli bi^utì ahimaìi fu có-
carnefice della propria fpecie come lo fiamonoJ 

nelle giierre che chiamiamo veazofameilte p u r ^ 
menti dei MMo f .Che fono gii AlelTatìdri, ì- Gen-
g i fcani j i Tamerlani fe noti fe fàtnofirriacèllàj dei 
èenert umanO i Gelèberrimi dàlT* uno a i r altro pdld 
per àver fatte fpìccar dal bufto trenta mila tefté j 
tagliare ottanta mila nafi j centocinquanta mila 
gambe , diicènto mila bracc ìa\ ed àver fatté ficca-s 
re cento mila afte in cento mila ventri j fatte piàn-
gere cento mila vedove , é fofpit-are cento lift ila pa-̂  
dri , factheggiate tre mi la miglia di paéfe per Otte-
ner la gloria d' aver fatte fimili fpedizioni ? é coS' 
è qUefta gloria ? fono ì Voftri voti o nomini . V o i 
li tompartite a dhi gì ' implora coti cento mila o-̂ ' 
micidj i loro alzate Statue i monumenti i dedicata 
poemi 3 e Sonetti , é lì tlègate a chi la cerca coii 
tin libro Cagionevole , fiète adunque de'gni^di catta-
vi l ibr i , e dì conquiftatori i 

.Quella macellària del gènere itmàriO i è (U/ehii^ 
ta un foggetto di arte , e fcìe«za chè chiam^e*)^^^ 
^ica i O h fe avelie fatta tanta fatica a raffinar^'' lè 
àrti utili quanta ne avete adoperata a raffinare lé 
nocevoli 3 ed orrende non faremmo i'idottì à di-
mandare UmililTima fcufa di' potervi impunemente 
far del bene ! Sappiate the molti ofcuri uomini hàn-
tlo voglia di farvelo 5 ma non vi trovano il loif 
conto . 

Così è quella pretefa focietà ? Siete egli è 
i:o, 



t o gli uni vicini a g l i .alfH'^ a pian terreno, fqt^i 
|:o foffitta ,, al fecondo,/, ; al. terzino piàrto ,, altri 
piedi, , altri in carrozza ^ altri in c a m p a g n a ' , arltri 
bielle città , vi fate delle riverenze , v i veftite a urj 

preiTo tutti ad un ^nodo mai qua!' è quel viiicori. 
iq ĉ̂ ^ vi tiene uniti > la forza , ed il tipiore . Co-.^ 

è quefta vo(lra pretefa fratel lanza focijile , cos' èi 
^jiiel detto inppertinente che ogni fi olile a pi a il f u a 
fimile ? O g n u n o di v o i confiderà Waltrui danno, 
copie tin fondo del proprio v a n t a g g i o » Il mercan-
te defidera che s' affondi un baft imeàto per ven-r 
4erj car.e le, fue nnercl ; fono, ft'^to fortunato dic'~ 
egli buoJ^anienre 3 «è perito un baftinaenio di|dro-\ 
gfeerif 5 ho vendute le mie coj, guadagno del qua-
ranta per cento « M a fa egl i coftui .quanti pian-
gono, lì fuo quaranta , per cénro 2 fa egli le fami-., 
g.lie rovinate 5 fa egli che la novella m o g l i e pìan-^ 
^e ,il giovine marito cÉe fta ^ffieme de' coralli ne-
gliì abij^i del mare. , il p^dre geme fui figlio , 1° 

^ ì c o full; amico che i ^ n n o nel venn-e de' pefci, ì. 
|1 giudice vuole molte, liti : e non fi guadagna 
nieme in quefti tempi caiamitof i , ei dice- di. buo-
na fede : eppure i tcmpi veraniente deli.zio.fi fono, 
q u ^ I i che fieni) caiamirof i per i giudici . [1 me-

d i c o laureato vuol molt i a m m a l a t i : come yannoi 
ìs faconde amh'ù chiaxpanfi 1*-un l ' a l t r o , e rifpon-
dpnfi , vi jmo molti amipaiat'i, ed, 

.9-nctfe quefto fi dice .per mera bontà. . |1 N o t a r a 
criminale, genie che non JÌ' è più prodezza inque-, 
^0 mó^dò. j che non iì fanno più infi lzamenti che 
chiamanfi Quell i , che non fanno più ^rifpettar 
re i nobili con f a r afiCaiTinare , o l^.aftonare q u a k 
^ht imperiinente j fra di loro fon qtiieti y non v i 
fono, più le inimicizie da famigl ia a fanT,igiia, fi; 
farebbero pìuttofto ammazzare che di fender fi, tan-, 
^o fona divenuti codardi gli uomini !, Il Soldato. 

VUO-T, 



^ u o l e r difórdini dèlia g u e r m i l Padfot ie 'de ' foll-
ai Jàcare f l ia : ecco o uomiai la voftrà focietà , 
f c c o . i vfncol.i che vi legano dentro queV recinti di 
jriuraglie che mi figuro chiamerj^nnq le beft i f p^r-
'ch/ 4ì ; bipedi . " - • • • 

La natura vi ha rìcufate le griffe , i dt^hti., le 
eorna , ? voi ^vetQ inventate le bombarde , le pét-

/ tarde j i canoni > le mine , le fpade , le afte , i 
veleni r,: i, ftiletti 3 che fiate pur benedetti ! co§i 
bi lbgnaya perfezìqnay la natura . 
^"4nimalì focievoli che fiete voi ! Uti it i coj ti-

more'v^ chiamate tali efìTendo continuamente ipin-
-ti d^lle ypftre palT^onì alja infociabilità , e nega-^ 
te la fociabilità ai-c^nì i quali vanno, in'Ameri-i, 
f a a truppe innumerevoli ^ alle grue > ai ftorni , 
^i merlucci » ^He arrenghe , alle quaglie 4 cùtfi 
gl i animialì in fotnma che non ibno altrirnenti fo-
li tarj » ma vanno in truppe , e fraternalrnenre f̂  
IbccorrotiQ per para ammalelchità j fenza codice 5 
p r n e S c i 3 foldati j o fideicommefTì . Se avete un' * 
intelletto più fublime di quello degli a n i m a l i , voi 
Io adoperate per riempirvi d i m i f e r i e , fé avete fenr 
fi più fquifiti di I q r o ; o r g a n i più fini e pieghevo-. 

Ti , le paflioni più delicate , fe avendo più m e z z i 
di {èntirCj Avete ip'ih niateria di conibinazjoni , d^ 
qui appunto efce quella carena d' Jaelauribili , e 
ftoltiflfimì bifgpni , d' onde la voflra correzione > e 

/ gì' infiniti TÌzj v o f t r i , Se le. beftie non ufano d^l-
la ragione , voi ne abufate ; tosi fiete nell' erro-
re in tutti que' cafi ne' quali le -beftje fono nella 
jgno;ranza - Q-iefto è V unico vantaggio eh'eflTe 91 
accordino , ^d egli è yerarnente conìpiquo ... 

N o n v ' è crudeltà che non abbia commelTa la 
fempre rifpettabile ed umaniffima (tirpe noftra 
Sagrifizj umani" furono comuni a tutte le nazioni . 
l-e P9nnc indiane fi abbruciai^© alla morte de'^ìo-

• ^ ' ' • " • • ro 



ì-O m a n t i . SI dicè che à queftV abbrucìàméhèp 
dovile folTero obbligate con una legge i perchè i' 
àvvelènare il maritò era Cotanto- Venuro^di' «lOd^ 
ché la maggior parte inòrivano per ven'efìcio ì M e t -
teremo anche queftì avvelenamenti fra gli fatti det 
tlmanifllmo noftro gènere j é méttéremo fra le ìegi 
gì ben, penfatè qùeftà che comanda, alle vedove ai 
far compagnia a\ loi- mariti ahthe Meli' altro i-hon; 
do 5 è metteremo per fine fra le bellé docilità del 
femìneo feffo quella di efegiiirla i 
. Quanti pòpoli dell ' aritichità ìnVècè dì rlfpétta-
re la canizie folevano per. loro inftituto ammazzìt-
re i vecchj fettùàgeriaij? Fate pàdfonì riiiei, un pic^ 
colo fiafleggio mentale fui globo y a eòi fiamo at-
taccati , ed andate HELJ' Ifola Java ^ É vedrete quel-
lo che; v i ha veduto Luigi Btaatemio , cioè ammaz-i-
^are i poveri vecch) , é gli attimalati , ed erporre 
ih vendttà, J loro corpi tagliati in quarti come qui 
da noi alle macél laf ie buoj f e vitelli ; 

Furono dèlia noftra fpezie que'-buoni pòpoli chè\ 
fi mangiavano r loro morti parenti , dicendo non 
v i efferfi tpmba più pietqfa che il venfricojlo de'con-
g i u n t i ; N e l Congo k; Donne mangianò\fovente i 
bambini appena nati ( i ) . 

N e l l a GaiFreria. i funerali fi facevaiUÒ Con qué-
f i a edificante cerimonia T u t t i i patenti del mor-
to fi ragliavano il piccolo diro della finiftra m a -
no , e. lo/tagliavano per fino ai bambini per met-̂ " 
tere' poi tutt i quefìi parenti piccoli diti niella tom-

ba 
• .f' { • •i . : 
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jC i ) À'tlas Hiftorique tom-, diff. liur le 



b^ dèi n^orto ( i ) • A conti fatti era difficile il 
fai vare m quel deliziofo paefe il Tuo dito piccolo 

ideila mano fitiiilra ; ma che difficoltà che vi fia 
un pòpolo Tenza'un ,dito ? N e g l i Ot tentot i vicini 
appunto di quefti buoni CafFri nari ufafi attuai-

•nnente una certa cer imonia per la quale fono tut-
,ti co loro tanti ,mezzi CafarieHf; ì O g n u n fa coiì 
qual cerimonia que' mefchini fi lafc iano prima del^ 
:Ja funzione ungere tutti di graffò dal loro gran 
P r e t e , il quale gl i onora eziandio di vuotar l i adofi; 

.. f o di loro la vefcica 3 ed i poverini fi ricevono 
q u e f t ' a t t o di munificenza fovrana con gran com-t 

'punzione . Eg l i è pur noto che taluni;' mojono pe* 
g r a n ftrazj che fa il grande Prete poco elperto di 
chirurgia in tale occafione . Sono della razza no-
f i ra t o f t o r o , o focievoli fratHli di Città/. Q u e g l i 
f a n n o la detta funzione per fuper f t i z ione , V̂ DÌ̂  O 
ioc ievo l i fratelli la fate non per metà , m a per in-̂  
n e r o , e per T important i f f imo piacere di fentire a 
g o r g o g l i a r e un' arietta , da un m e z z ' u o m o in fe«? 
niinea voce . ^ 

A l l a morte del gran K a m de' Tar tar i i fuoi fe-< 
deliffuTii Sudditi girano per le ftrade » e fi ammaz^ 
z a n o l \ u n r a l tro , mandandofi a fervire nell ' altro 

^mondo il lor Principe , e quella fublime pompa fu^ 
nebrè cofi:a alle vo l te il vi i pre^^o dì otto a dieci 
m i l a omicidi ( 2 ) , ^ \ 

I l popolo della Guinea ha la ftefla moda ne' fuf 
- neraU d?l fuo R e , Si v a m quella occafione dap-
- - pcr-

( I ) Idem voi , diff. Tur la C a f f r e r i e . 
( 2 ) Idem t o m . Y . difif. Tur la grande Tarca-^ 
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.Jjertutto a m m a z z a n d o figì}> donne,, e g a i ' è o n r f e i f c 
tendo il fiore della fpecie umana, per fervire nej l 'a l-

'tro .i;nòndd la > maéfl:à',{ua j the certamenre fo il pili 
i-ifplendente figliò del Sole i- e ì-odorifel-ò Signóré 
di tutti , i Signoi-i 3 e vi . farà qualche, cbfà .ancKe 
per là Luiià fi màfràcfano ; tutte qùeftè pòvere 
creature a tradimento ; lì fepellifconò col la m a e f t à 
fua , fi c a n t a f i . balla , é così fi v ì v e . S iamo fi-à-' 
telli dèlia ftella ftìrpe ! V é h e r i à m ò là adoràbile fpé-

Èra ant ico c o f t u m è 4e' Sciti ( i ) di f lrangolarè 
f i l i la ..tomba del R e la più cara delle Tue doh.nè ^ 
il più tenero de' fuòi s inici , jil piiVbfnvQliirò de' 
f l iòi mi 'hi f l r i . . Cos ì fi vifìfe nélla Scizia . M ^ l ' ^ 
n i v e f f a r i o dellà prihcipefca morte di fuà gratìdè^z^. 
fìerminatiffima v ia pomfià crefcèva di f ò l é n n i t à S * 
i m p a l à v a n ò preciCariiente fino àl la gola cihqùàhtà 
bèl l i ; è fréfchi pàggi è ftavàno così , ih gran .fi> 
^^ùrà attórno,., dèi .. Sepólcro di Tua maef là . Se , uiì 
buon u o m o fi foffe incontràto in quel òrreiido fpet-
t a c o l ó j fé avefife arcoIrati , . i fenfi di uh àltilfimo* 
(dégno p èbef fim'ile carnifìcina t o m m o v e r doveà 
hél fùo ctìoreV fe avéfTe volt ì to convertir quegli i m -
becilli t r u d ^ l i , filpete cofa he farébbe a v v e n u t o ,di 
quefto buon u ò m o ? Ih vece di cinquanta impàla-ì 
ti {àrebb'ero, fl:ati c ihqùànt ' u n o . E così fi v i v è o 
V e h e r i à m ò V adorabile u m a n a rpèzie , i Principini 
dell ' ù n i v e r f o ^ 

N e l l à b u i g i a n à v ' è una nazione ih cui quando 
ta luno muore fi fanno morire con lui, tutti i fuói 
domeft ic i : N e l tempo che fi fanno le efequie al 

( i ) Érodotp Melpomene o' 



, Pa^roiiè li ìtìebe divotàménte i r f u o kcGÌò aldol-! 
10 di queiii poyerelli 5 ed allora credete voi cbé 
urlino i gndiho foccorfo ^ è che fi faccia loro vio-
lenza ? non g i à . AlJora appiinto coininciàno àbàì-
laré 5 ed à caiitàré degli inhì i Intanto chi tiené 
11 capo del laccio lò tira dì liiaho in mano ; tinel-
li feguoiio à bàllàì-e ^ e càntàré ^ qùéfli a ftrìngér 
il, laccio i e fino a l l ' ù l t i m o fiato à ed agli liltrtìiir 
Sforzi, à cacciano fuoH quel pò di voce moribondi 
che lor. rimane i e fi dimenàiio ballàiidó finché 
'l5oflbrto.( i , . . , , , 

Qùe{ti fório alcuni fafti del genere umaèio pér 
fcul,^^^^ di non far quella lifta più 
l u n p . , N è fi dica che quella progenie pródiifTepu-
te un Bacone , un Newton: , un Montefquiéii , per-
chè io- ri^^ortdo i•^fol^^tamente, che que(l^'''''è linà 
èiian tèrtlerità di pretendere che foflero dì qìieftg-
l-azza nierchini . Là fublimità di qdelle^i-atìd'ani-
«le chd ha dì comune colla ìftfinìfa abiezione deil-
r anime volgàH ? Se tanto di co.da più , o meriò' 
fielofa , lina piccola differenza dì-miufo ^ una qua-
lunque varietà dì ftrùtttìra nel corpo degli animali 
bada perchè tòfto fé né faccia un conto dìverfiffi.^ 
fTi0;i é fe ne faccia una fàzisia àpaJTe, perchè qité-. 
ili fcimiottì d 'uothini n e ' q u a l i invano cerchi 1* 
àriiitfa 3 é ritrovi tutte le floltezze , ed ì v i z j , ^v-
/•anno il coraggio d' ìmpsivoftìrfi , e di farfi con^ 
fiatelli di x:hi avéa cento minime, e cento cuòri j-
le line che f(?mpre erari piène di gran pehfiérì ^ gli 
altri di gran fentiriienti Mettefemo anche \quefe 

lepi-v 

iiU. 

( i ) Le T^ere Laffitéaù mosn^s dei Sc^ttmgcs de f 
Jiipencitieo 



IZQ. 
Jepida pretenfione alla partita delle mmimerevòti 
Jepidìffime preteiifipni del Principino della natura ^ 
e dellVuniverfò 5 a cui faccia un profondiffimo in», 
chino. , . : 

E quefta, è il fine del Comentariolo dèi Galan-
t u o m o 4i nial umore che ha r a g i o n e , e nel quaI-6 
il farà potuto intendere di che fi tratta , a difFe-' 
reeza di tanti altri C o m e n t a r i o l i , ne'quali , non* fi 
può( in cojitQ alc\mQ avere <^uefta poca foddisfa-
«iptie 

. A . 

D £ G t r E R R O R I . U T U L I . 

A n t i a n ^ tanto la ragione, e dobbiamo lepi|i; 
grandi* cofe ali- errore . L ' entufiafmo > -le' 

pafl ìonì fublimi: fono per lo più figlie di lui 3 e 
con q.uefte fi fanno le imprele grandi . D o v e 1* a -
inor della patria , dove il dilprezzo ftoico della 
mol te , è del dolore , dove il v a l o r militare 3 for* 
genti feconde, della grandezza delle nazioni immor-
tali , fe la logica folle ftata invece delle opinioni* 
Tog l ie te ai .Maomettani la perfuafione che moren-
in guerra vaflì in feno del Profeta , e nei giardini 
delle {"empre amorofe , ed immortal i U r i s , avrete 
fat to 4i un efército di terribili Soldati 3 una trup-
pa di freddi Logici che fi ;lafc1eranno battere filo-
foficame'nt;e. Togl ie te agli antichi R o m a h i ^ ^ p e r -
fuafione che doveffero conquiflare il m|^t ì |Bfenon 
farebbero eiciti dai confini del Laz io . ^ p ^ ^ ad 
altre nazioni la opinione della metemficofi j- e ne 
farete u^ia mandr^ dV u o m i n i , Q u a l coraggio non 
^veano nelle guerre i Popoli del nord ì C i ò eflì do* 

veariQ 



veaiiò a i r antico loro Legislatore Odino che ave-' 
vali perrua,fi efTere deliziofa cofa il morire in 2;iier-
r a . Iti un' ode d'. un R e del Lord Lsdbrog fi ved^ 
quàl effetto producefle quefta perfuafioiie: qualtra-
fporto di gìoja m" infonda il cuore? Io moro . colto 
la Dùce d' Odino che mi chiama , le porte del fuo 
palazzo fi /palancano, delle ninfe vengono ad incon-
trarmi : effe mi off^-ono, una delizio/a bevanda nel 
cranio de" mìei nemici. Venga il buon l o g i c o , e di-
ca a quefto moribondo eh' egli c un pazzò ; ven> 
ga il freddifTimo metafifico e fàccia, un trattato 
cotitro^ di Odino ^ avrà fatto u-n bel fervi zip a, quel-
le nazioni. Qiieft 'errore non prodiiiTe meno che la 
decifa fuperiorità. de' Setteiuyionali fu i meridiona-
l i . Q j e f H divennero fèrvi di quelli . U n trattato 
di Filoibfia non farà mai si grandi cofe . 

Quando mi fidimoltrerà che le 'nazioni «onhan-
no bitogno di certe grandi pàfTioni per efTer gran-
di , e felici ; quando , mi fi d imoilrera che in una 
v a (ta foci età d ' u o m i n i -fi pofia eccitare 1 'entn-
fiaCmo colta fola ragione, e fenza -opinionf;, quan-
do mi (i dimoftrerà che le (ubiimi pafConi fono 
ragionamenti , allora dirò, che la ragione fa delle 
grandi cofe. Fin^ ora Ì1 folo e n t u f ì a f m o , ed il folo 
Icntimento le ha fatte . N e ' paefi della (enfibilità 
la fredda logica fa un terribile faccheggio . 

Bifogna provarmi che il genere umano pofTa far 
fenza c'erri ,errori ; che non ve ne fieno di ut i l i , e 
di necefTarjj, e che loro fi pofTa fenza inconvenien-
ti foflituirej la verità j prima di convincermi che 

' . . . . Stavo per minacciarvi d' una terribile conclu-
fione j c ioéjcl je vi fia un confine da porfi alla Fi-
lofofia . iVla qaand' è. che mancheranno errori agli 
uomini ? Gli annali del genere umano mi rendono 
tranquillo fu di c iò . 

A. 
Tomo ir. X O S -



O S S E R V A Z I O N I 

Sulla 'Qiieftìòne, fe il Commercio corrompa i 
Coturni, e la Màrale 

Nò l i v . ' è , per av.ventura , difparéfé pili 
de fra n o i , ed i noftri antichi cothenel .g iu-

dicare del commercio é Qi ianto rnai non gli è Fa-
vorevolé il noftro lecolo ! Iri^niti Libri ' lo efaltà-
n o ; tutt' i Foglj pubblici ne par lano: egli ferve 'dì 
Agente principale alla politica , porta, la ;popola-
zione,| e là ricchezza àgl i S t a t i ; ed i P pìl!Pfedeìe 
N u n z i o della loro fe l ic i tà . Gli antichi per lo con-
tràrio *lo rifgiiardavano c o m e la corrùzìoiVé-iftena * 
p f f e r v a T a c i t o ( i ) che bàndifce r o f p i t a l i t à , è t'e-
ilifica Cefare 5 che indebolifce il c o l à g g i o ; ondeef lb 
attribuì la debolezza dei Gal l i al la v ic inanza dèi 
Commercianti M a r f i g l i a n i . Infinite fono le querelé 
fatte coritirb del C o m m e r c i ò : effo occupa i pén'fi'e-
ri d 'una N a z i o n e intorno a p i c c o l i , o g g e t t i , é n o n 
lafcia eh' effa prenda di rrììra i fubl imi . E ' v e r o che 
anche j l Commercio ha la |)roprietà dì rèndere dol-
ci quefti fteffì cof tutni , m a non lafcia di guafìai'-
l i j poiché ih contraccambio eccliifa quéi l u m i n b i i , 
ed elevati caratteri fcortati da un non fo che dì 
fiero, e di génerofo, che lafcia in ogni tempo tra-^ 
vedere al di dentro la copia di quel fUoco^celefte 
fatto, per animare le belle ah[me ; e li trasforma 
in mòdo di renderli abiett i , e vil i j f imi l iad ufi ca-
davere, in ciii più non fi fcòrge né c a l o r e , ne mo-

t o . 

( I ) T a c i t / de mprìbus Gérmanor. 
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to3 ne riforgioneiito alcutlo fella vita^ C i ac^uif ta i 
égli é verò i molta copia d ' o r o , e m a 
Eccome quelli metalli noii T o n ò che ràptàélentazio-
ni deUe vere ricchezze , cbsi Ha, loi;t) 'àDbondanza a 
q . fcarfezzà réfta ìtidifTerente a beiièhcare urlo Sta-
t o , come a rappre/èntaré la, fifonomia, ..cì'iin n o m o 
riùilà giova , o pfegiudica ..là .grandezza , o picco-
li^zza del ritratto . „ M a YIOÌÌ COIIQ egualmente indif-
feeiiti i .^izj mora l i , che da quella copia dì me-
talli nèvderivano, copià che genera la m o l l e z z a , 
ed il Ittflo i che efaltà la Svtpe'rbia, che indurifce i 
cuòri alla crudeltà, e': che pre.fia origine à due e ^ 
feti ti-à di. loro contrar) ; come fono T à v à n z l a , e 
là prodig^i tà . L ' A u t o r e delló fpirito dcìle leggi 
't;i ) , e Michele Montagne ( 2 ) fèguìrono in c iò l e 
dpjnioni degli antichi . Sì grandi àutorìtà merita-
ndo delle, èbhjezioni. ' 

iNon Credo io già che .debbano àttribuirri à l C o m -
iivércio le réferite. male influènze tieila tóorale . A l -
lontaniamo in primo luogo g l i autorevoli detti de-
gli Scrittori dalle materie di rà:^ìocinid : nel trat-
^^ie bifogna ufare dellà ragion noftra e non dì 
'quella degli altri : nulla ha da concedete alla nuda 
autorità chi non vuole (érvire al la cieca opinione . 
L a ragione altresì jirim'a d' effere a d d o t t a t i dee 
'pafiare lotto T appròvazÌ9he dell' intèrno noftro . feri-

OA OLL.-V»--» VN'^IWÌIA T^OLL* 

( I ) Efprìt des L o f x L iv . . 2 0 . c h a p . 2 . 

f 2 ) Efpric de Montagne Tedili. 2, pag. S72f. 



5M 
^ Sono talmente diftrlbuìtc le cofe mondane, ehf 
Jin tanto numero di foggetti nulla vi è di perfetta^ 
.mente fimìle, Negl i oggetti fenribìli, benché d ' ini 
genere medef imp, fi v ^ e chiaramente la loro dir̂  

y e r f i t à , di modo :̂he di tante pietre, delle quali è 
fpà'rfa la terra, difficilmente fé ne-troveranno alcu^ 
ne uniformi. Negli Uom,ini , grandi fono le varier 
tk di forze , di fpirito, di c p r p o , e di condizione-., 
varietà t u t t e , , che pongono T u o m o fociabile i|i 
i f iato di avvè4ei'fi della fua debolezza, e de' fuoi 

Ibifogiii , qualora fi trov^ f o l o , e delU fua perfezio-
jie , qualora venga dagli altri foccorfo., ed ajutaro.,. 

. P a . quefto GÒ'nQ.icimento n^fge l'amorer C o m m e r -
cio , che ne fQmipnifii.ftra nel cariibio delle- m e r c i , 

,e lieir.acquifto del danaro l 'opportuna m.ateria. Se 
dunque alla f9CÌetà. ,unTana il commercio ,c indif-
pehfabi lè , ' cóme quello che "la foftiene.; ed.è profi|-
levoi©:^ conq:e quello che perfeziona , con q u a l 
fondamento diremo liqì eh' egli corrompa la pur> 

dei coftuipj ? p iatone, che le ricchezze confide-
rà ,un bene principale' d e l l ' u o m o ( x ) c»me può-
^iun:^_m?nté ]^,gn^rr;.,del C o m i p e r c i o , che ,1b proc^-
c u r a , com'ei fa t^nte y.olte ? N o n ' è il necefTariQ 
C o m m e f c l o , rifporjdpno i Softenitoii della contra-

'ria opij'iione, che fi condanna ,, m a bensì quello, 
delle cole-fuperflue-, e- di liuTo. Il male d u n q u e , 
anche fecondo eff i , non fl:^ nelle merci,,, ma. bensì 
^elle partioni u m a n e , , i,e quali. Tempre pr.ecedorrQ 
a l U ricerca delle cofe a t t e ^ d appagarle . 'M.a per-
chè mai da un Commercio ionocent^ . pretenda 
che d(?rivì il viziofo l Qiiefti due Commere) fono. 

" • d 'una 

^ i ) ^lat, in (Go.r^i^.. 
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S'ùH^ fpézlè diverra i NelTuii-legaìiie gli uriircé; 

tie'flilno iièGèfTarió li fa •dipendenti r u n p 
ilairaltr-'ò; è.rion Hanno éfll di\comune ch-e là' fò-
j a denoiri f fi azione i NliuiaThò'.ì termìiii , di par lare , . 
nei qtlalì "tonfifté , l 'errore' , . e vi troveremo evideii-
temente diverfirày è , l ' indipendenza .. Diomede 

^ivé ' 'dè i pródót(-ò delle fue T e r r e , ed è uh Giudi-
ce à v à r ò , ed ingitifto . Che Ra' dì comune il Sog-

; p t t 6 - d e l fuo v i t to c o i r iniquità delle lue bpéré t 
•cjuale unione ^uàle cTipéndenzà vi tròveremo noi? 

' . v i farànnó effe per avvèiicura percHe pofìfiamo di-
l e ché Dìohle'de vendè. ì M t t ì ' de'Tuói Fondi ,- è ' 
;^endé égUaliiientii la Giuft izìà > .Perchè l 'uilà , e 
•l'altra operazione fi chiama veiiU/ta, le credéremp 
Irtibrduè hQcefrar.iamente legdté infième e Tupl̂ Qr-

' k m o c f e é ' r ingiùftà lìa prodotta dallà g i u f t a T L a 
ftràge che; l\uoì t io Fa per {ito fomentatneiito dègli 
anìmàli ìrfagiohevoH non potrà ihài dirfi cbè ali-

ibi à 'càgìórìà fa r uccifìòné degli aniiiialì r^igipHevó-
l i . L a prima iiafce dal .Kifogno, Téconda dal v̂ i-
kio fra di loro' affatto (iirgiun?ì ì ed iridipp.ndénti, 

'(Quando nó/v Voleflìfrio fòfteneré che 1; ilorfiò pùòi 
'èfferé vièiiorò p,er nécéllìtà, 
• NulJ^ì died della fuppofta àvverfioné, dèi Traff i-
canti all'-orpitàlita attribuita da T a c i t o a l ' C o m -
berciò-.^ EfTa alerò hòn pròva fé. non fé che anchb' 
f grand.i tioEhin? férvonb tal volta alle più ftfane 
bpiniditi comuni de' lòr tèmpi . Egli èra grànd'ud-
ÌTJO di-Stato, 'pércKè era di unk na.zÌoné, nella qua-
le ràgionàvafi profondamente • fal la politici : egli 
èra mèdiocrè écdnòindì •pèr^:'hc viiTe "in ùna.Nai io-

l̂e la «^uale non conóbbe mai tal fprta di fclenza» 
Quanto (dno gràndi l di lèi S.crittoH nellò lettere i 
é nella Stor ia , àltrettantp fono fanciiilll liei bal-
bettare lé fcìénze economiche ; De diù ofpital ì , ed 
àmàné Niizìónì {OIÌÒ le •<bit)Ime>clàfiti ; La? Merca-

' ^ H i uiu 



f f ira fa diven.yar l ' u o m o cittadino del mondo. Lunr 
gi che li C o m m e r c i o indcboHrca il coraggio d' una 
N a z i o n e , lo r i fvegi ia a n z i , e Io aumenta . E fe 
l 'u t i l e è capace di formare dei grandi .Uominr , 
qual cqfa fuori del Commerc io potrà recarne un 
maggiore ad una Nazione? E chi più di lui potrà 
fpingere le belle anime alle grandi opere? Bandifce 
la povertà 5 che la confiifione iniipedifce di compar 
rire al Pubblico j che il bifogiio n.on perpiette che 
ftia ritirata in fegreto, che le tace per vergogna 
fente mille neceffità ; che fe chiede mendica , co-
j n e vi le non è c r e d u t a ; che tgnto più fente il pe-
fo de'fuoi mal i , quantg altri nicno la còmpat i fce , 
e fra dì efp n ' è forfè il maggiore la derif ione, ed 
i l d i fprezzó , da cui ricevè jl colpo mortale il va??. 
I d r e , ed il c o r a g g i o . Tplti/ d ' intorno g l ' incomodi 

vergognoia povertà'^ non ha lo fpirito uma-
n o oftacoli ad avere nobili fentimentì della glpria.r. 
A quefta corre animòlamente , e cogli efempj degli 

, y o m i n i i l luftri , che/fi propone d'imitare^ fi folle-
•va a nobili i jpprefe, quindi v a in cerca del Nemi-s 
c o , affronta perìcoli , trionfa nella tenzoi^e . Si 
fcorrano le S t o r i e , e fi troverà che i Popoli^ più 
commercianti hanno fatto fronte più valorofamen-
te ai gran Capitani 5 i Cittadini di T i r o ad AleflTandro , 
5 Siracuiani a M a r c e l l o , gli Ateniefi a Si i la , i Sagontì-
ni ad Annibale . U n Popolo affl itto dalla p o v e r t à , 
e con effa da tutt' i m a l i , non ha tanto impegno 
d'al lontanare da fe la m o r t e , e h ' è il fine dei tor-
m e n t i ; ma il r i c c o , che piacevolmente v i v e , e che 
dalla copia del danaro coglie le vaghe ghirlande di 
fiori p&r diftenderle fopra le orride catene dì ferro, 
del le 'quali lo ha gravat-> l 'wmana fòcietà , \ è pii\ 
animato a difendeffi colei , che gli toglile le 
de l iz ie , ed i coniodi. ^plla vita . CeSire fi e in-r-. 
gamiato nell' attribuii"® la det)plezz^ dei Qalli ai 

" X Qm-t 
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ComnierGlQ. del Marf ìg l ia ì i f . SpefiTe volte avviene 
che la v i l tà della, condizione, tinge di nera vernice 
le azioni lo^evpl i , ed all ' incontro non di rado la 
Mptiltà della condizióne raedefima rende luixiinofe 
qu^Ie a z i o n i , che non nieritano e l o g i o . L ' u n a , e 
T a j t r a c^;gionano alla mente £enfaz,ionì c.apaciiTime 
di alterare l ' imagina,2Ìone, e di mutare i featìmen-
ti- de l cuore . Per la v i l tà dsU' Efecutore dell' a l ta 
èj'U.p:Ì2Ìa; fatta maggiore d^ìla gravezza4e'*(VQÌ"P^e-

ti delitti le ne rifguada con abominio , ed or-
rore r e f e c i t z i o n e , con ti^tto che venga efla ordina-
ta, dalle l e g g i , v o l u t a dal buon G o v e r n o , e neceP 

alla, pubblica fe l ic i tà . Le battaglie crudeli , ed 
alci><ie vo l te ingiufte ordinate da un Condottiere 
d;ererciti fono fempre g lor io fe , ed a m m i r a t e , per-
chè procedono da chi è carico d' o n o r i , e di ri-
compenfe .- Il C o m m e r c i o fra 'Romani era commef-
ÌTq agl i S c h i a v i , G e n t e vile; , e d ì fprezzata , ed è 
credibile che Cefare foprafatto dal comune nazìo-
iiale^-^^giudizio abbia inGonfideratamente attribui-
t a al C o m m e r c i a la v i l t à de' fuoi C o m m e r c i a n t i , 
e che per lo fteffo errore abbia imputato al traffi-
c a di M a r f i g l k la mancanza di coraggio, dei Gal -
l ì , con tutto che non vi fia-fiato Popolo , che pià 
Qftinatamente dei Marfigliani abbia contraftatp col 
fqo valore la vittoria ai R o m a n i . Io voglio fup-
porre col Signor di Montefquieu che-gli oggetti pre-
fentati ad una N a z i o n e dal Commercio fiano pic-
c o l i , e di poca importanza, , con tut toché io non 
Cia. di tal parere; non polfo però concedere ch'egli 
impedifca ì'aspirare ai più- g r a n d i . Frattanto che 
una parte de^ Popolo travagl ia alle manifatture , 
fa conti, j e contrat ta ; l 'a l tra parte può apprende-
re la diTciplina m i l i t a r e , far piani di c a m p a g n e , 
foyerfciare argini , e battere valorofamente il Ne-
t n i c o . Chi mai potrà dimoftrarmi che il traffico 
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del -Ci t tadino commerciante abbia danAe^giàto al 
valore del Ci t tadino guérrierp, è che lofpirito quié-ì 
to del primo abbia rintuzzati i nobili impeti del 
fecondo ? Al lorché un Primogenito Tofcano fiédé' 
f^acificamence in una manifattura di feta ttitt'oc-^ 
cupato a fard r i c c o , il Sècondógenito trafcòrrè 
Mari fulle N a v i Maltef i , ed avido di gloria va 'à 
combattéte coi Barbari dell' Afr icà i Moiuefquieu 
dì/Te ( i ) che lo fpirito di guerra , 6 lo fpirito dì 
commercio non pofTono fupporfi in uno ftefTo indi^ 
vidùo j ma non pronunciò gianimai che fiano in-' 
compatibili in un' intera N a z i o n e . N o n troveraffi i 
fé pur fi vogl ia alcun poco efaminare l ' u m a h a na'-
t u r a , che ìa dolcezza dei coftumi abbia, g iammai 
eftinto il nobile calore marz ia le , che rifiede in un 
cuore ben fatto , ed à fuo tempo amante della tran-^ 
quil l icà, e della quiète. R i c h i a m a n d o allà memo-
l'ia i Secoli pafìTati, coriiprtridèrafTì che la durevole 
felicità degli Stati è nata nella pace , e nella mo-
derazione. La maggiore poi,- o la minore copia di 
danaro farebbe indifferente ad Uno S t a t o , fe là di 
lui circolazione dovefle reftringerfì a l l ' intèrno^del 
medefimo ; m a ficcome mille circoftanze efrgono 
eh 'e f fo venga mandato fuori , così è riecefì'ario 
l ' averne in abbondanza pei- i contratti coi Fora^ 
l l ier i , e l 'averne pift di efiì per effere ricco. In ol-
tre fon ben facili i inezzi per diminuir le ricchez-< 
ze quanto fon difficili quelli per aumentar le . Nori 
temiamo l ' a b b o n d a n z a , m a la povertà. 

Io non comprendo come dalle riechezx^ derivi-^ 
no 

( i ) Montefquien Efprit des L o i x T o m . 3. LiVa' 
2p. Chap. 4 -



tìò la móìèzzà j il •Jii{ró , fa tapérbià' V la cm^^^ 
t à ' , ' r a v a r i z ì a , e la prodigalicà . Ha'iino èffe un* 
òrigine ben divet-fa da sqùefta. Ló ft'ato d 'ùna tor-̂  
pidà indolenza , e d' una inopportuna trànqulllità'j, 
in 'cui propnamente confifttì la hiol lezza , Vienefór^ 
maro dà tìna' Vóluttà raffinata , che di tutto vuol 
fàrfene un giacere. Il lùflTo, che moràlmehte par-» 
landò, altro non è che l ' a m o r e dèi fàfto , è dèlia 
magnificénzà j procede dalla fùperbia natà dal ferini 
timento d ' u n a irigitìfta preferenza , che alcuno fa 
di fe fte/To agli a l t r i . lià triidèltà é promofTàdall* 
iivarizià 5 che nulla vuol dare perchè tutto credè isL 
l'i neéelT^fiOj e l ' avar iz ia viene dall' interniiriàbilé 
bifógnd, eh' elfa fémpre tiene pi-efentè. La pròdiga-
lità/ è r effetto d ' l i n ardente deflderio di pròcac-^ 
ciarf i , ò i piaceri , o la fuperiorità ; defiderio che 
ci chiiide gli occhi fopra il pre-zzo, eh' efì[a éi co-
fta. La tlefTa raffinata v o l u t t à , l ' irigiufta preféren-
è à j l ' interni inabile 'bifoghò i che danho i principi 
alle rovraccènnàte vìziofè inclinazioni dell' ànimo ^ 
traggono a n c h ' e f f i la loro origine d a l l ' u m a n à fo-
cietà'. Quefta ci prefénta maggiori re laz ioni , e di-
pendenze > che non avévamd in foHtudihei Là fen-
f ibi l i tà , che forma le noftré paffioni fi fa maggio-
ré a mifùrà eh 'é l la parte dà rtiàggior numero d' og-̂  
get t i . L ' imaginaz ione 5 la quale féorrendó fu dì 
quefti oggetti ricerca i beni del l 'uori io , e nei beni 
la di lui af!olUra fe l ic i tà , fértza mai poterla fitro^ 
v a r e , aecfefce dì m o l t o la fenfibilità iiledefìma, né 
determina la péndenza, è ci fa credere falfàmenté 
che tale fel icità fta fra le cofb naturali rietla fqwi^ 
fitezza dei p iacer i , fra le comparazioni nella pro-
pria preferenza j è fi-a i bifogni reali > o fantaftici 
nella ìòr piena ioddisfazlorìè. L a copia del d a n a r i 
fervè dì puro iftromento alla produzione , e coti-
ftrvàziònè di quefti v i z j i nella riianièra che l 'èfcà 
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tipn è la cagione^ éet f i iocQ, m a ^ alimelitoj- t i 
yo^c^ umana non èJSL forgente del l 'e loquenza, ma. 
ilydi i t ì o r g a n o . Lq delamazìoni degli antichi noii, 
fono di molto pefo 5 perchè feco portano unamani-
f^fta contraddizione, che le d e g r a d a . Le immenre 
n c c h e z z e accumulfite da Seneca , q^uel gran N e m i -
Cpi delle ricchezze neVfuoi Scritti j l a delizio'-
fa villeggiatura dì Lucreti l lo acquifta.ta con tanto 
ftudio da O r a z i o anch' egli gran declamatore con-
tro il luflfo; ed il v ino preziofo di Lesbp, che tan-
t o faporitamente egli bevea col la fua Tindarì , tut-
ti frutti della liberalità di Mecenate , abbaftanza 
GÌ perfuadono qual differenza v i fplfe fra i loro 
fentimenti , e loro efprejGGoni* L a v i ta degl i 
Autori quanto per lo più è diverfa da^lPrp Libri! 

Concludiamo ad,unque che il C o m m e r c i o , nè 
corrompe i cof tumi 3 nè genera colle ricchezze la 
i^iperbia, la crudeltà , l ' avar iz ia , la prodigal i tà; nè 
per confeguenza fi può. ragione volrnente dire eh 'eg l i 
abbia ui^a pelTìma. influenza nella morale . F 

Le, antiche quere-le f u i C o m m e r c i o rirguarda&o 
come il corrompitor de' coftumi , il Padre del luf-
f p , della fuperbia, del la crude l tà , d e l l ' a v a r i z i a , e 
d e ' v i z j , più funeft i fono efpreffioni di mal umore-, 
a l le quali m a n c a l a precifione. Quel l i furono dog-
mi Teveri efciti dalle Repubbliche ant iche, le qua-
l i erano nazioni di m e z z o fra lo Stato felvaggio . 
ed il c i v i l e , deftinate ad efier fempre^coli 'armi in 
mano , deftituite di a r t i , e di Ccienze. OndeiltraG» 
portare' i lor principj al le vafte , e coltivate^ Na» 
z i o n i , è lo fteffo. che veftire un gigante cogli abir 
ti di un N a n o . La feverltà di; Sparca trafportata 
in Perfàa, e la magnificenza di Perfia trafportata 

• in Sparta avrebbe fatte perire tutte due quefte N a -
z ioni . Perchè T una era fondata fu l la durezza de' 
jcoftumi, e neir altra la mol lezza era. una confc-
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\ , ,, iti 
l'uenzà lìecefìTarla de! Tuo governo , e della ftia va^' 
ftità. J i o rpiflto minuto d' inutili diftinziòiitv che 
p a ; nella Filofofia Arifiotelica , farebbe forfè votile, 
introdottò liegli aggetti della Pol i t ica , perchè ,feoì-
brami che prenderanlì di troppo in malfa ,., e che 
tutto per lo più ridur fi vogl ia ad un fottiz^o fi-
ftema^della niente , piegando loro malgrado gì ' 
inerorabili^ fati alle idee noftre . Le verità politi-
che come le fifiche foffrìrono più danni da chi le 
ha^.volute gener^Iizare, e ridurre a f i f t e m a , che da 
chi con idee meno vafte , ma piij ficure le anali-
zò ne ' lor dettagli particolari . Non è forfè adunque 
un paradolfo che gli uomini grandi hanno ritarda-
to: i-progreffi dì-tai fc ienze, ed ì mediocri gli han-
|io di molto accelerat i . Bifognerebbe che la natu-
ra faceffe nafcere "a tempo li vaft l ingegni in tal i 
materie; ed il tempo farebbe dopo molti medio-
cri , f a g a c i , ftudiofi^, pazienti indagatori del v e r o . 
Al lora il vaf to i n g e ^ o , che tutti i par t ico lanvuol 
fempre ridurre a' general i , avrebbe una (terminata 
materia di grandi ver i tà . M a fe quefti uomini non 
fono preeef|utì da a l t r i , che gli abbiano preparato, 
il f o n d o , ili cui alzare i loro grandi edifizj , e^li-

li vogliono fabbricare anche lenza fondamenti , 
perchè amano troppo d'efler r^iagnifici perfino ne-
gli errori. 

A . 

l - A P R O V A P E L C U O R E , ^ Ò R 

tg è memorabile. Stavano per efler rotti gl i S v i z -
zeri 



ztiiì dall'iVrtb di uh bàttàglìorife Aiiliriacó' ché la^ 
ro piombava àddoflb , Si t f a t ù v a di tutto fi! 
fi perdeva la bat ta f j ià , èra vihtà ,. lia Patria i 
Quando il giovine Svizzerò fpiccàtolì dàllà f u i 
fila j apèrte quaiito potè le braccia i raccoliè 
quanté afte efadio, comprefe in quello fpazio i 
e fe le cacciò nel petto ; N o n V ' è , bifosnd di 
dire eh' egli fpirifiTe ài raonìéntò ,. M a , con tal 
mezzo fi fecero due Vùoti làteràli nel battagliò-
ne/nemico i ne', quali poterono entrare gli S v i z -
zeri 3 er rompere gli Auftriaci . Così, quella v i t i 
tima illuftré , fàlvQ la Patr ia . Raccontò quefto : f a t -
to Filone, nel .Gaffe . , . . • • . .. V 

Demetrio all' udirlo io vidi che li ..brillava : fifi 
t i f o un vittuofo entufiafmo i veramente quando io 
a f c o h ò j prorruppe il buon uomo con un'arià quali 
afFannofà, quand'io afeolto, di quefti .tratti mi Ten-
to propriamente tutto à comm'uoverè . Quale E-̂  
i-oel non glivfi à fatta ùna ftatua? Sono ftati c o s ì 
ingrati i fuoi concittaddini? Santo amor della Pa-
tria !' àwime fublimi ! Càpperi .di/Tè il Sigfior Fran-
cefco del bel, ventre ^ il noftro Bemètr io fr. r i fcalda, 
ed intanto' il Caffè fi 'raffredda , Così diffegli per-
chè Demetrio aveva in mano^ la Caffett iera, é f o f -
pendeva di yerfare il Caffè rapito dall'animiràzio'-
ne di sì generofa v i r t ù . . 

Per altro foggìunfe il Sig. Antòhiò , non faprei fe 
foffe veramente ben provato quefto punto d'Ifto^ 
r ia . Io ho fatto q^'alcHtì flìfdi'o di' q'uella' di-que' 
tempi , e di quelle r ivoluzioni , e non mi ricordo 
d 'aver lètto :Tkuno Scrittore che lo rapporti. 

U n bel goffo mi pare quello Sv izzero , ripigliò" 
Dori Teopompo ,a groffe guànce j .chi gli farà' ftà-
to obbligato di farli così 'bucare il ventre ? C h che 
matto , oh che matto! Ma ve ne fono di coftoro/ 
Mfi- favorilca una prefa del fuorapè;, Sig. Frantefco'.' 
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Mìa, difTe lui altro tale ^ mi fembra difficile che 

colla eftenfione. delle braccia di un uomo fi po/Ta-
110 abbracciare tante afte da poter fare^ un sì ri-
jnarchevol buco in una fchiera di Cavalieri arma-
t i . Confiderò la diftanza che paffa dall' una all ' 
altra a f t a , v i {ono i cavall i d i m e z z o , vi farà per 
verifimile un buon braccio di diftanza dall 'una all' 
a l t r a , ficchè due^ o tre tixtt' al più fé «e potreb-
bero prendere, C o m e dunque fare un cotanto bu-
co? mi pare inverif imile. ,, 

Demetr io fu il Celo u o m o , il di cui cuore fcfTe 
colpito dalla bellezza di tale a z i o n e , e la di cui 
anima fenfibile s'infiammafìTe di virtù . Il Sig. Fran-
c e f e o , io conchiufi;, é un uomo cattivo che non 
ha cuore dì forte a l c u n a , perchè preferifce il Caf-
fè un pò più caldo ad un tratto fublime dì EroiP 
m o , e pone in ridicolo un uomo in entuf iafmo, 

. cofa faciliffima , e funeft i f f ima. D i lui non mi fi-
derei' punto . Sarà catt ivo Padre dì famiglia ,fe lo 
è , catt ivo marito fe ha m o g l i e , cattivo citt^ddino 
certamente, 

. Il Sig. Antonio è un Pedaijte che tira in cam-
p o , male a proposto la ftoria, ed i fuoi ftudj; an-

.jzichè fentire la grandezza di tale azione égli fi 
pone ,a dubitarne. Forfè vorrebbe che la lifta de-
gli uomini grandi fpffe breve , per l 'umiliante pa-
ragone che fa il Tuo amor proprio , Anch' egli 
rion ha c u o r e . Sarà eruditiffimo , m a noi^ lo 
ftimo. 

D o n T e o p o m p o è un peflìmo foggetto , egli c 
di quegli uomini di fango , coi quali la virtù nulla 
pi^otè. 

. Quel altro tale è uno" di coloro i quali pofTonp 
avere ingegno ^ e fpir i to, ma non mai fentimen^ 
t o , che portano negli affari di cuore lo a p h i a c -
ciatp fpìrito di efact^ difcuffione . Eì ragion^ 

benej 



téneS itiià gimi a coloro ì che fanno ragiotiar 'così 
b è n e , iquaiidò non fì éovrebbé-che fentìrè! 

C o s ì da. qaefto pìccolo racconto ebbi luogo d'ìii" 
iorrharìì i i del carattere di tutte quefte perfone. Let-
tori fé yòlebe ìcbnofcerè i cuòri egli èappùiito ^er 
quel la v i a che loi. potète fare . Ù n ràccontò, di Un 
a t t o g r a n d e , e Tubi i m e , dì uiià rnagnanirria im-
jjréì^ mette a p r o v a tutt i , i carat tèn i. OfTervàtè | 
divérfi afpétt i fdtto dé 'qual i là v&dono gli, afcdltà-
r o r i , ed àyretp un .infallibile Criterió per ^ìitdicaii^e 
delle a n i m e Hi c iaurùhò. A . 
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D V e P E N S I E R I . 

IjFràhte f i fi Ikgnano^ che là loro lin|iià/èv:ftérK 
5 g r I ta l iam vantano la loro coBié, lùlTnreg-

giante i L a dogl ianza di q u e l l i , :fa ad̂  eiffi più ono-
r e , che a tìoi il noi}:rò v a n t o . Èifog'tà che i Fran-
cefi abbiano ,più idee , che parole , e gì'.Italiani piA 
paròle ' che idéé. EfTì vorrébbcro dire più c o l è c h e 
n o n poiTòn:©, noi d i c i à m o iibenò di, quello che òof-
fi,amo. I Francefi pafìarorio ràpidamenté dàii.la bàr-; 
barié a l l a f o m m à coltura , ed il loro vòcàbòliario 
nòri p o t è , per così dire, ' téhèr dietro al • ìor 
c o n c e t t i ; ; G h e diremo di noi ? Forfè, che abbiamo 
liti gran lefl ìco di v o c i , ed itn piccolò di penfièrii' 
ficchè qiiefti largheggino jri quelle ? 

Per condurre gli uomini alla verità bifogha p^r 
lo più non f o k a n t o toglierli dalla nuda ignoràn-; 
i a j . m à d a l l ' e r r ó r e . Ó n d e fon due le .operazio-
ni ,dà fàrfi ; diftrùggere, ed edificare. 11 metodo 
è forfè quéf tò ; Porre in ridicolo Terrore , .poi art-
iitìnciàre la verità fedùcendo il cuo're colle imma-

\ gin! 



^ii ir delia eìò«^èriiià, jjoi èigìì % tèìripo ài fedda-
hieìite ragiónarfe ; |érctìè égli, è più; ì k i l è il far Rì-
dere, ,che il c o m m u ò v e r ò , più il coimmuòveré, ché 
il cojivincér'é. A . 

. ^ • n , VUl 

P E N S I E R I S U L L A S O L I T U D I N E . 

•fr A foiitudìne contirìuàta feér ItiÀgo tratto ài 
I ì t e m p o , ' è un m a l e , cój^e im male fono tiitti 

^li altri modi fifici dì éfifterè, Te non fieno màirn-
terrot t i . Là - g t ó à , gli oHòri, le r icchezze , ìì ,pp-
tei'e, tutti diventano i ì ià ì i , e mali inrcpppi-tabili 
à j l ' u o m o i tofio che àccómpàginotènacementè ogni 
tìiorii^^nto della fua ef i f tènza. C h i poffede (jùeftì 
beni , e dà liihgo tempo S' è abituato a pofTederljJ; 
i 'itrbva i moniehtì più deli^iotì della v i ta ^ualorà 
gli riefcà di confonderfì col popolò , ed èfTer di-
mèhticato Hèlla Follà de'gi-?gar]. Ù n Sovrano a v -
v e z z o agli p f e q ù j ed 'alla-ubbidienza fi ràliegra, e 
voluttùofamerite gode d e l l ' i h c o h t r o , in cui, talùnd 
llon conófceiidolo lo tratti da u o m o . U n Lettera-
tò, ì l l u t e , e pófTeìrore delia ftiilia meritata fì cpn-
fblà ilicoiitrando un pedagogo impèrterrito., cEé 
fenza cohofcerlo lo tratti da principiante. U n rie-
c h i f l ì m o , e accreditato negoziahré gode fe_|alunp 
rconofeéhdolo gli efìbifca un meìlière per . campar 
la v i r a . L ' u ò m o in fòmmà fi eoo fola qu^ora efce 
da quello f la to che ìncefTantemente lo àccompai 
^ n a , e il v i l lano entrando nella C i t t à p i i v à quèl-
là gioja,^ che fénte il Cittadino a ì r ù f c ì r n e i I pia-
céri fifici dell' uomo noti tanto dipendono da una 
tale azione fatta f u g l i - o r g a n i , (guanto da una rtìu-
tazione fatta al lo f lato di é f f i . Vaftiff imo fareibè 
li campo per dedurre le spiegazioni di iMoltìÉTimi 
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hé 
féiiomenì morali ; «na Io per ora, reftrmgere mi ver-
gi lo a l l ' argomento , che mi fono propofto , cioè al-
la folitudine., la quale, e certamente un m a l e , fè è 
continuata per lungo fpazio ; ma difleminata giù-
di'ziofamente negl' intervalli della vita , è un bene 
de'più dolc i , e deliziofi , che abbia l 'uomo inque-
^fto mondò. So che la maflima pàrtè degli uomini 
non coaolce quefto bene, io lo conofco-, e ne i e n -
to tutto il va Tore , e giacché le circoflianze della 
mia vita mi tolgono il potere dì goderne libera-
m e n t e , come ardentemente vorrei,, vog,lio almeno 
internarmivi col pehfiéro , e fvìluppare a me me-
defimo ì principi di queflo difparere fra i pochi, e 

" i molti ; ^ 
La maggior parte degli uomini manca di quel 

vigore che è indirpenfabile- per conofcere i princi-
pj" della giuftizia > della virtù ,, e per conofcere gli 
elementi della felicità ; perciò la v i ta dei piùl è, un 
téfluto di azioni contradditorie , e di pentimenti-
che fi fuccedono a vicenda ; perciò molti, natural-
mente buoni ricercano il parerè altrui ad ognipaf-
fo e in vece di provvedèrfi d' una bilancia, dbme-
ftica,. corrono dai vicini a far pefare ogni merce, 
che occorre ad e0i di contrattare. Perciò moltifli-
ipi dalla educazione Corrott i , fprovveduti d ' o g n i -
guida dipendente da principi, ai. quali non fi giuri-
l e , che con lena ed ufo della facoltà ragionatri-
c e , altra norma non hanno delle azioni l o r o , che 
r ìnamaginazione o fia il capriccio . T u t t a q^uefta 
mafTa di uomini deve neceffariamente aborrire la 
Solitudine, poiché si tofto eh' effi abbiano occafib-

"ne di rifiettere fopra di loro fte(ìì , altro'fcntimen-
' to non pofTono provare fé-non {e quello della difi-

ftinia propria , e del r i m o r f o . e perciò cadono, ih 
'braccio alla tr i f lezza, e fentonfi avvi l i re ; e perciò-

impazielitemente ricercano lo ftrepito , e la diffi-
pazia-



pazrone coiitm.ùà^ cui v ìvono fìlion di Ioro/me=^ 
defìmì > sfuggendo la vìfta , o ridicola , o vèr.ĝ )4no-T^ 
fa , o abbominevole delle proprie azioni . N o n è 
dunque maravig l ia , fe la iVraggior parte^ degli uomir 
ni alTociando per efperienza F idea della fo.litudi-
ne j coir- idea della, n o j a , deli' avvil iaiei ìto j o del 
ffimorfo 5 la fugga^ eoii ogni , sforzo e- la., riguardi 
come .uà m a l e potentiffimo.. Gl i uomini fpenfieratx 
nella folitudine ritrovano le vendicatrici Erinni fa-
voleggiate- da'Greci ; otanto pià atrocì fono , quan-» 
to la folitudine è m a g g i o r e , ficcome accade fraHe 
tenebre,, al lorché T animo non può. occuparfi nerar 
meno della v i f t a degli oggetti efterni . 

D a quefto p r i n c i p i a , c ioè ,dal la mancanza degli 
elementi , della virtù e del fa pere , nafce la ierie 
delle azioni mal" comiefTe- nell' uomo , e da e i k 1* 
abborrimento a l riflettere-fopra fe medefimo , e per-
ciò la fuga della folitudine la quale quanto C Biàg-
giore , ta.nto s' accreke, la tolleranza, verfa-gli og-
getti efterni . D a ciò ne viene che l ' u o m o leniaco 
ipiù facilmente s 'annoja nella fo.cietà, che jielì'a,fo-
litudine ; e l 'uomo; volgare al contrario più facil-^ 
mente nella fol itudine, che fralia f o c i e t à . . 

Efamina l ' u o m o di fenno.. Egli s' è (vi.luppatì l 
.principi che devono guidare tuti.e le azioni . Do-
mandagl i cofa è virtù ; egli te ne dà una idea lim-r 
pida , per cui facilmente diftijigui quale azione v i 
fia c o n f o r m e , e quale n ò . Domandagli, cola è ur-r-
banicà> ei te -pe. uefcrive i, veri confini , onde im-
mediatamente conofci fin dqve emendino, le . fue 
l e g g i . Gl i uomini , die' egli ', han ragione ,di pre-
tendere da m e quefta (bmma di aizio'ai , il rima--
«ente è in. pocer mio; di organizzarlo e diiporlo 
come mi pare, Senza chimere ei dìftingue la ftra-^ 
da che s' ha da battere- , & fenza inquietudine ' v i 
palleggia ., I Tuoi ftudj ^ le geniali fue o.ccypazipnì; 
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ìXitte hanno una abituale tendenza a rènderlo mi-̂  
g l iore . S 'e i trafcorre la ftoria non è già per, farfì 
un m a g a z z e n o dì noini y e dì epoche Ìii m e n t e ; 
m a beniì per éfaminare una ferie di fatti , e di a-
zionì , è conofcèndòne gli effetti > eftrarne le gene?-
ra^i-^eoViè fuMe utili , o dannofe all' u o m o v S ' ei 
v^lgefi a l^èfame delle cofe "naturali , ei non fi l ì -
n[)ita a ripetere deftràmente lé cùriòfè efperienze 
fatte da altri per far maravigl ia agi* indotti y m à 
dalle poche nozioni che p u ò ritrarnè , ne eftrae il 
metodò per accrefcere ì comodi della v i t a , e con-
fervarfela fana-. Cos ì dicafi à proporzione delle al-
tre occupazioni del l 'ùónio di fènno E come vuoi 

'chè coftui chè ha cercato di diventare \ma buona 
Xòmpàgnià di, fernédéf i fnoi abbia un bifo'gno incef-
fante di ftàr lontano da fe , e non li fdègni , è 
rammarichi anzi molt i f l ìmo , qualora la combina-
5;ìone delle cofe Jò trafporti fuo malgrado nel vor-
tice c k m o r o f o ed inquieto degli aflferi , o v d ^ t i 

O h beata tranquilla folitudìne , io cui 1' u o m ò 
d^pbne la mafchera ! in que' momenti foli egli è 
perfcttàm.entelibero; in que'foli momenti ei ficon-i» 
fac'rà a Tè m e d e f i m o , e fi è famina, e fi 'perfeziona 
ripiegàndofi in feftéi lo . Felici le anime» innòcenti., 
e buon e , che ìl èfamina'no fenza arófifìrè ! U ò m i n i 
f a l f i , e a v v i i u p a t i ih mille fòrtuofi r a g g i r i , figli dell' 
ignoranza , uomini aVvil ìt i fotto il giogo del v i -
zio j qual diftanza fra di voi , e 1' ànima virtuofa 
polii che fiate entrambi in faccia di voi ftefli! 

Io provo 5 che è un dolciifi 'mo piacere rakernarè 
la folitudihe "e la focietà ; nella prima "pongo in or-
dine Je/mie idee, nell 'altra le a c q u i f t o j e le ftrof-
fino colle idefe degli altri ; farei mal contento del 
mio ef leré, le doveffi confumare tutta la vita a ri-
ordinare fenza.raccogl iere , o a raccogliere Tenz^ 

aver 



11 f 
M è f tènlpó di ìrìó^dinàrè v L ' à t ò ù à z ì o h è à* poteìf 
Vivere anche iolo una parte del g iorno, è tiii và^ 
lentiffiìiio hiezgo à préferVarci idai v ì z j hati dàl là 
deboleaza Chi ha JncelTaiite bìrógnò d' èffefè^dagli 
«omini dift-ì-àtto j deve per néceffità i-ertdèrfi pieghé-
vole alle opinioni degl i Uòmini j è divèritàfé unà 
irafcione della fociétà ànzi the un efìTerè che da fé 
fteffo é{ifl:ai N e hò óìtéi-vati alcuni^ altrohdé dòtàt i 
di molta fenfibilità è di tupre difpoftò allà Viìrtà 

f i l a l i fé ritrovano frà efli perrone che fparlahò d'uiiE 
tiomo di merito j che difappi-ovaho una lodevole ri^ 
forma , che per paiTioné j o ignoranza ^ iiì fomma^ 
irigìuftamehte dìftribuifcono le lodi ^ e . i l biàfimò i 
t>iegano al grido , fi Uhifoi-rriano alla opiftiòn cò^. 
inune > e (ebbene il lofo iiVtimó fenfo diverfamèil-
tè loi-o fuggerirebbe, lo roffbcài'io , ló lafciano m^ 
tonfultato i e per neceffità di renderfi aggràdévoU 
à q u e r c e t o del quale hanno affoluto bifognò per 
levitàré la folitudiné ^ facrificano Con vile condircene' 
denza l 'amicizia > la verità > e la virtù medefimà 
ad una mal thtefa urbanità . L' Uomo in Vece t h è 
può avvezzarfi alla folitudiné ^ ha un bifogno m a g -
giore di cònfervare puro -, ed inhócéntè V int imò 

Tèntìmento di fe ftéfìbi di quello che non ló ab-
bia di Captivarn Taccoglimento favorevole dì v6-
S-un uomo > o dì verun cèto d' Uomini J ei faprà 
dunque non tradire g iammai il fuo c u o r e , egli 'o^ 
ferà'difendere l ' a m i c o àflente contro là m o f d a t i t à 
altrùi > egli ofei-à moftfàre r i f let to all'Uomo di mè-
rito refo ridicolo da uomini ridìtoli ; egli oferà 
moftràre abbominio per unà à^iotie mal' 'oneftà 
febbene àpplaudità dal Volgare confetifo La foli^ 
tudine dà all' ànimo Uh non fo quàl vigore fenzà 
del quale non V è virtù . Chi ìion ola svere unà 
tDpinionèj è uii fèntimento proprio; chi Va méndi-^ 
Candò le opinioni» e i ifelitiméhti altìrui peirmodèìw 
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larvi n propr) dH'corfi,, quefiii tlòtl è , nè può. eflfèrè 
nomo veramente virtiiofo ; poiché fi tofto eh' èì 
troveraiTi fra ì cattivi , farà loro fimile j iiè farà 
biro ho. che per virtù a l trui , qualora fortunata meri':' 
te v i v a fra un ceto di gente che conofca la v i r r ù y 
probabilità la quale .è vinta dall 'oppofla . Q u a n d o 
é indilpenfabile il bi-fogno di vivere cogli uòmini , 
ne viene di confeguenza che tutto fi lacrifica a 
«|ue! bi iogno: quando lappiamo vivere anche lenzz^ 
l a foci età degli uomini , fiamo menolchiavi dei lo-̂ -
j o capricci , fiamò più liberi , e co,nfeguentementG 
p i à padroni'della virtù- noftra • 

Chiunque efamina i mali della fòcietà trova fa-? 
cìlm,ente che la magg'or parte, di elTi trae la Tua 
origine non già dalla ferocia , ma bensì dalla de-
i|)olez2a . Per un delitto feroce , ne t ^ v i mi l le d' 
imbeci l l i tà . Forfè tal verità è ftata conofciuta dai 

. iioftri. Padri j i quali flabilìrono per .maCfima che 
« o m o di coraggio K)fie 1' uomo virtuoio. j e il cî w 
dardo rifgu.ardarono come privo dì virtù ^ La for-̂  
da cabala , la Emulata a m i c i z i a , i ragg i r i , la maU 
dicenza degli aiTenti la perfidia , la'̂  fimulaziojie 
non fono d'ordinario. componit>ili col coraggio. , e 
Tobuftezza, de-ll* anim.o, e fono per l 'appunto le (or-
genti- de' principali v iz j che avvi l i fcono ed inquie-. 
tano la umanafocietà . Se nella educazione de'Gio-. 
v a n ì , grinftìtutori o, ragion a/fero independentemen-s 
te dagli ufi," ovvero, preferìifero T utile de'Giovanì; 
al comodo proprio in vece dì far loro rifguardar& 
Ja cieca ubbidienza come una ma,ffifna'qualità da 
feguir f i , i r e b b e r o loro vedere la fola illuminata do-. 
c i l i t à , , e la illuminata ferjnezza effere- la primaba-t 
fe. d 'ogni onorato, carattere. La v a n i t à , - e . la indo-. 

4enza degl'inflitutori fono certamente piùfoddi^fatn 
te, quando trovino ne' loro alunni altrettanti auto-i 
ini efecutori ; e l'ai^ior proprio, d 'un defppta, c fem--
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. hi ^ 
ai peiifàt jptfi- tutti j è faf òpéràr èuttl. {jer fe i 

ina un Padre , o un iiaaeftro benèfico che guarda 
per primo fine delle Tue cure il formare un fàn-i 
ciuHo ad efTer uomo / chó vuol dare alla Patria 
tm virtuofo cittadino, al Sovrano un utile fudditò 
non cefìfa mai di ripetere che è necefifario efami-
jiare prima di rifolverei cotiofcere prima dì fidar-
ci 3 far tutto per ragione e niente per debolézza i 
feguire la verità e là virtù piuttofto che 1' efem-
pio •. Per ciò fare conviene che 1' uomo impari a 
faper vìvere con fe fteffo ; poiché altro non è l a 
debolezza d e l l ' a n i m o / c h e 1' opinionerd' aver bìfo-
gno degli uomini -j e chi fa efier bene con le ftef-
ì o , noti può avere forte ^opinione di l'quefto bi-
fogn'o . 

Le Lettere j 'e lè arti ^ folio deliziofe cóiripagnè 
della (olitudine. Effe occupano delle orè volut tuo-
lamence , per poco , che l ' a n i m o , e l' immagina^-
zione fieno eapaci di eftafi . Sono quelle le p i à 
ebrtef i , e grate •^erfo de' loro artianti. La M u f i c à , 
la P i t t u r a , la Poefia , la Mecanìca ^ la Fifica fpe-
cimentale e fimili polTono formare la felicità d'uns 
faggio nella folirudine ; ma vogl iono effere amate 
d' un amor puro , e fenza fecondi finì : fe iion le 
a m i per loro ftefTe > e fe le coltivi per fervirtene 
di m e z z o ad ottenere altri finì , ti puniranno col-
la noja . Ma fe fincèramente le coltivi e le ami * 
fiane fìcuro d' una proporzionata ricompenfa j foa-
vifTime combinazioni d' idee ri fi òfFriranno all' a -
iiìmoi, e te lo terranno in una incefìante attenzio?-
ne di variati oggetti ; e nel l 'oz io tacito etranquìl^ 
lo afTaporeraì le più innocenti e vivaci v o l u t t à i 
che poffa provar l ' u o m o . 

Gli ùomini diffipati negli uffic) de'lfà vira noli 
polfono nemméno avere idea di quefti beni , cornè 
non hanno idea di una forma di Governo liberà 
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gli Tchiavi de l^Af ia^nat i e allevati fotto if DiTpa^ 
ì i f m o , nè prefvirno io di creare quelle idee n u o v e 
col m i o difforfo;, I& quali non poflbno nafcere che 
dal lenti mento d' una fìcuazione , per cyi I' u o m o 
fia. pafìTaro ; g l i nomini però, che fanno rendere a 
Jorp medefimi conto delle lenra^ioni proprie, faran-< 
W m e c o di parere , che le ore di folitudine fono 
siecelTarie a chi v i v e ' in focieià j come Je ore di 
focierà a chi v ì v e in {olitvdine per non radere \ 
nel la noja> ; che. V amore della foUuidine è affai 
c o n f ó r m e all ' amore della virtù 5 ? che in f o m m a 
j a folitudine ? un elemento , che contrib^iifce a ren-
derci migliori C: più felici :, fe abbiamp i ' i n d u r r l a 

feen diftyibviida^ 

T> E L L A P R E C A U Z I O N E 
C Q M T R Q L E , O P I N I O N I . 

CH I a m a la veri tà ha da effer indififerente n e l 
i:icevere 5 origetta,re una opinione, che gli ven-« 

l̂ a propofta j. (ino. a che per m ? z z o di un accurata 
dam.e non venpa a conofcere la folidir^ dei foiu 
dam.enti, fopra de' quali eHa fi foftienQ ^ La mag-^ 
g i o r parte degli nomini, addottane i principi a ca-
fò fu.l.la fede altrui , a m m e t t o n o imprudentemente 
ì fiftemi con puerile , e vergogonfa credulità , ed 
ornano piuttofto correre pericolo di. reftare ingan-^ 
I lar i , che di efporfi. allì^ f a t i c a , la quale determi-
tiatam.Cìnte abb.orrìfcono, o perchè la giudicano inu-s 
t i l e , Q perchè fe ne credono incapaci . Egl i è v e ^ 

xo che fì t rovano degli uomini la di cui incapaci^ 
%k rende iniuile, regola, atta a condurli all^ 
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ijtcerca d'et v e r a ) m a M lóro 'numerò è piccolo 
gran, numero, è di quelli ^ i fiuali la mal' abitua-
2Ìoiie; di, non, mai, efercitare il loro ingegno, h a refi" 
inet t i : tut te- le loro facoltà fono come inftupidìte, 
ed hanno, perduta quella, f ò r z a , e quella eftenfiòne 
che'~Ia natura loro aveva déftinata. . Varj? non: ofa-
no fpingere la vi fta oltre i confini della:- opinione 
comune ' al f e c o l o , a l luogo- dov' effi ./vivono., per-
chè dicon' eglino ,, la. voce del Popolo è-una voce 
divina , e mol t i occhi- aflai pià vedono. , che un. 
f o l o . . Ma, io. non. fo,. che g iammai D i o abbiar refi, i 
f i ^ l Oracol i per m e z z o della t u r b a , ne che la N a -
tura. abbia giammai, comunicati , i. Tuoi fegreti alla, 
molt i tudine. . 

L a ecceff iva credul i tà; , e la, pigrizia , che^ fono 
proprie del. comune degli u o m i n i , gli j:endono ÌUT 
differenti ,̂  m a di una. indifferenza biafimevole, che 
g l i fa. pronti- a. determinarfi egualmeìite pjer la ve-
ri tà , e per la,: menzogna ; e finalmente-gl', induce 
a credere-ciecamente ogni 'opinione, piuttofìo che 
a chiarirfene per m e z z o dell' efame Da; ciò. deri-
v a che-gl i uomini generalmente fuggono.Tempre T 
efécuzione' de.' modi fuggeriti. dalla ragione, affine 
di pervenire allo fcoprimento della v e r i t à , o alpi ì i 
con una fl'upida acquiefcenza. non abbracciano che 
la di lei' ombra . . 

I. Letterati eziandio, non vanno efenti da: quefli 
difetti , v o l g a r i . Dappoiché fi,diede il nome diftu-: 
dio al la let tura, un? u o m o , che molto legge è cre-
duto di molto fapere. Egli è- uopo confeffare, che 
i libri fono di un gran foccorfo all', ingegno', ch'̂  
effi; fomminiftrano i: mpdi, co' quali prevenire alla' 
Scienza, , e fono in. f o m m a la materia, prima dì 
penfare j ma egli é altresì? certo che-impedifcono , 
moltii uomini di arrivare a penfar da fe f te f f i . Per-
l,o,chè\ardifco. dire , niente effervi in cui 1' ingegno 
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ì condùrii con più difcenvimeiltò quanto neìl^ 
l i fo 'de' libri , i quali fenza quefta precauzione fé 
' ìndiftinramente fi leggono ^ fervono pi-uttofto di 
onefto trattenimento b che di una utile accupaziof 
n e , ed a g g i ù n g o n o forfè più errori che verità alle 
noftre cognizioni 5 ed è preferibile la ignoranza 
•ali errore V 

I farti rapportati dai libri fono di due fpezie k 
•G rifguardano gli Agenti liberi fopra tutte le aa-io-
ni degli uomini riuniti In focietà i, c iò che forma 
la ftoria della Vita civi le , e dei cofl'ivm'i; o rifguar-
dono gli Agenti n a t u r a l i , e le loro vicendevoli 
operazioni i fia che fi lafcino agire nèl corfo della 
natura 5 fia che l ' induftr ia umana gli applichi g l i 
uni i agli altri per farn^ delle efperienze . I primi 
<ievono effere efaminàti col le circoftanze' dei feco» 
li dei luoghi 3 dei coftumi ; fi ha da offervare 1* 
eguagl ianza 5 1' ordine dell' opera , e la coftanza 
delle afferzioni . Finalmente conviene alTicurarfi 
•della'probabilità colfapere^ fe l ' A u t o r e fu conteni'» 
peraneoi od a lmeno vicino al tempo3 in cui i fa t -
ti medef imi a v v e n n e r o ; 

1 fecondi poi meritano d' eìTére verificati colla 
efperienza t. L a N a t u r a che ha prefentate le fuè 
ricche produzioni agli occhi altrui , le offre anco-
ra ai n o f t r i , e perchè adunque noi , i quali polTiai 
m'o confultare a noftro piacimento l 'originale, vor-
remo. attenerci al ritratto ì N o n manca induftria 
ai viventi per reiterare le fperienze degli antichi i 
T u t t o ciò che fi ammette fenza quefte diligenze", 
è prefo l'ulla fede del l 'Autore, e non fe ne ha una 
collante cer tezza . Così non .miftupifco che vi fia-
«o molt i Scrittori , che abbondano di c i taz ioni , e 
che non parlino che di autorità ; quefto è V uni-
co fondamento fui quale crollano i loro fiftemi é 
Si può dire eh' effi hanno una fcienza fecon*. 
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feìa, èd impreftatà , e iclie parlano bene, fe il loto 
•Autore n o n ' s ' i n g a n n a , lo che non fi chiama fape^ 
re. Le autorità niente influifcono fulla ver i tà , o la 
fallacia de' fatti . Siamo molto obbligati agli Serit^ 
tòri dì t u t t ' i fecoli di averci trafmefife le cofe pàffa* 
f e , e le (coperte loro , ma bifogna far di eliì un 
buon ufo , il quale confifte a non fcorrere frettolo-
loCamente le loro' opere , a non caricarci la memo^ 
ria de'lor detti , ma a feguitarè i l loro raziocinioi 
efaminaTe i loro racconti ^ e le prove di effì , ed a 
giudicare Culla ver i tà! o fa l f i tà , dallaverifimiglian^ 
tsa , o dalla inverifimiglianza di ciò che propongo-
n o . Conofcere è lo fteffo che vedere » È' la più 
grande delle pazzie 1' immaginarfi che fi può 
vedere cogli occhi altrui Fintanto che noi non 
vediamo una cofà cogli occhi proprj , e che il 
noftro intendimento non la percepifce , c a m i -
niamo nelle tenebre , e non reftiamo veramente 
inftruiti , qualunque fia 1' idea vantaggiofa che 
abbiamo d e l l ' A u t ó r e 3 che ce la infegna . V è ' 
forfè ancor taluno che abbia il delirio che gli an^ 
tichi fono fenè:a eccezione ? Varie delle loro produ-
zioni fono così lontane da l vero , come lo fono dì 
tempo . GÌ hanno anch'e(fi regalati di molte falfi-
tà , .hanno troppo facilmente addottati incredibilli 
raccont i , e fi fono ciecamente ricopiati l ' u n Taltro i 
fenza efame> fenza crit ica, e lenza efperienza . Fu 
fi^mpre-carattere fpecifico de' Greci il fingere, e 1' 
inventar ogni giorno racconti di favole colle quali 
hanno infettato lo fpirito de'contemporanei, , e de' 
Succeffori, per confeguenza-. Da quanto ci è 'r ima-
fto à\Valefat<^ fi può conofcere quanto effi abbiano 
ftiperate le altre nazioni nelle bugie . Erodoto che 
d-a Cicerone fu detto Tadre della Jìoria, è ftatoco-
nofciuto f a l f o , e maligno da Plutarco,. Egli ba ve-
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ramente raccontar® cofe incredìbili , n o n ad 'a l t ro fi-
n e , come ridette TunMde, che di piacere al genio 
romanziere de'fuoi lettori . Ctefia di Gnido medico^ 
d* Artaferfe citato fovente dagli A n t i c h i , e i di cui 
frammenti fono per venti a n o i , è ftato riprefo di 
m e n z o g n a per quanto difle intorno agli Elef^anti . 
Strabons non gli dà maggior fede che ad Omero , 
ed agli altri Poeti . Luciano dice c^hiaramentc, eh* 
egli ha raccontate cofe nè v e d u t e n è fentite ; l o 
fìefTo hanno fatto Antigono , Hegone , Jlppolhnìù 
Calìeno j e Diofcoride . I Succeflbri loro hanno cre-
duto in |3uona fede, ed hanno copiato i loro (crit-
t i . Si Clemente Aleffandrino offerva , che i" Greci 
erano in quefta ufanza , e lo prova con una infi-
nita ferie di e fempj . N o n inferiori ad elfi furono ì 
l a t i n i . Plinio, che ha trafcorfi piiì di due mila v o -
lumi , e del quale dice Svetonio , che non ebbfro ì 
R o m a n i più gran Compilatore , confefTa nella fua. 
prefazione' , che tutti gli Autori da lui efaminati, , 

'furono' plajiiar} gli uni degli altri , feguendo Tordine 
de'tempi. . Le fatiche d\Onda(Ì0i d'\AezÌ0i e di£^/-

tutte fi riducono ad avere ricopiato Galìeno . 
'Eratojiene ha traferitta perfino la prefazione di un ' 

opera di . Simocrate nel fuo trattato del 
Nilo, tradotto óa Jungerman ha fatto lo fteffo con 
Di.odoro da Sicilia , c di quello Simocrate al dir di 
Strabene, fono ftati plagiar) ^riftone, ^d Eudoro.^ ì 
quali pure hanno parlato del ìAWo., Marcello Empì-
rico hd. trafcritta intieramente l 'opera di Stribùnìa-
no Largo^o^xB., la compofizione de'remedj. Ovidio l i a 
prefe Ifc metamorfofi da Tater,nio Chio» Virgilio le 
(ue Egloghe da le fue georgiche 
dro, e da ^r.ato^ e (e crediamo sl Macrohìo^hz, ca-
vato parola , per- parola da TifandrOi} ciò. che rif-;. 
guarda i l cava l lo di legno » 
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Quanto valente naturalìfta fu riputato q u e i r Ar i -

ftotilc, il quale nelle fue meteore ha fcritro che il 
fale più facilmente fi difcioglie nell' acqua fredda , 
•quell' Ariftoti le, il quale ha detto neUe Tue Etiche,, 
che il bue , e la vacca non tofTifcono , non rumi-
nano a 'e che unitamente a tutti gli altri animali 
non imbianchifcono invecchiando come fa l ' u o m o , 
e ne domanda meravigliato la ragione. N o n ne a b -
biamo fott'occhi la giornaliera efperienza che c i d i -
moftra il contrario? Come potrafll credere un* A u -
tore oiìginario colui eh 'è flato plagiario dUppocra-
t e , e di..altriScrittori, dai quali fi é la fc iatodarad 
intendere delle cofe che oltrepafìfano i l imiti del 
credibile ? H a creduto con molta fìmplicità che il 
Caftoro abbia il collume di mutilatfi per isfuggire 
le infidie de'Cacciatori ( i ) ; fatto favolofo j ' ed l im-
poflìbile a fuccedere ( a ) . Gli è baftaro d*^averlori-
t rovato , rapprefentatp nei Geroglifici Egiziani , e 
fcritto fra le favole di Efopo > autore vivente nel 

tem-

( 1 ) La cagione dellVerrore verifimilmente. fi. è 
che quefto animale tiene duegrofle vefciche, le qua-
li preme co'pie'di , e da elfe fa fortire un certo li-
quore di cui fi ferve per in graffare il pelo , ed an-
cor di rimedio quando abbia perduto T appetito . 
T a l materia è d^ttaCafioraceumi di cui ne parlano 
tutte le Farmacopee.. 

( 2 ) Il Bellone,, il Gefner^ l 'Amato» i lRondelet-
to,, il Matioli , ed altri hanno fatta l ' A n o t o m i a a 
queflo animale j e fi fono convinti della ìmpoffibi-; 
l i t à . 
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tempo di T i r o , per crederlo prontamente ( i ) i Oiièa 
f la Tua eccelfjva credulità apparifce ancora dal mal-
trattare che fece Melìflo, perché ricufava di crederà 
i'ulla fede à' ^nafjagora , d"^naJftmandro\ e di 
pedoc/e. L ' u o m o quando non ha inrereffe particola-
re da fingere , config/ia ad altri quello che addotta 
per fe fiertò. Che dirò poi di PImio J Fra tutti gli 
errori popolari ora in voga , non ve n' è quafi al-
cuno che non fia direttamente j o per mduzioné 
contenuto nè di luì fcritti. Ma egli credulo a' pa-
ri de'Scrittori da lui confultati fi dif-ndc nella i 'uaj 
lettera indirizzata a VefpaGano > < ol dire-, che non 
ha fcritto fe non fé quanto ha ietto nelle opere a l -
trui . In6nita perfine e la fchiera degli errori che 1" 
umana autorità ha trafmcfìTo alle nazioni ^ 

Chi per efempio dubitò mai» che le rotturerfellé 
gambe neVcavalli fieno incurabili ; e che lo fteffo 
animale non abbia il fiele , cioè quell' ammafTo di 
bile rannata in una piccola vefcica , che dil'cenden-
do negl*inteftini-gli punj;e, ed eccita alla più faci-
le efpulfione degli efcrementij ed a quefta mancan-
za fi attribuifcono le ' lunghe , e mortali in fermità j 
alle quali il Caval lo è piî  degli altri animali fog-
getto? A chi fra di noi verrebbe in capo di rimar-
ginare un'offo rotto di un cavallo? O g n u n o gli ab-
bandona» .1 più celebri j ed efperti manafcalchi del 

no-

( i ) Quefta faKa opinione dopo di efifer pjifTata 
dai Geroglifici Egiziani nella mitologia dei Greci j 
e nelle fàvole di Efopoj è ftatà infenObilmente ri-
cevuta come wna verità fifica . Il Sig. di Bouffoti 
fi è ingannato nell'attribuire ad J&liano l ' invenzio-
ne di tal favola » 



noflro Paefe alficuràno qnefli f a t t i , com? verità in-' 
contraftabili , e fi riderebbero di chi ne dubitalTe , 
Eglino crederebbono di caricarfi la confcienza ' fe 
proponefTóro' ad alcuno;la dilpetidiofa, ed inutileef-
jericnsja di rifanare una gamba rotta di un caVal-
ó . In tal guifa una'opinione oppofta al l ' immedia-

to intereffe di tant i , che fi fervono di qusfto utilif-
f ìmo animale con molte fpefe, la troviamo adotra-
ta", fenza che alcuno tra noi fi Ila prefo l ' incomodò 
di ben verificarne ii valore, ed i fondamenti . Pu-
re ella é falfifTima, perchè le offa del cavallo fi pof-̂  
fono rimarginare , e ridurre'^al prilfl no ftato di fa-
n i t à , come moltirfimeefperienze inft'gnano incontra-
ftabilmente , ed io ftefÌTo ho veduta riftabiiita una 
gamba dì quefto animale affatto rotta , e dirgiunta » 
L a cura fi fa co'l fofpenderlo foprà delle cinte , e 
fafciarli diligentemence la gstmba, afficurandola ad 
wn fodo travicello , affinchè in modo alcuno non 
la pofTa muovere. Con tal metodo fi rifana intiera-
m e n t e , a fegno di efTere abillfTimo dopo quaranta 
giorni in c i rca , a fòftenere'quelle fat iche, alle quali© 
era f lato in avanci deftinato. Parimenti 1' opinione 
che il caval lo non abbia fiele fi ritrova a n c h ' e l l a 
fra le erronee , e falfe , come tante altre . C o m ' è 
probabile, che ad u n ' A n i m a l e così vorace, così fog-i-
getto a malattie bigliofe abbia la natura voluto ri-
cufare un maggior ricettacolo di hilé di quel lo, che 
jion lo fono le vene, ed il langue , e non l' abbia 
provveduto d'un altro canale per fcaricarne il Tuper-
fìuo? Quefi-a opinione viene originariamente daAri-< 
fìotiIc, e da Plinio, Ma ^bfirto. greco fcrittore che 
v iveva nel tempo del gran Coflantino, affegna un 
ìuogo al fiele nel fegato del cavallo, Carlo da Bo-̂ . 
]ogna ne fa uiia efatta defcrizione. Egli è bensì ve-̂  
r o , che un tale ricetracolo di l fiele non é una vef-̂ . 
fica epiinente, come, fi l-itrov^ncUe altre ben:ie, m a 
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ella é nafcofta nellà cavità del fegato fotto fórma 
dìverla» Chi v o g l i a chiarirfi Tempre più della veri-
tà potrà conCultare oltre i fuddetti accurati Anoto^ 
m i f t i , il Sig. -e lì S\g* Bouffofi <?he lo colloca 
nel la maggior grolTezza del canale Epatico > e tnoU 
t o meglio ne reOerà coftvinto chi ne faccia la èf-
perionza. Le lunghe > e mortali malattie deVcavaÙi 
traggono origine dalla prigionia in cui li conflrift^ 
g i a m o ; dalTé impure efalazioni> e dalla trafpirazio-^ 
ne che tomminiftrano maggiore quantità di>- materie 
alla corruzione dell' aria nelle troppo rinchiufe ftal* 
le k Egli è collante che la decima terza patte delT 
aria fteffa» ancorché pura > refpiratà ip Uti' ora da 
u n A n i m a l e , perde la Tua élafticiià^ è diventainu» 
t i le per là nuova refpirazione > quanto più prefta-
mente là perderà un'aria già infettai ed imputridi-
t a ? ! cavalli^ che nel l 'America Sppgnuola fi fonò 
tanto moltiplicati > i quali v ivono in libertà fenz* 
altra coperta che il ciel ferenò> fono più forti) fo-
n o più Ièggieri> e pm fani* Si abb'a adunque ciira 

^ di mutar 1'atnbiente nelle ftalìe' col dar pafTaggio 
a l l ' aria > e di tenere da effe lontana > quant 'è pià 

^ pof f ib i le j ogni immondezza > e non fi creda che i 
C a v a l l i non abbiano (ìele «, e che non fi riunifcono 
le lor gambe quando fon fotte ^ Sia anche quefto 
un efèmpió ideila forza delle opinioni > ed un a w e r * 
t imento della cautela > colla quale deVono effer tU 
cevtite» 1 

K 

DI-



D I G R E S S I O N I 

Sull'Uomo,amabile, ,falla noja, e fuW 
/ amoT tpnprìo» 

\ U a l è r/ iomo amabile? Egli è q u e l l o , cbepi^i 
_ _ Ti piega, é s ' incurva alle noftrè .paflìoni , ed 

à 'nof t r i d i f e a i ^ che conofc^ la natura dèi noftro 
a m o r p f o p d o , 6 che Ce i o tien fempre prefente per 
non irr i tarlo. N o n mài ci piace chi fa la fatirade* 
uoftri v i z j , o mortifica il ìioftro orgoglio v Goftui 
può aver tutte le ragioni del m o n d o , egli avrà fem» 
pre graridifTimo tòrto^ La natura umana c inefora-
bile in i^uèfte condanne » C h i parlando coi deboli 
lumi dell' umana filofoja fi' vanta di più eroici 
pr inc ip i , è u n ' I p o c r i t a , o un Ignorante . 
.. Per eflTer ciò che chiamianio generalmente u o m o 
amabilè> bifogherebbè eflfer del carattere dì Alc ibia-
de ; popolare, in Àtenè> frugale in I f p a r t à , m a g n i -
fico inPérfia , g h i o t t o , ed ubbriaco ift T r a c i a . M a . 
quefta pieghevolezza di carattere è m o l t o fofpetta . 
L ' u o m o d i virtii coftànte non è capace di tanta 
verfatil ità "i perchè non è capace dì fmeritire ì fuoì 
principi ad ogni m o m e n t o , e per pìccole càgìonì . 
Le rdbuftè querce m u o v o n o tutt ' al più le frondi 
a(l fdf f iar 'de 'vent i ; le deboli canne li fecondano in 
tutt i i Verfi . Chi fa fingere per fiflema > ed abitur 
dioe i difetti degli uomiiii per effer grato , e far 
buona compagnia > dirò così alle debolezze , ed 
opinioni loro , può àncora , anjzì deve immancabil-
mence fingere anche la virtù ^ ed i fentìmend . N o n 
v ' c che un pàffo dà fare , ed è impolTibile il non 
f a r l o . N o n ci merav ig l iamo adunque fe gli uomini 
che lono virtuofi con robuftezza 3 e per principj > 
n o n fiano Tempre i p iù amabili "predo al comune 
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degli uomini . N o n ci meravigliamo tampoco f e c o i 
loro , i quali fembrano oncft i , e defiderablli in tut-. 
ti li c e t i , vengano talvolta inafpettatamente(coper-
ti per caratteri molto equivoci . Quand' è che l ' u o -
m o virtuofo farà comunemente 1' uomo di moda?-
quando gli uomini virtuofi faranno comuni . 

L a noja è un fentimentò cosi proprio del l 'uomo 
foci^Yole, e co l to , cKe Tempre lo accompagna, e i a 
più gran fatica del mondo è quella di faperfene 
fchermire . L ' u o m o fociev.ole fi è fabbricata una si 
gran folla di fatt iz j bifogni^ ha divifa in tante mi-
nutiflime porzioni la mafifa della fua fenfibilità; ha 
^ccvefciuta in tante guife la fua èfiftenza ; fi è co-
sì moltiplicati i fenfi , che di m ó l t e , ed infiniteco-
fp egli ha d'uopo per occupare tutti qucfti moltipli- • 
ci; organi del fuo. efiftere .^L' U o m o Telvaggio non 
eccede nelle fue idee la sfera riftretta dì que' pochi' 
o g g e t t i , che conofce. La c a c c i a , lapefcaggione, la 
guerra , i l cìbarfi , e poco più fono la materia del« 
fue fenfazioni, e gli ballano perché i defiderj non-
fi formano prima della conofcenza .. Perc iò , quand' 
egli in tai coCe é occupato , o dorme, ©d è tran- . 
quil io M a l ' u o m o di colta focierà a forza di ar-
tificiali bifognij o reali , o-di opinione ha fa t tana-
fcere nell 'animo fuo una continua inquietudine per 
foddisfarli d' onde ne venga un inccffante bifogno, 
di moto nella fua v i ta , , il qual prurito dell'animo,, 
per cos'Udire, diventa in lui u n ' a b i t u d i n e , ficchè 
nul la gli è più diiaggradevole che il fiffar lungo-
tempo r attenzione fu di un foggetro , e nulla di> 
più aggradevole che il̂  parfeggiare fucceffivamentc' 
dair un al l 'a l trd . Perciò iK lelvaggio fta de'giorni 
intieri contemplando (correre una fonte ed aibbru« 
ciare il fuoco,; e l 'uomo civile ne foSirebbe la più 
^olorofa noja del m o n d o . Le fenfazioni di. quello, 
fono ancor femplici ed in m a f i a , ed un ogget t i , 
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fo lo baflra a tutte riempierle ; laddove quefto ha 
una mente compofta , e fminuzzsata in menti infi-
n i t e , ficchè per occuparle per lungo tempo n o n b a -
fìi una fola fenfazidne , m a una maffa di (enfa-
2Ìoni. 

Nòti v ' è che qualche? Poeta , che ancor fi ricor-
di dello ftato, che vien detto di natura da'Pubblici-
fti. Voi g l i udite cantare la vaga Fi l l i , che a l g o r -
gogliar vi'un ruCcellettOj al lofpìrar de'venti mattu-
t i n i , che foavemente (cuorono le frondi degli al lo-
TÌ, fe ne giace fui prato, e fi lagna de'fuoi ardorj ; 
o p p u r ' v i fóno gli albori dell 'aurora , o le querele 
notturne del patetico roffignolo , o delle colombe 
innocenti , cheifpirano una dolce tr i f tezza; o la t a -
c i ta lun3,(^hé inargenta i c a m p i , e le t remuleon-
de del m a r e , e il Paftorello che le tempia cìnte di 
rofe rifponde al tenero canto di Filli col lamente-
v o l flauto , onde r i fuonan' le v a l l i . Ma ponete il 
vof tro Foeta con quefta fua brava corona di rofe 
fui toppè , con quefto fuo ciuffolo in b o c c a , e fac-
cia pure eccheggiar le v a l l i , . c h e mi faprà direqual 
deliziofa fituazione ella fia codefta . Se qualche Pe-
coraro diverrà mai Poeta , egli canterà i noftri a u -
rei tett i , i n^ftri fquifiti pranzi , i morbidi letti , i 
profumati appartamenti le comode carrozze . O h 
egli sì che non farebbe malcontento di realizzare le 
fue poefie. Perchè adunque crediamo così dolceque-
ft® (lato , e ci riefcono toccantifTime le immagini 
fìlveftri, quelle che i V i l l a n i , ed i Pallori non troi-
v a n o quafi degne di attenzione? N o n è già che fie-, 
no femplici quefte fenfazionì : elTe fono compofte 
del paragone che facciamo col noftro luflfo , colla 
mollezza , coi c ivi l i c o f l u m i f o n o il frutto della 
fazietà de' piaceri : non fono meno che il rifciltato 
di buona parte delle idee fociali . 
. S 'annoja l ' u o m o di fpirito nella converfazione fe 
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n o n può brillare : s* annoja l ' ignorante coIPi iomo 
di ipiritOs S'annoja i l timido coli ' orgogliofo j ogni 
carattere per fine ci è molefto fe non fa la corre al 
noftro amor proprio. Quefte fon tutte idee , che la 
focietà ci ha acquif tate , ed effe fono tante , e fi 
c o m p l i c a t e , e l ' o r g o g l i o ha tante pretenfioni , che 
n o n v ' è al mondocreditore più moiefto di l u i . T u t t i 
l ' h a n n o 5 tutt i altamente richiamano i fuoi d i r i t t i , 
ecco perchè fia così d fficile il non offenderlo. N o a 
baila il conofcere qucfte verità per effer amanti dì 
noi fteffi , bifognerebbe non effere quai fiamo . L* 
u o m o però che conofce quel gran fondo di filofo-
f i a , il cuore u m a n o , vede altresì quett' ifleffo Tuo 
ìneft inguibi je a m o r proprio in tut t 'a l t ro afpetto di 
quel lo che lo vede il comune degli UoTnini . Effi 
fono tratti dai primi fuoi impuifi , a lui iervoriò 
fenza rif leff ione; ma i' u o m o , che più aftutamente 
intende i propr) v a n t a g g i , fi avvezza a piegare la 
fua forza per quelle direziohi , che meglio il con-
ducano a que ' fini d ' u t i l i t à che fi prefij£ge . Quer 
fìa trifte filofofia è ta lvolta peggiore del l ' ignoranza. 
L ' u o m o volgare è irato , brutale , feroce a vendi-
carfi delle ingiur e , delle offefé , del difprezzo; ma 
r u o m o afturo loffaca le p r m e voci dello ("degno , 
e lo fa poifcoppiare nelle l'orde cabale , negli indi-
retti modi di offendere , nelle meditate , e fredde 
v e n d e t t e . 

L 'orgog l io fo ignorante in quefla fublime-fcienza* 
de l l 'orgog l io , palefa a tnrti n e ' f u o i moti , 'e ne 
fuoi difcorfi quello fi-nrimento eh' egli ha E c c o v i 
l ' o r g o g l i o f o di buona fede, e perciò f c i o c c o . L ' o r -
gogl io fo che ragiona j non ced? alle prmie tentazio-
ni del filo amor groprio . Ei vede che 'I fuo fteffo 
orgógl io farebbe- efpoflo a mille infulti fé lo mani-
feftafle apertamente . Gli uomini non gliela perdo-
nerebbero, perchè effi più , o me;no hanno l ' ifteffa 
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preténfiorie, perciò egli è c a u t o , ed anche adulato-
re; cerca in tutte le occafioni di renderfi benevolo,, 
e placare quel fèmpre irato nume delta fuperbia a l -
trui ; offre a lui talvolta per fino vot i j acciocché 
non lo offenda , e non fi opponga alle Tue paflìo-
ni . Eccovi 1 ' u o m o orgogliofìrfìmo divenuto pieghe-
v o l e , e compiacente ; s 'egli raffina più oltre la fu?i 
filofofìaj diverrà anco model lo . 

L* ambiziofo , che non conofce altro che la fua 
ambizione, e non quella degli a l t r i , u r t a , muove. , 
fconvolge , royerfcia ogni cofa per alzarfi due dita 
dagli u o m i n i . Egli c più vano , che ambiziofo; per-
chè impaziente di renderfi fuperiore al comun^ ìi-
v e l l o , diffonde quefto Tuo defiderio in tutti gli a t -
ti della v i t a , e lo ftende a tutti i piii minut i og-
get t i . L* ambiziofo ragionatore trattiene i flutti di 
quello gran fiume , non lo lafcia diramare in pic-
coli rufcelli. Egli feniibra freddo , indifferente ; teffc 
in pace le fue reti , cova i Cuoi defiderj , afpetta 
t e m p o , occafione , al lora fi muove con v i g o r e , e 
va dove fi era prefilTo. 

L* uomo dî  Lettere , che ha ottenuta la fama , fe 
non intende i Cuoi vantagg i , fi vendica della ofcu-
r i tà , in cui giacque ; non nafconde il v i v o fenfo , 
ond'è v e l l i c a t o , della gloria ; e così offende l ' a m o r 
proprio di quegli ifteffi , i di cui fuffragj egli c o -
tanto agogna . L ' U o m o di Lettere che ragiona fu 
i principi del cuore umano , ottiene che gli uomi-
ni gli perdonino la fua fuperiorità colla modeftia ; 
e quella modeftia non fperata gli acquifla il più 
grande ol ocaufto al fuo orgoglio , l ' a m m i r a z i o n e . 

L ' U o m o d' un amor proprio ancor rozzo , che 
voglia brillare nel lafocietà, è a f p r o , cauftico, e c o n -
traddicentc; non può foffrire ch 'a l t r i abbia fp ir i to , 
non ammette verità , eh' ei non abbia fcoperta • 
tronca a mezzo le fue fconfitte . L* uomo di amor 
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proprio mal igno , pone infidìofi inciampi airJnge-^ 
g n o a l t r u i ; coglie in aguato con fredda cliftrazione 
tutte le occafioni di fpargere il ridìcolo fu chi v o -
gl ia più brillare di lui , ei non s 'avvede che a l c u -
n o abbia m e r i t o , non confente al lo fpir ito, non fi 
accorge de'talenti j ma afpetta al varco l ' amor pro-
prio altrui per ferir lo. N é l ' u n o , nè l 'a ltro otten-
g o n o il loro fine di eflere i Monarchi della con-* 
verfazione: ambi fono o d i a t i , e f u g g i t i , come pef-
i lma c o m p a g n i a . L' uomo che fi 'conofce prepara gli 
animi ad accordargli il Principato dello fpirito con 
ìntereflfare l ' a m o r proprio altrui : mifchia le fue v i t -
torie con qualche artificiale fconfitta ; implora offi-
ciofamente i vot i con delicatiflima adulazione ; cer-
ca le occafioni d' incontrarfi colle altrui opinioni } 
non trafcura quelle dì lodare , di biafimare a cem-̂  
p o ; £ intento ad intereffare in f u o favore tutte le 
paf l ioni] piega per v ì n c e r e i feduce per comandare. 
Qual fatica per ^farfi perdonare , la fua fuperiorità ! 
Pure quello è il mezzo per r iufc irv i . 

uomo è complicatif i ìmo nelle fue paffioni , e 
nul la è tanto difficile quanto il non oltraggiarle . 
Il meno atroce , ma il più intolerabile dei delitti 
fociali è la feccarura. O h n o j a , rib)a fnnefta , che 
ci dipingi ì vo l t i dì pal lore, ci folchi il ^vifo colle 
tue treccie profonde, e non ci lafci tampoco il pia-» 
cere della vendetta , perché i piCi nojofi uomini fo-
n o difficiliffimi ad annojarfi ; cos 'è queflo terribile 
fent imento , che ifpirano coftoro ? Entr iamo in quaU 
che analifi di quella fenfazione, proccurando di non 
ifpirarla. 

QLiefto (entimento di moleftia parmi compcfiiodi 
(degno, e di a v v i l i m e n t o . Si parte ammareggiato , 
abbattuto , ftanco , irato rutt 'af f ieme dalle nojofe 
converfazionì . Sonovi diverfe cagioni , che produ^ 
f q n o qucH'efifetco., Primamente là\difanalo.gia della 
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idee lo próducei; Due Uortiihi, che àbbiattO dlverl"?! 
iogica, e che giudicano, degli oggetti ambì incoi la 
Ceguenza , s' incontrano Tempre di fronte nelle loro 
Gonclufioni , e devono aver Tempre la mortificazio-
ne di effere vicendevolmente rirgùardatì come man-
canti di raziocinio. Se quefti due uomini Cono bru-
tali fi azzufferanno 5 fé ione educati fi annojeranoo 
potentiffimamente 4 Quanto Catone il Cenfore fi fa-
rebbe annoiato con G r a f f o , e Cefare , e così a v i -
cenda! E ciò perchè l 'amor proprio di entrambi fa-
rebbe flato in una fituazione incomodifTima qual è 
quella di foffiire continui atteftati di dififtima , e di 
dover ftare in eftrema penofifìTima cautela per ìf-
xnentire i proprj fentimenti, e per veflire le idee al-
trui , che altrimenti il dialogo farebbe prefto fini-
t o . Quefti difpareri di log ica , la urbanità , e le fo-
ciali leggi vogl iono che fi nafcondano ; quindi bi-

sogna'bere a forfo a forfo il difragionamento altrui 
piegarvifi , fecondarlo , applaudirlo ancora , ed ili 
quefta officiofa condifcendenza l 'uomo , eh 'è (enfi-
bile alla ragione , fe c coftretto a rimaner a lcua 
p o c o , fi riduce a non poter più refiftere ; l ' a n i m a 
fua fi abbaffa ; perde le parole : l ' u o m o di fpirito 
diventa anche fciocco j nella incertezza , in cui è 
de'prìncipi , co'quali ragionare., nel fofperto che ha^ 
fempre prefente di non offendere le altrui idee, egli 
è così incomodamente fituato , che più non fi ri-
conofce. Datemi p^r lo contrario l* ifteffo uomo in 
una compagnia analoga alle fue opinioni ^ egli (i 
abbandona a fe f le f fo , egli non teme contraddizió-
n i , o falfi ridicoli , egli ripofa la fua ragione in 
braccio della ragione altrui; acquiftaun tuono fran-
co ; fi fente liberi i penfieri , non ha bifogno dì 
c a u t e l a , l ' u o m o di fpirito,c nella più brillante fi-i 
tuazione , in cui pofTa e (fé re , ed in quel la, in cui 
ne ha moltiff imo ^ Come volete che il gran ragÌQ.^ 
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flatore «on fi annòj eoi brillante; ma falfo fpinto ; 
t che il pedante ftia comodamente in converfaziohe 
col leggiero uomo dì mondo ì 

L a difanalogia deUe opinioni produrrebbe ancof 
più la vicendevol fuga fra gli u o m i n i , fe nella fo^ 
cietà v i Coffe tempo di conofcerfi a fondo ; m a in 
quella generalmente più-fi vedono , che non fi de-
finifcono 5 P'^ sfiorano che non fi penetrano le 
perlone . Altronde 1* educazione^ dà generalmente a 
tutta la mafifa fociale degli u o m i n i , principj comu-
ni di condotta ; e ciafcuno nella fua educazione ha 
imparata quella pieghevolezza ai difetti a l t ru i , quel-
la di Ili mutazione de'propr) fentimenti , e quella de-
cenza di a z i o n i , la quale infegna a godere più che 
a contrattare colla (ocietà. Quindi generalmente v* 
è un certo qual gergo comune a tutti gli enti fo-
ciabili 3 il quale fa cliè i difpareri intorno alla ra-
g i o n e , ed alle opinioni fieno per lo più nafcoft i , e 
tion fi moftri l ' a n i m a , che in quel l 'afpetro, in cui 
refperienza le ha infegnato, che fi è generalmente 
aggradito , od almeno tolerato . Che fe obbl iga le 
ciafcuno a fare in pubblico la fua profefiìone di 
l o g i c a , voi avrsfte diftrutta quella mezza amicizia j che 
lega tanti animi , olfia che li fa ftar infieme in 
qualche maniera ; forfè fofpetto che ne potrebbero 
per fino nafcere delle atroci guerre c i v i l i . V è un* 
altra forgente della noja, e quefta è per avventura 
la più c o m u n e , cioè la monotonia delle idee , e '1 
pefare fu di un folo oggetto per lungo tempo . 
l^iente va efentc da quefta . Montefquieu poteva 
annoiare quanto la Sofonisba delTri lTmo, fe aveffe 
prefo chicchefia anche de'più int imi , e cordialifuoi 
a m i c i , e che lo aveffe obbligato ad udire la lettu-
ra del fuò Spirito delle Leggi per tre ore contìnue. 
L ' animo umano fi rivolta a quefta pretenfìone di, 
tenerlo occupato, e fervo per lungo ten^po di una 
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fola, fenfazìone, e la idea foltanto > di quella, fchiavi-: 
tu. Io a n n o j a , e Io molcfla . 

Dai quefta forca di noja bifogna che fi guardiao. 
gli uomini di una fola pafTione. N e w t o n che Tem-
pre parlaflfe della e;ra,vifazone Fontenelle de* 
fuoi mondi , Bofìfuet. delle fue controverfiè ,, 
Boileau. de* feì^ verfj raolefteiebbero qualunque 
uomo, ragionevole . Il Letterato fu di queft* ar-
ticolo- de v* efler cautiflìmo . Egli ftima! i- fuo i 
ftud); s'interefla. in quel l i ; dà loro più importanza 
di qualunque altro u o m o . Ora il pretendere che. 
quefta fua paffione fi ritrovi-anche ne'Cuoi a m i c i 
ifteffi in quel grado, in cui egli i* ha é una pre-
tenfione irragionevole. L ' u o m o che Tempre non ve-
de che un Colo oggetto io pronuncior.-lblutivamen-
te che è un grandilììmo feccatore. Egli non prende; 
parte alle palTioni a l trui , , e vuol che tutti premiinov 
parte alla fua. . E 'un t.-rribile DeCpota. Poiché adun-
que l' umano intelletto non è generalmente capacc 
di lungo tempo infiftere fu dì un foggetto , e chi 
v e lo vogl ia tenere cagiona in eiTo uno sforzo mo-'̂  
left i ff imo , ne deriva, che gli uomini piiì uiìiv.:rfaU 
mente aggradi t i nelle tb;iali affembleefièno quel l i , 
che hanno l 'arte di l e g g i e r m e n t e f c o r r e r e e rapida-, 
mente volar radendo fopra molti.plict, e variat i fog-; 
getti di ragionare , che molto pai hatino d' imma-
g i n a z i o n e , che di elàttèzza di raziocinio, , ed i qua* 
l i temono eft rema mente la pertinacia in q ualunqxie 
argomento . L ' u l t i m a finezza-giunge ad fndicare i 
punti di conv-'rfazione , ma non mai ad efaurirli , 
perchè allora non fi lafcierebbe al l 'atnor proprioal-
trui il piacere di aggiugnere alcuna cofa> del fuo . 
C h i poi ha l 'arte d'"indicare a ciafcheduUo le v i e , 
per-le-quali gli fi apra campo a brillare-, e.Ie-Go-
nofce , égli a l certo farà la pià cara perfona del, 
m o n d o . ^ ; 
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D i r ò finalmente che la noja c li flagello delle 

anime più fine . Effe pretendono , e con ragione , 
pìiV minuti r iguardi , più delicata urbanità , i fenfi 
d e l l ' a n i m a , l o r o fono eftremamente fquifiti, e fucet-
tibili di minime impreffioni. Laddove le anime più 
r o z z e , ed indurite o non conofcono, o difficilmen-
te provano quefto moleftiffimo fentimento . Dolce 
tranquillità^, della foaviff ima ignoranza! giocondìfff-
m a ftupidità quanto fei tu più felice della patetica 
fapienza, dello fpirito del icato; della, ahi troppo fa-
cilmente irritabile ragione ! Siete puniti mòltiffimi 
uomini di fpir i to, cento còfe vi annojailoi R i l i e v i 
molefl:ano; avete mille fattizj bifogni , liete voluta 
tuofi ne'piaceri dell 'anima ; e v i fa per fino d 'uo-
po di luffe nella fenfibilità . Siete vendicati o po-
chiffimi ftupidì della loro fuperiorità, poche idee v i 
riempiono la mente , poche fenfazìoni v i rendono 
tranquill i , e beatamente vi godete quefto minuto 
fecondo della eternità de ' fecol i , che^refpirìamo. Io 
dovrei qui parlare di que'fublimi Seccatori, infiniti 

interrogatori» robuftichiaccheroni, gravementeStra-
gionatori , freddi contraddicenti , fcempi compli-
mentarj fcioccamente fpiritofi , fconciamente burle-
f c h i , infulfamente lepidi, beftialmenrebrillanti, pe-
fanti declamatori Ma non andiamo in col-
l e r a . Sono difcreto; effi fono lì più amabili uomi'-\ 
n i del mondo a quella condizione 4 colla quale vo-
Jea Cicerone abbòccarfi con Gatilina ; dummodo in-
ter me, te murus ìnterjit. 

A. 

\ • 

V ' è , per ult ima conclufione, la maniera di ren-
derfi no)ofiffimo per troppo timore di non efferlo . 
C i ò accade a colui che fi fa un dovere di fempr-^ 
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brillare . Penofa, e mlferabil fatica ! N o n fono che 
il fonti mento , ed il cuore che condifcono la vera-
mente buona focìetà . Chi vi comanda di avere del-
lo Cpirito v i annoja , anzi ve lo toglie . Se un uo-
rtio condenferà in un* ora dì converfazione tutto il 
brillante di Fonteneìle , t di S, Evremond vedrà 
molte poche bocche sbadìglianti intorno di fe. Sia-
te difcreto nello fpirito , fe volete che v i fi dia la 
permiffione di averne. 

'v A . 

A L G U N E I D E E S U L L A F I L O S O F I A 

M O R A L E . 

I A maggior parte degli uomini il meno ^he 
^ conofca c fe fteflfo . Quanto pochi fono quel* 

l i , che fanno render conto de'princip), co'quali di-
riggono le loro azioni ! Quanti fe fofler obbligati a 
definirfi » non ritirerebbero d'impaccio in conto al-
cuno ! Chiedete a quello che corre dietro alla for-
tuna 5 ed alle r icchezze , perchè tanto ti affanni ì 
chiedete a quell 'altro che cerca gli onori , perchè 
tanti raggiri , e cabale ? chiedete a quell 'altro per-
chè fei bugiardo ? perchè majjdicenta ? perchè mali-
gno ì qua! bene ti viene egli da tutti quelli tuoi vi-
z; ? vi c da fcommettere che non fa far l 'apologia 
della fua malvagi tà , e che freddamente efaminanr 
d o , fe ciafcuno di quelli v i z j , anche fenza farfi ca-
rico della v i r t ù , de 'doveri , e de'fentimenti, fiangll 
propriamente ut i l i , egli non fapràprovare elTer t a l i , 
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Gli .uomìm fentono a uri dì preffo airÌngro(fo 

ciò che loro e utile ? e da un mecanìfmo di fen-
fazionì piuttoflo che da un'analifi di ragionamento 
fono dirette le azioni della loro vita . Vi vogliono 
molt i lureii, e molta filofofia; anzi né gli u n i , nè 
l 'a l tra talvolta badano per ifciogliere icomplicatif-
fimi problemi della morale, e della noftra fel icità: 
che penferemo poi del comune degli uomini , che 
giacciono nel fonno degli errori , e^noii fi conduco-
n o che per efempio e ftupore? • 

Qual definizione è più importante di quella del/a 
virtù ? quale nello ftpffo tempo piii vaga , e più 
incerta? Dunque l ' u o m o mifura la diftanza, il pe-
f o , la velocità de'Pianati; dunque conofce i- mira-
coli delle matematiche 5 ha fatto ivafce l l i , gli Oro-
log) , le carrozze, le f o n t a n e , i telefcopj, h a m f o m -
tna perfezionate le art i , e le Icienze in fommo gra-
d o , e non ha tuttavia idee chiare , femplici , ed 
cfatte- della morale? 

Cofa mai volean dire gli antichi Fllofofi con que* 
loro illuflri deliri inforno alla virtù ? Cos'.erano 
quelle entufiaftìche declamazioni ? niente". Sarò io 
divenuto più buon padre di fàmialia , più affettuo-" 
fo .marito, amico più cordiale, cittadino più zelan-
t e , quando faprò con Efiodo, e con Lucilio che la 
virtù è una Dea , la quale fl:a (n di una fcofcefa 
rocca , fulla quale è difficile il giugnere , le d.i cui 
falde fono rovinofe, fcofcefe, impraricabili? avrò io 
fatto più fenfibile il mio cuore, avrò io perfeziona-
to il mio fpirito quando faprò con Orazio ( i ) ed 

Ari-

( I ) N a m vìrtus medium eft vltiorum Se utriii-
lf> ffŝ n̂/T-n nn ^ue redudum . 
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Arlftotile clie. la virtù fta in mezzo delle eftremità 
d'onde ne venne il detto volgare in medio fiat vir-

Sarò io iftruìto dagli orgogliofi Stoici quando 
mi dicono, che le yirtii e {fendo facoltà del l 'anima, 
effe pure fono efferi fpirituali della fteffà foftanza 
di lei ; ch'effe fono infeparabili ; che chi ne poflìe-
de una le ha tutte ( i )? Che vogliono dire le fu-
perbe efprefifioni , che l ' u o m o virtuofo non può ef-
fere offefo da neffuna ingiuria , perchè la fcelerag-
gine non può effer piCi forte della virtù , e che le 
calamità , le difgrazis , le sfortune poffono tanto 
contro la virtii quanto può la nebbia contro il So-
le ( 2 ) . Come non è ella odiofa , e ributtante la 
virtù in quella Setta , che la ripone nell 'aftinenza 
de'piaceri, enella toleranza de'dolorij Come fi può 
amare fénza uno sforzo la virtù nelle deffinizioni 
di Platone, e di tanti a l tr i , che fenza mai deffini-
re che fia quefta v i r t ù , pretendono ch'effa non fi 
debba tralasciare, quand' anche ci doveffero da lei 
provenire i più grandi fvantaggi ( j Quanti ripe-
terono che la virtù dee cercarli per lei fteffa fenza moti-
v i d'intereffe per la fola fua bellezza ? qual fenlo 
aveano quelle declamazioni ? O vìrtà degno oggetti 
deì/e fatiche degli uomini, efclamava Ariftotele iti 

un 

( I ) Diog. Laerz. vita dì Zenone . Senec. Epifi:. 
I. ?. 95' & c . 

( 2 ) Senec. Lib. quod In Sapientem noncadit in-
juria cap. 7. & epift. i i j . 

( 5 ) Platone nel fecondo libro della Repubblica . 
Cicer. & c . 
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un fùo Inno ( i ) , o vìnà bene il pià preziofo ; che 
pojfa acquìflarfi. Ella è la tua incomparabile biellez-
za a che fa di/prezzar la morte ; tu riempi il cuore 
d'i una felicita più rifplendente dell'oro, e più dolce 
del jon^io , Tu appogiafti il valor d'Ercole nelle fue 
dìfgrazie ; tu /pingui i fìglj di Leda alle pià fubii-
mì ìmprefe , lÀjace , ^Achille abbandonarono per te 
la vita. LeMufe non fono occupate che a cantare le 
lodi di chi ti ha confagrati i fuoi giorni. Vi fentite 
vo i dopo quelli tratti di pocfia più virtuofo ? v i 
i^ndete voi un conto efatto di ciò , cfic fi chiama 
virtù ? Se il m i o Sarto avrà fatto q u e f t ' O d e , dovrò 
io efifer perfuaro c h ' e g l i non mi nafconderà un mez-
zo braccio di Stofa? 

Primieramente io domando, è egli necefifario per 
efifer buon cittadino , tenero amico , oneft 'uomo , 
benefico opulente di gettarli nel feno della metafifi-
ca per ritrovare a tentone nella folta nebbia delle 
opinioni , e delle contraddizioni, i noftri dover i , ed 
i principi , con cui regolare la noftra vita \ Egli è 
importante che tutti gli uomini , s 'è pofTibile, fie-
no v i r tuof i , ma pure non é ottenibile che tutti gli 
uomini ragionino. Dunque il fondare la morale fu 
ragionamenti fublimi , é lo fìefìfo che il fare una 
morale di (peculazione per poche anime egualmente 
f u b l i m i , e l'abbandonare l ' u m a n genere alla fune-
Ila eredità de*fuoi errori . Cogli uomini i l luminati 
tu puoi ragionare, perché eglino non rimangono a 
mezzo i ma elTendo capaci dì una catena di ragio-
nament i , non ricevono le verità tronche, e dimez-

zate* 

( I ) Apud Diog. Laert. in Ariftot. & ap. Tto-
baeum Serm. i . 



za te . Ma generalmente col comune degli uomini 
tu non puoi entrare a difcutere le materie morali fen-
za gran pericolo che nonabufino della ragione. Perciò 
10 credo che il mezzo più atto a comunicar le idee* 
morali all 'univerfale degli Uomini fia la ftrada del 
fen ti mento . Molti fé n tono , pochiffimi ragionano. 
11 fentimento non f a f o f i f m i ; l 'intelletto nefa mol-
tifìfimi. 

V i vuol egli tanto a perfuadere agli uomiui che 
fieno buoni ? Dipingente l 'uomo cattivo con veri , 
e terribili colori. Vedi il bugiardo, che ha perduta 
la fede, e ch 'é involto in molti intrinchi, che fóf-
frir deve molte mortificazioni . Vedi il maldicente 
f u g g i t o , odiato, abominevole in ogni ceto . Vedi l* 
u o m o fenza cuore , fenza fincerità , fenza dolcezza 
dì co f tumi , privo di amici," dei beni più dolci del-
la vita , abbandona'to a le fleiro, cioè alla peggior 
compagnia , ch'egli pofTa avere , e compagnia che 
porta fempre con f e . Sviluppate agli uomini i loro 
veri interelTi , quelli che confiftono in una c o l a n -
te , e vera felicità , e voi vi troverete Tempre lui 
cammino della virtù . Non crediate pericolofa la 
ma{rima, fe l'intendete bene, che virtii ed interefìfe 
noflro fono la ftefTa cofa ; non vi fpaventate di O -
vazio, quando vi dice: ^dtque ipfa utilitas juflì pro-
pé mater , .<squi . Ma intendetelo , cioè non vi 
maravigl iate che la virtù ci renda felici, chela ve-
ra ftrada di efTerlo , di procurarci una vera , e co-
l a n t e utilità fia quella di elTer uomo dabbene , 
Scorrete di mano in mano fu tutte le condizioni 
della vita , fu tutte le umane azioni , voi trovare 
che efattamente ragionando, dovrete fempre predica-
re la bontà, la beneficenza, la gratitudine, l a c o m -
paffione, e l ' u m a n i t à . 

Altro non deve fare per mio avvifo , il filofofo 
inorale che fvilluppare- i veri intereffi degli U o m ì i 
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ni ; giacché come potrete loro perfuadere una y i r t à 
oppofta a'ioro intereffi reali, e veri , anzi ve ne5può 
ella effere dì tal Corta? U n trattato diquefta nioral 
prat ica , e dirò così , fenlìbile, e non fpeculaiiva ci 
m a n c a . 

N o i ragioniamo tanto ! Miferì noi fe per effer 
buoni abbiam bifogno di fillogifmi ! Miferi noi fe 
di l u n g h i , e metodici trattati ci è d 'uopo per efler 
buoni Cittadini , uomini fenfibili, ed onefti ! Più ci 
perfeziona il cuore una Tragedia , od un R o m a n -
z o , opere fcreditate, ma ot t ime, ed ardirei dire ne-
ceffarie per formare il cuore , e lo fpirito : pii^ ci 
fanno onefti , e fociabili leComedie di Molière, che 
non tutti i libri di metodici , fecchi , inconfeguen-
t i , non perfuadenti precetti di Etica. Vogliono efìfe-
re pitture nella morale, vogliono efTere dipimi con 
v i v i colorì gl ' inconvenienti d e l - v i z i o , ed i vantag-
gi della v i r t ù . Al lora non vi è u o m o , che non ne 
pofifa trar profitto, perchè ogni uomo ha un c u o r e , 
ed ha fentimenti; e quantunque fieno eflìi dalla edu-
cazione, e dalle opinioni foffocati, ne porta Tempre 
con fe ftelTo i f e m i , iquali fi fchiudono d a n n a b i -
le filofofo, che fappia le recondite vie della fenfibi-
l ìtà , e fi ponga ad eccitarla . Anche il raziocinio 
ci può far buoni in quanto ci analizza i vantaggi 
dell'elTer tali ,, ed i mal i , che provengono dal non 
eflerlo; ma fe non mifchiate la fenfibilità col razio-
cinio ; fe non profittate di que'morali fentimenti , 
che più , o meno ha ooni uomo ; fe non ponete 
per materia prima de'voftri precetti quei tremiti 
del l 'anima , quei gemiti di compalfione , che dan-
no ripofti in ogni cuore , voi non moltiplicherete 
il numero degli uomini dabbene . Levate a l l ' u o m o 
il fentimento di compaffione; levategli l 'amor pro-
prio : (u di che fondarete v o i , umanamente parlan-
do j la voftra filofofia morale ì Quelli fono i due 
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principi , che non devono mal trafcurarfi in tali ma-
terie; ogni precetto deve emanare daef f i , fe ha da 
elTer uti le . 

Sul fentimento di com.paffione , fentimento che 
ha ogni u o m o , voi fabbricate la beneficenza j l ' u m a -
n i t à , l ' amor della giuftizia, e tutte le piiJi focial i , 
e fublimi virtii ; ma con ì precetti potére di poco 
accrefcere qùefto fentimento in chi per Tua sfortuna 
non'^ne abbia ottenuto molto dalla natura . Potrete 
fervirvi di quefto per parlare di tempo in tempo al 
cuore . Il linguaggio, del cuore produce delle v ive 
(enfaz o n i , ma non durevoli; una tragedia fa pian-
gere , ma non perfuade, perciò non Jafciano profon-
de traccie quelle pafTaggiere illufioni. Ciò in cui v i 
fermerete di molto farà nel far vedere i vantaggi 
della virtCì , e gl ' inconvenienti del vizio , e nell* 
unire , quanto piià potrere, le idee di virtù con quel-
le di fi ' licità , e le idee di v iz io con quelle di mi-
feria . Voi potrere far agevolmente vedere, che co-
minciando dalla più abietta fino alla prima delle 
fociali condizioni fono utili ad ognuna di effe la 
giuft 'zia , la verità , e la virtù , Vegga l 'artigiano 
nelle morali inftituzioni , che i vantaggi del fuo 
piccolo commercio faranno più grandi , quanto la 
buona fede , la diligenza de'tuoi lavori , faranno 
maggior i ; e vegga altresì quanto faranno ifuoi fvan-
taggi fe fulla mala f e d e , e g l ' i n g a n n i , a 'quali va 
dietro il difcredito, poi la maferia, vorrà fabbrica-
re la fua fortuna . Égli è tanto vero che parlando 
della negoziazione, è interefTe di chi la profefTa di 
avere quelle virtii , che fono proprie di tal rondi--
z ione , le quali tutte poi il riducono alla buona fe-
de; che ne'paefi dov'el la fiorifce, quelle virtù fi ri-
trovano in grado fublime , e fono cosi neceffarie , 
che fenza di effe non fufifterebbe una grande nego-
ziazione. Lo fteffo appare in tutte le altre condizio-
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ni . Nort fono mai volgari i f o r e t t i nella morale j 
fe elTi in qualunque maniera iftituifcono, non ifdc-
gnate dì difcendere a qualunque clafife di perfone . 
E che? non fono tutti g l i uomini oggettoafifai i m -
portante per meritare le v i l le del filofofo ì non fi 
faccia tanto il fublime in tali materie ; fi faccia il 
catechifmo per tutte le condizioni : non fi fdegnino 
3 det tag i j ; s ' i f trui fca , e non fi bri l l i . L a morale è 
fatta per tutti gli u o m i n i . Siamo Scrittori v o l g a r i , 
non i m p o r t a , ma atcrefciamo il numero de'buoni. 
N o n tanto fa di bene in quello genere chi ne fifla 
ì principi generali , quanto chi fviluppa ne'cafi par-
ticolari l 'appl icazione. Difceiida pure il Filofofo mo-
rale ne'doveri delPadre di f a m i g l i a , e facciagli ve-
dere che i fuoi veri vantaggi fono l'elTer a m a t o , ed 
ìnfegnili il modo di efferlo. Vegga che i fuoi inte-
reffi fono di far felice la fua famig l ia , ed impari 
come la debba fare . Da lui impari la moglie la 
compiacenza verfo del m a r i t o , e l 'amorevolezza ver-
fo i Tuoi fìg!] ; e imparino queftl a piegarfi a l l 'or-
dine della famiglia ; a non efiferne inutili membri ; 
ad effer grati ai benef iz i , rifpettofi alla vecchiezza-
M a non declamate : perfuadete , dipingete qual fia 
la felicità di una famìgl ia , in cui quelli è Padre , 
quella Madre , quelli Figlj , quello Marito , quella 
M o g l i e , ma tutti a m i c i , tutti intenti a concorrere 
a l l ' a rmonia , e felicità c o m u n e . Sviluppate quanto 
ognuno debba contribuire a quella felicità cornune; 
fate vedere li necefiar] inconvenienti, che provengo-
no dalle falCe idee, che fi formano gli U o m i n i del 
pofto che occupano in quefti domeflici Regni . Di-
pingete una famiglia , in cui la difcordia fcuota la 
fua face infernale, in cui vi fia un continuo com-
mercio di fiele, e di fofpettofa perfidia, dove mille 
piccole , ma fciaurate pafiioni tengan luo^o della 
benevolenza, della b o n t à , e ponetela a canto di una 

fami-



. . . y 

famig^'A arnìcl , j dpve ,1 dome fentiraenti e 
ià 'féinplicit^ affett:uo^ allìgniaa^» e v ^ h t e ft^^a ta l 
c o n t e i t o - v i farà uomo ché noriNfi fcuòta . V 

; Infegnate al Magiftrato l ' amor HeJIâ îaftiẑ ^^^ e 
la incorruttibilità , nìa non lo fulminate col ni al 
definito, yoc di dovere > perfuadetelo .. Ei y t ^ ' 

Pericoli attorniano quelli v i z j ; vegga Ta 
perdita della f a m a , e della ftima ; vegga il dircredi-
tOp, che: le va dietro , d' onde r a v v i l i m e n t o , d'on-
de i ri nior fi, d* onde il poco conto di quella "dignì-
t | > a c u i ha afpir'ato per ' farfi fuperìbre agli uomi-
Wi , e che in tal guifa non l ' h a fotleyatò in alto 
che' per màggiormente -effer loro fóggetto , ed infe-
riore. E ì vegga come non v" è coraggio dove vi fò-
i io 'macchie^,, e che il coraggio onorato è n^ceflaria 
in tal condizione ove gli uomini', che mài nonper-
donarro alcuna Corta di fiìperiorità , cercan fempre 
-di nuocere, ed in m o l t i , che hanno queftariialigna 
intenzione, crefce la probabilità delle o^efe». 

Pòi andate> fc v o l e t e , alla morale del Letterato, 
ed ei vegga che il fiele , e la malignità denigrano 
qualuiique gran f a m a , e che la modèft ia , e la fem-
plicità unite a ' v a f t i talenti , fono ciò che magg^ior-
mente,4i fanno rifpettabili, e luminofi . 

Poi in Comma fcorrcte quante condiàioni vi pia-
c e , e in ciatcheduna f^guìTe queft® metodò, è fem-
pre mefchiate il l inguaggio dt?! cuore a quello dell' 
anali}] , perchè in tal guila avrete tutti i vantaggi 
polTibili per convìncere in quelle materie . l o parlo 
,dl #mane virtù ; quelle di natura più ftiblime han-
no mezzi più elevati per c o r i v i n c j j r é T ^ prè-
fifìTo' j'n 'quelli miei penfiéri dì ragionare foltantb del-
la morale virtù , in quanto che di ella fono capaci 
tutte le N a z i q n i , e di elaminare Ce ancor fenka mò-
ti vi più augufti poitano fegùirla gli uomini Se la 
fola filoCofia u^mana piiò, infpirarla > di qual" fòrza 
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iiptt. fàrk ella fe abbià più alte, cagioni ^ e. fóc^ 
uh-genere-(uperiore> . .v ' ' 

Che fé fcoVrjendo per tutti i dfettaglj delle ùrtiàne 
a z i ó W Avventura fi troyaffe alcuno forfè non 
cojnting^ , in cui 1' effer uomo dabbene ap-
p ó r r f y a n t a g g i O i aliora il fénfibìlè V ed ìlluniinatQ 
filologo faccia .cadere wn vélo "fu quefti itìbftrr > 
àcciòcche gli uomini non fondino fiftemi tu fatti 
particolari 5 e crédano utile il vilsio , perchè iti qual-
che éàfo forfè .̂ elTer l o puote . T u t t a T umanità efcla-
i"na; nàfcòndi j nafcondi. T u t t a l 'umanità ha intcr-
reffè 3 fChe quefte orribili inconf^^guenze delle cotìtrad-
^i'zipni '3 prodotte da' mal fondati fìftemi j fieno le-

'petite iièlle più denfe tenebre . Ma' nonj^temiamo'd* 
incontrarci con un efatto ragionamento in mpjtidi 
quéfti c a f i . N o ; la natura non ci ha fatti cotanto 
i n f e l i c i . I v ìz j tutti rn fóndo fono v e r m i , che cor-
rodono i f 'ondamenti della foci età ; & le virtù tutte 
in giro recano vantaggio a tutti gli uomini , d*on-
(jè ne ci eri v a che c i à k u n ' u ò m o abbia un vero in-
tèreifé di non dar Tefempio d e l ' v i z i o , e didarquel-
J6 dì.feguire la virtù . Dal l 'omicìdio fino alla men-
z o g n a - f i può provare, che là noftra collante utilità 
efige che non ammazzìamò, , e che non fiamo bu-
giardi» Le leggi punifco|)o l 'omicida ; ed eflè con-
trappofero un dolóre , o più grande , od almeno, e-
guàle al barbaro piacere, che po(fa produrre la di-
IJliràieione di un'effère a noi egua le . N o n v ' c bifo-
ghq dì ;:molta filosofia per effer convinto di x iò .. 

^ l i a / m é n z o g n a v a dietro il difcredito , la derifio-
c e , l^yfuga ,̂  H dilprézzo ; e tutti quefti mjali com-^ 
pepfarip di molto il bene , che queflo vizio poflfa 

' produrre . N o n farei breve fe voleffì addattàre gli 
fteffi, principi a tutte, le altre viziofe azioni; ma ^ 
applicazione non é difficile a farfi da chicheifiai 

D i fatti prendetemi generalmente in ogni claflfe 
di 



ài iperìbne l 'ùonitì ' felfcè , è vi trova tè feitipre che 
é l' uomo che fi è ben fyi lqppatr i prmcipj>^d^ Tuo 
veró inwrefle 'j e che, ha vìrcii proprie di 

tiella focietàé Qp 
[I maledico, l ' ini 
perfido , r irigiul . 

prepotente, r i n u r b a n o , il duro, il feroce, il trifto, 
1 ' ó f g ù | l i o f o ; oppure il b u o n o , il grato , il Cemplì-r 
c e , j l ^ e r o , il g ì u f t ó , l 'urbano, i l d o l c e , T o n e t t o , 
r umano , il modefto ? U o m o infenfibile , uomò, d» 
ghiacciò,, uomo di p i è t r a , preridi pure in mano là 
bi lancia, pefa , e libra con impsrturbàbile freddea-
z a , il v i z i o i e la virtù , e vedrai cadere la bi lanr 
eia in favore di quefta . Or tu mi chiedi cos' è v ir-
tù io ti rifpondo quel metodo di azioni , che t i 
farà coftantemente felice . Mi chiedi cos' è v iz io ? 
quella ferie di azioni che ti farà ficuramente in-

Sono più i viz) , che produce t* ignoranza , che 
la perfidia . Le paflìoni ci prefentano ad ogni trat-
tò''de'beni incoftanti , e de 'vantaggi chimerici. T u t -
to confifte in calcolare ne^li uìltimi dettagli il v a n -
taggiò , ed il difavantaggio delle noftre azioni , ^ a 
là mente umana generalmente non ha quefta forza 
di lut t i comprendere i dati per ifciogliere i proble-
mi morali ; d 'onde, ne proviene che non Ce gi iene 
prefehtino che que* pochi , i quali gli oggetti , e le 
Gircoftanze , od il cafo le prefentano ; e perciò il 
pentimento inutile fuccede tante volte a quefti^tnal. 
fciolti problemi . Quel filofofo aduaque che ci fvi-
lupp^afle le più remote confeguenze delle umane a -
zjoti i , e che prefentaffe a l l ' u m a n a mente la genea-
l o g i a , dirò così , di tutte le azioni della vita , r i f-
pa^mierebbe alla (ocietà tanti mali quanti fonoquql-
ii prodotti dall' ignoranza , vai a dire la più graw 
jp^te : ed avvezzandofi con tal metodo gli uomini 
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^ ragionare fu i.pHtlcIpj' della morale, forfè m bré̂ i 
ve diverrebbe comune quefta fcìenza divina di effejr 
bnefl:' uomo , e buon cittadino per ragionamento , 
Io che vuol dire per convinzione, e per cpnvinzior 
W vuol dire per collanti principj ; onde noh pili sì 
confule , ed ofcure faj'èbbero generalmente ^ual effe 
iì fono di prefente nel comune degli uoipì'ni le idee 
di virt/ù i e di vizio , m » per avventura un affare 
di pochi, e femplici fillogifh^i. E tutto ciò farebbe 
gli j^omini vìrtuofi , quand' anche foflero. dèftìtuiti 
d i ogni fentimento morale, i quali fentimenti poi-
Ch* effi hanno , che manca per far buoni tutti gli 
uomini , rendere amabile la virtù , ed odiofò i l v ì -
z io , fe non fe che la morale-ceffi di elTer una or 
tragica , or comica declamazione , e fcielga i fuoi 
principi neìr intelletto , e nel cuore umano , noti 
nelle v u ò t e , e tenebrofe regioni di mal definiti y ò -
eaboli . Facciamo una morale d ' idee, non di paixo-
Je. Egli è ben vero che le imperfezioni , che fi ri-
trovano in tutti i fociali (ìftemi ; imperfezioni or 
tièceffarie perchè confeguenz.e dell' umana piccolez-
23 ; ora arbitrarie ma provenienti da una ferie dì 
quafi indiftruttibili errori , produr fogliono tal vo l -
ta delle contraddizioni fra dovere , e dovere , dalle 
quali con gran fat ica. fi può prefervare anche i l 
f a g g i o ; ma quelli cafi fono a un di preffo cosipo-^ 
co frequenti, che non pregiudicano alla formazione 
di un fiftema di morale . Bafla e h ' e g l i comprenda 
all ' ingroffo Io fviluppamento de' più frequenti , ed 
-importanti principi di condotta , perchè rechi gran 
vantaggio alla focietà quel filofofo che ì o intra-
prenda. * • \ 

Gli antichi fondavano i lor fiftemì mprali (udel-
le grandi, ed ammirande i m m a g i n i j tutto era én-
tufiafmo j le virtù tutte éran giganti . Di ràdo ra^ 
gionavanOs quafi fempre erano poeti, In quefH «t* 
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t i m i tempi per lo to là niòrale tutta Cem» 
\ brà che rulur fi vòglia ad:un* efatta analifi'^ Fori 

fe^hèi^r^ni né T altro dì cjiiefti metodi è - i l vero ^ 
Quello degli antichi era capace di fare degli orgor 
glldfi S to ic i/ degli uomini l 'ublimi, dei tnoftrìj dir 
rèi quafi di virtù j ma queft& non è che Teffetto di 
una robuftezza di entufiafmo., la quale non può 
m à i èffe re comuné agli uomini ^ é la morale dey' 
èflere cpmune.. La fredda analifi poi di. taluni fra^i 
mòdéròi (porta con fe l ' inconveniente, che a v v e z z a 
gli uomini a ftar troppo iti guardia contro de* pro-
pri fentimenti , ed a calcolare l̂e azioni della vita 
con quella efatta difcuflìone, con cui fi.fcioglie un 
problema di matematica. M a con tai'i mezzi non fi 
diftruggerebber eglino , od almeno non fi fcemereb-
bero di molto i fentimenti che f a n n o , p r e f i i n m a U 
f a , la noftra felicità /, ma che ad uno difficilmente 
refiftono alla fredda/difcuflìone ? Mifero colui , che 
non è mai ingannato dal fuo ,cuore! egli non farà 
mai la vi t t ima della Tua fenfìbilirà i non troverà 
mai un amico ingrato ; non fi pentirà mai di ave-
re a m a t o , non detefterà mai quel p u n t o , in cui fi 
è abbandonato in braccio della illufione , ma non 
a v r à tampoco , mài provato i fublimì piaceri dell* 
a m i c i z i a , della benevolènza, e tutti quei gratiflìmì 
errori della fenfibilità. Freddo ragionatóre chiudi le 
porte del cuore ai danni , che talvolta reca la fen-
u b i i i t à , ma perdi ancora tutt3 i divini fuoi entùfiaf-
mi « Che fe cosi infelice tu ' fe i , che foltanto con 
n u d o , ed analitico raziocinio tu cerei la v i r t ù , ve-
di come al rilpJendere del|a Filofò'fia T uomo indi-
retto , rrialigno, ingannatore ha perduti tutti i fuoi 
vantaggi , e gli è rimaftò il ridicolo, e r a ^ m i n a -
'isione . La vecchia politica è divenuta trafparente . 
Onde conchlt|f;i: fempre più che gli uomini inten-
deranno il lóro vero Interefle ^ faranno più buoni » 
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ed umani i e più che le falfe Idee di utilità , e di 
gluftizià? ftaranno in^ luogo della illuniinatà ^ o r a -
le il elfi fàrainn JjelTimi , ed anco miferi # 
Felice quel tempo , in cui fieno da tutti cdnofpiutp 
k ftràdé del viisio , e la falfa Capienza della m a l a 
fede ! allora farà appunto, che n o n ' f i avi'à ,a lcun 
vantaggio a feguirla j coficchè gli> uomini faranno 
|jììi buòni , più che fapranno come fi Taccia ad ef-
fer viziofi • fe l ice quel fecolg , in cui gli tiomini 
cat t iv i fietio abominevol i/ feiiciflìmo quello in éui 
fieno ridicoli I ' : -

• • , . . •• ' / f-ffr: \ - <:••• 

S U L L A I N T E R P R E T A Z I O N E 
D E L L E L E G G I . - , 

f j'Ralle opinioni delle m.enti umane alcune v e n e 
' fono le quali per la utilifìGnia loro az ione ' , e 

per ia vanità egualmente de' loro oggetti meritano 
i l nome di benemeriti errori , è di faniofi(rime_chi>r 
inere . T a l i fono i delirj de* Chimici per la pietra 
iildfofale ; gH fttidj deVGeometri |)er rettificare», o 
quadrare le curve che racchiudano'perfettamente un 
aja' » i lavori de' Machinifti per inventare artìfìcial-
m e n t e un ordigno , cjie perpetuamente ftia in mo-
to ; al che. aggiungo le meditazioni de' politici per 
organizare una focietà d'uomini , nella quale la fe-
licità , e Sicurezza da Leggi^ immiitabili vengano 
egualmente di vi (e fu tutti gli u o m i n i , che la com-
pongono. Quéfte Chimere hanno mirabilmente con-
tribuito ai progreffi della-tìfica, delle matematiche' , 
e della grand' arte de' Legislatori ; p| i thè fcavando 

i n q u e l l e miniere j per ricercarvi quello che non vV 
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è , fi fono incoiitrate per yla cafualtesatevv^ené e 
ftrati non prc pghunQfacilmèn^ 
te può fa pere di quanti, ri med j , d̂ì quante. ti aturé , 
e curiofità intereflfantìflìme fiamp debitòri all^ .va-
gita. '4^gli Àlchimiflì fanno » Qepmeiti quanta' 
LUEE. abbia p e r e t o alla fulDlirne Teoria ,delle C U T V 

la, ricerca dell'equazione fra' la rett^j , e la circolare 
dal Qayaliere Ifacco dimoftrata in^poffibile; cosidi-
có delle altte fublimì chimere 4i tal fatt^. La Re-
pubblica perfetta è (lato lo fcppo delle eftafi dì 
molti:uon[iini grandi, e benefici, i quali d^ Plato-
ne fino al di d ' o g g i fi fono lafciatt afìforbire dalla 
virtupfa inii-naginazione di .vedere gl i uomini libe-
r i , è rfficuri perfettamente. Quefti (ogni hanno però, 
mirabilmente fchiarìti i veri int^reffi del genere ,u-
m a n p , e fé c vero che l'opinione fia la direttrice , 
e padrona della forza , effa dovrà tanto più rivól-
gerfi al comuil bene, quanto meno l'Qjìiniohe farà 
da lui diftante." 

Gl i nomini comuni altra .focietà-npr^ ^ronpfconp 
^he qwelta 5 neUa quale Tonò ^nati e crefci.uti ^ effi 
npn- mai 'riyoirero il penfiero ad analiziare i princi-
p} , che U compongono ; perciò credono la loro 
propria la fola formà, perfetta di fociale inltituzio-
|ie , prpnri ^ pagare cordialmente col più fincerp 
difprezzo qualunque propofizione' , che loro venga 
fatta per cambiare in toeglio . Gli uomini all' in-
contrario , i quali dopo edere paffatì per l ' errore 
nei pripQÌ anni della lor vita hanno potuto cono-
fcerlo, e r i f cuot^f i/e ricercare da loro medefimi la 
realità degli oggetti , fdegnofi forfè dell' inganno 
pacato , quafi ave/Tero una macchia da togliere al-

memori^ dellfe Io|"0 opinioni fi slanciano nel 
regno delle riforme > e cpn avidità mal cauta a.d 
Ogni penfiero applaudono per poco che abbia appa,-
renza, 4» novità e fi appropriano; facilmenre uà 
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plano dì nuòva legislazione fulla ,più leggera appa-
renza di" utilità, ì II fàggio trovali nel mezzo di 
quefti due eftremi , e còl dubbio e coli' éfame v a 
cautamente bilanciando fenza abbórrire , è fenza 
adorare le cole vecchie , e le nuove per ritrovai^ > 
e dit^cernere le cofe vere , ed utiliindifferentérhent% 

U n ' a l t r a fortiffima oppofizione trovafìnella-men- : 
te della maggiòr parte degli a i o m m i ^ q u à l o r a vo-
gliafi indurli a qualche riforma d'opinioni rie'putv-
b!ici regolamenti , e quella viene dall'efame neglet-
t o dei prìncip] delle cofe , e dai ftretti confini del-
la vifta c o m u n e , cioè d'efcluder.o^ogni buona infti-
t u z i o n e , si tofto che fe ne affacci un inconvenien-
te , , e veder lui folo ifolato fenza ^difcenderne nel 
bilancio dei beni, e mali , che pur dee farfi inpgni 
fce l tapol i t ica . N o n V'è""Legge, o f i f t e m a , ne vi pof-
fónp edere , dai quali non nafcanó alcuni ìnconve-
nieht i ; nelle cofe umane fi tratta fempredi fceglìe-
re il men male non mai di ftabilire cofa perfet-
tiffima ; e quello è lo- fcogliò appunto de' Politici , 
ìnefperti : la ricerca.del fiflema fenzadifetti , quella 
è pietra filofofica loro, quella è la loro quadra-
tura , del circolo . La maffima che nelle umane co-
fe bifogna fcegliere il menomale , e non cercare la 
perfezione, che non vi può eflere, c una maflimaj 
che e detta , e ripetuta da ognuno ^ m a rari affai 
fono coloro , che , quando fono nel/calo particola-
r e , non operino appunto con ville (direttamente o^-
polle a quefla maflìma . Ciò ho dovuto conofcere 
pochi giorni fono nel noflro CafFè^coH'occarione di 
parlare fui la interpretazion delle Leggi con un uo-
m o altronde ragionevole , che non mi è mai riu-

s c i t o di perfuadere . Io raccontai quello che trovali 
nella DifiTertàzione fulle ragioni dì promulgare ^ o 
abolire le fcritta da un Re , che è un mèm-

bro illuftre della Reppubblica delle Lettere indipen-, 
den^ 
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4ememente dalla corona . Ivi dunque fi legge chc 
nell' Inghilterrà y* era una Legge , che proibiva la 
Bigamia i ^3^i uoii^o fu accufato d'avere cinque mo-
gli , e ficcome, la Legge fi bffefvà letteralmente in 
Ijighiltcrrà 5 e che il cafo delle cinque mogi) era 
ommefìfo, cosi 1' kccufaco fu riporto jin libertà fen-
za alcuna pena. Io raccontai quefto fatto , e il mio 
avvetfario cominofò a ridere di tutto cuore Culla 
ftupidità di quei Giudici , i quali non avevano nera-

•méilo potuto' capire che chi ha cinque moglj ne ha 
due , e ^hè kM Bigamia oflìa le due rtipglj hanno 
tre anni di Galera, chi ne ha fpofate cinque è f la-
to bigamo due volte e mezzo , e in confeguenza 
deve (lare per, lo meno in Galera fette anni e mez-
z o . O h ! oh ! oh ! fchiammaEzò fortemente , ê  tut-
ti gli aftanti fecero ecco eoa efìfo lui ; chi deriden-
do tutta quanta 1' Inghilteria la quale in fatti poi 
non c tanto ridicola, maflìmamente fui mare ; chi 
derìdendo l ' A u t o r e , che -racconta quefto fatto j .ed 
altr iÀquafi fofpettandd che fofTe una fàTOletta'in-
ventata dal mio capriccio quella che aveva efpo-
fta. Io lafciai calmare-quafto tU-multo y chic fi frat-
tanto una, tazza di C a f f è ; poi fatto luogo a placi-
damente ragionare così, prefi-a difcorrere. 

Sarebbe mai poffibile , Signor mio , che 1' amor 
proprio vi concentrafle tanto in vpi ftefifo da cr(f-
dere che tutti i Giudici d' Inghilterra' non (appianò 
che cinque è più di due , e che fpcfar cinque mo-
glj è più che-fpofacne dui ì Non voglio-crederlo . 
N o n trionfate dunque di queftà fcOperta di grazia , 
e fupponiàmo pure the i Giudici Inglefi {appiano 
che ' i l d'Ue è un numero minore del cinque, poiché 
fin là vi fono certamente arrivati . Il diiegio , e la 
difapprp^vaziorie voftra dunque.^ cade fu di ciò che 
avendo gl' Inglefi mia Legge , -che punifce c h i ' h a 
due mogi) , e- noa avendone- alcuna che puriifca 
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chi ne h^ cinque , nati abbiano intefavlp fpi^;^^ 
della Legge a offia la intenzione del. tegislatore nel-; 
la Centenssa , é fienfi attenuti ^llo ftretto fenfo let-̂ . 
telale . .Punqiie voi avete travato, ailurda cofa che, 
Il Giudice abbia-rigìdamenté òflìervata la lettera del-
la Legge , e non lo fpiriio Eraminiamo-rfc vera-, 
niente fia tale. 

Comìncio a fìabilìre un principio fecondo ogni 
ragione chiarifTinn'o j cioè-che altra cofa è il Legis-
latore, altra cQfa è il Giudice. Il Legislatore é fem-' 
pre il Sovrano , o fia egli un uomo: 5 o uno fcelt» 
numero di uomini , o la intera Nazione ra'dunatal, 
giufla la diverfirà^de'Governi . La Legge è un ordi^ 
ne. pubblico del Sovrano che'obbliga le azioni de* 
Sudditi ge.neralmente. Queft'augufta facoltà di prò-' 
mulgar Leggi è inerente alla Sovranità ifteffa , co-
fìcché; non può-^ efercitarfi che dal Sovrano , o da 
chi è da efìTo delegato a tal f ine, promulgandole pe-. 
rò. fempre in nome del Sovrano. Il Giudicé. per lo. 
contrario non può efTere il Sovrano , debb* effere. Q 
un u o m o ? 0 unceto di uomini, ma non.ad altro fine 
fatti giudici , che per faj:e offervar le Leggi ; il.Le-
gislatore comanda , il Giudice fa efeguire il coman^ 
do . Se il Legislatore farà efeguife , o il Giudice cor 
manderà, la ficurezza pubblica farà fconvolt?, poi-
ché riunendofi nella fteffa perfona quefte due facplt 
tà , ne (hafce il potere di opprimere impunemente, e 
co,Ile folennità della Giuftizia chiunquei e l'opinio-t 
ne della ficurezza di fe medefimo , opinione preeìor 
f i f f ima, in cui realmente tutta confiflé là civile li-
hiertà , ne verrebbe radicalmente diflrutta . E' dun-
que conforme alla ragione che il Giudice non fi 
erigga mai in Legislatore, e come dice il Gran, B^r 
cone. Sijudcx trarifiret in Legislatoremy omnia ex atr 
kìtrÌQ pendere»t . ('De A u g m . fcient. lib. V i l i . aph. 
4 4 . ) Querta cardinale verità è fiata luroiapfamentc 
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Jiromulgara dar Immortale Autore dello fpìrìto del-
le.'Leggi (Lìb. XI; Cap. VI.) dove fi l egge . - jOwrt-
Jora fie/Za medefima perfona ^ o nel medéfimó corpo 
dì magijìratura la pojfanzà Legh/atrìce è unita alla 
facoltà efecutrke y -non li* e più liìyertày poiché fi pu$ 
temere che lo fiejjo Monarca , o Senato non facciano 
Leggi tiranniche per efeguirle, tirannicamente, 

M'accorgo che qu^ f̂ti pr.ìncipj fono talmente coti-
trarj ajiè idee, che l'educazione ha ftampate con in-
ceflfanti precetti nella ménte dei più , che neffuna 
maggior impreffione debbon fare di quello'a che fo-
gliono i paradoffi più ftrani e capriccioli . Per an-
dare al vero gradatamente , abbiate . Signori m i e i , la 
bontà di rifle'ttere quale farebbe lo ft'ato d'una fo-
cietà d'uomini in cui non vi fóffero Leggi di forte 
a lcuna, nè fcritte, nè per tradizione. In quella fo-
cietà vi farebbero dei Giù Jici nondimeno , poiché è 
neceflaria una forza qualunque ,' che prevenga , o 
alTorbifca le ufurpazroni , e Tinteftina g u e r r a , che 
è fempre pronta ad accertderfi. Quale farebbe l ' au-
torità di, quelli Giudici ? Difpò:trta perfettamente. 
Potrebbon eifj togliere à chiunque, beni , f a m a , li-
bertà, vita ; e i . beni , la f a m a , la v i t a , ; l a libertà 
d'ogni cittadino dipendendo dal parere d 'un Giudi-
ce i che non ha altra Legge che il parer f u o , ogni 
Cittadino farebbe nel lafchiavitùperfettamente. For-
fè il cafo potrebbe riporre qella giudicatura degli 
uomini di probità , che afcoltando la voce di quel-
la Legge naturale , che ha dettate tutte le buone 
Leggi fcritte , non ufaGTe/o del poter loro , che per 
contenere i malvaggi ; (forfè 'le decifioni di quelli 
Giudici farebbero un modello d ' e q u i t à , e di fapien-
z a ; ma forfè ancora potrebbon effére quefti Giudici 
lutto il contrario ; e quella fola polTibilità toglie 1-
opinipnè della libertà in ogni Cittadiho., il quale 
non può eiferé g iammai fi'curo di fe , o del fuo f«l 
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tèftinionio' delle proprie azioni . Anco fu i troni 
del l 'Af ia fi veggono Sovrani , che hanno nel cuore 
tutte le più benefiche virtù atte a rendere felici l 
loro Popoli ; allora la tirannia pratica^ non v ' è , 
ma: vi refta la tirannia di fifi:ema ; cioè ché l ' i m -
pero 'del uomo è .maggiore di quello della Legge . 
J« liberà popu/o imperia tegum potentiora fmt quam 
htminutn, fcrive Livio ( Lib. 2. Gap. 2,) ' ' . Dunque 
cominciamo a ftabilire quefta verità dimoftrata , 
cioè che dove non vi foffero L e g g i , e foflhro, Giu-
dici^, ivi l 'arbitrio del Giudice farebbe i l l imitato , 
e difpoticoj il che .equivale a queft 'altra pofizione, 
che toftó che il Legislatore , e iì Giùdice fò'no la 
ftefTa perfona., quefta perfona è i l l imitatà , e difpo-
t ica , il che fignifica che in quella Nazione non v ' 
è Jibertà politicai ~ 

. Allora Uno de'miei Alcoltatorl m'interruppe, chie-
dendomi cofa m'. intendefs'io di dire colle parole 
hertà polìtica, fe forfè m'aveffi formata un'idea che 
fi pptefle in una Nazione far da chiunque tutto 
quéilo che il capriccio , o le pafiìoni fuggerifcono . 
Signore , .gli ripofs'io , col nome libertà politica 
io intendo l 'opinione che ha ogniCit,tadino di pof-
federc fè medefimo, e quello che è f u o , fi di poter-
ne a fdo piacere disporre fin t W t o ch'ei non tra-
fgredifca le Leggi p r o m i l g a t e ^ n legittima autori-
t à . p i c o dunque che q i ^ a ^ i b e r i à pojitica farebb» 
annientata in, una nazione , J n cui il Giudice foffe 
Legislatore. Dico dunque che in quella Nazione v i 
farebbe la ferviti^ per fiftemaj l a quale è men vio-
lenta , ma piò durevole affai della fervitù per abu-
f o . Quefte verità j/miei Signori j fono appunto quel-
le che hanno fpinto g l ' Inglef i amantifiìmi , e non 
a torto della libertà polit ica, a ftabilire che il Giu-
dice fia perfettamente fervo del la L e g g e , emero-efe-
cutor'e di elTa letteralrxiente. Ècco il ragionaménto» 
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che éffi hanno fatto . Se il Giud ice di venta'Legisla-
tore , jà liberrà^politic'a è annichilata il Giudice 
diventa Legislatore fi torto che è lecito'interpretar 
la Legge ;-dunque fi proibifca ài Giudice V ihterpre- ' 
tar la Legge i dunque fi riduca ad elTer mero efe-
cutore delia Legge'; dunque efeguifca la Legge nel 
puro, e ftretto iìgpificato delle parole., è nella ma-
teriale dif^pofiziqne della lettera. 

Che ìLGiudice tofto che la' Legge è Toggetta a 
interpretarfi piir ìii un (enfo che in un al tro, diven-
ti Legislatore, è.cpfa per Ce evidente; bafta per ef-
ferne convinto il riflettere che interpretare vuol di-
re foftituiré fe ftefìfo al luogo di chi ha fcricto la' 
Legge , e indagare còfa il Legislatore avrebbe veri-
fimilmente decifo nel tale o p l altro cafo Tu cui 
non parla chiaramente la l e g g e . Interpretare {"igw-

\ f i c a far-.dire al Legislatore piò di quello che ha 
Ndetto , e quel è la mifura della, tacolrà legisla-
trice > che fi arroga il Giudice Su due cafi può 
aver luogo la interpretazione ; il primo cafo c .quan-
do nella Legge non fi,a preveduto l'affare , che fi 
deve decidere , e che fia affare n u o v o , fui quale non 
fiavì Legge alcuna chiara , e manifefta: il fecondò 
cafo c quandi^ nel'còrpo delle Leggi vi fiano. due 
diverfi principj, fra i quali fia dubbio quali dei due 
debba dirìgere la decifione dell 'affare. Nella prima 
fuppofizione il Giudice , col pretefto d'interpretare 
la mente del Legislatore , realmente fabbrica ^una 
nuova Legge , Culla quale appoggia uria fentenza , 
e confeguentemente il Legislatore, ed il Giudice co-
incidono perfettamente nella ftefia perfona . Nella 
feconda fuppofizione pqî  il difprdine è meno palefe, 
m a non però vi fta meno; poiché il giudicare con 
Leggi fabbricate di propria opinione., ovvero il giu-
dicare fulle Leggi legittimamente promulgate ben-
sì , , ma moUipIiciy varie, oppoftej ed avere la fcel-
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ta libera dì prenderne ora V una .ed ora '^rattra l 
Culle quàli ftabil^re. ienterize oppofte in cafi altron-
de firn i l i , è pr effe a poco quanto alla ficurezza » e 
libertà' polìticia la cofa medéfima ; e il Giùdice 'che 
abbia facoltà di fcegliere più una. Legge che un a l -
tra per giudicare un cafo , è̂ realmente Legislatore , 
erfendo che ei dà forza di Legge più ad un tetto 
che ad un altro della, Legge itlefTa . Dui^ue l ' i n -
terpretar là Legge fa diventare Legislatore il Giu-
dice , e confonde le due perfone del /Legislatore , e 
del Giudice , dalla affoluta Separazione delie quali 
dipende eflenzialmence la libertà politica d ' u n a rela-
zione . Dunque una Nazione che cerchi la^ibertà 
politica deve proibire ad ogni Giudice ojgni qua-
lunque libertà d'interpretare le Leggi , altrimenti 
facendo rie accade quello che il Chiarifliìmo Sig« 
Cemvefi ha fcritto nel fuo ragionamento fui C o m -
mercio , cioè cl̂ e alhra le Leggi in rhano del pò* 
teme e dell'.aftuto Cono fempre armi pronte , e forti 

. ad'offendere i ed ingannare i ma non gik armi da di» 
fefa4n mano, del debole, o dell'ignorante, 

Due partiti dunque reftano daprenderfi ne l lof ta-
Ifjilire il fiftema d 'una Nazione per ciò che rifguar-
da T officio del Giudice: o rendere il Giudice mero^ 
e fervile efacutore della ìett;éra della legge , ovvero 
lafcìargli l'interpretazione di efla legge. OlTervinfi i 
beni3 e i m a l i , che contengono quefte due difpofi-
zioni 5 e vediamo fe abbia avuto veramente torto 
la nazione Inglefe i Se il giudice c rnero , e fervile 
efscutore della lettera della legge , ne nafce il difor-
dine , che abbiamo veduto nell 'efempio accennato 
ai principio di quefto difcorfo, ed, è , che molti cafi 
non fi polTono dal Giudice decidere, perchè la leg-
ge non gli ha .preveduti , nè é pofiìbiie il contene-
re in un folo codice tutte le az ioni , che il capric-
cio dell 'uomo può fare. ÌRLifpondo:.o fitratta d i u n 
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jgiudìzìò èi^ìmiftalè >: «ohie era raC^^ , è quà^ 
malè farà mài tHè riffti impuhìtò un̂ ^ u 
cl̂ e hà fattà ùb' azione contraria à! buon regola'meo-
tò dèlia fóciètò > la quale azióne è ftata ortimeffa 
dal iegisìatote ? Il rt^àle certaftìenté non' è grande ; 
tale farèbbé 5 f e q u e f t ' e f e m pio fervi (Te per altri caft 
Gorifiniiilì 5 mà: il Legislatore dVItighilterra rimediò 
immediatàmènte a q'ueft'. unijéó. difordirie , prpmul-
gandó una ì iuova legge ùnivérfale j in cui yèdeyàfi* 
proibita la Volìgumta fotto le pen^ impofté per V 
addietro al la Bigamia \ così reflò chiufó radi to ad 
altri di fpofàre più di due m o g l j , per fottrarfi allà 
pena impofta inavvedurametite a chi fpòfa due mo-
g l j . II primo cafo reftò impunito> perchècommelTo 
prima che; letteralmente foffe vietato dalla legge , 
la quale non obbliga prima che fia promulgataj g l i 
alti- cafi cohfimili generalmente fi fottopofero alla 
pena colla dichiarazione del Legislatore i l lelfo , Cui 
iblo rpett'a ampliare 3 o riftringere i j numero delle 
azioni libere de'cittadini . Vero è , chè non è pofìTi-
bile defcrivere in un codice tutte le azioni, chepof^ 
{ono commettere gli uòmini; ma è véro altresì, che 
tutte fi riducono a claflì i delitti ; e che una ferie 
d 'anni fuggerifce le giornaliere forme, o addizioni, 
che fi debbono fare al codice per comprendere con 
poche leggi generali icafi tutti verifimilmente con-
tingibil i . . ^ 

Che fe poi Ci tratta di caufa civile , il prudente 
Legislatore può togliere la metà delle liti colcirco-
fcrivere la capricciofa libertà degli uomini nel pat-
teggiare o dónarfi. fra di loro, ed io dico che cir-
cofcrivetido , è limitando Teftamenti d̂ alcune 
fqrmole a fuori delle quali non fia valido il Tefla-
mento, e f labilendo i gradi delle fuccefìTioni limita-
t e ; così pure proponendo le formole d'altri Contrae 
ti , la metà delle difpute di privata giurirprudenzìi 
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Verrebbe toltà aa^mondo^ Rlllrettl in^^l guijavd^ 
un fenfato Codice; 5 < i limiti delle' aziqm legittime", 
facile..farebbe il anch' èffe a claffi ; e prefen? 

^ tandof i jun cato;., che^ iieffuna claife fia compre-
fo il ILegisìatore , o un corpo da eflp delegato lo 
terminino col ptmcipx della f è équitàv, con-

V denfandò per quel folo cafo imprenfcìndibile le due 
perfone del Legislatore 5 e del Giudice nello ftelTo 

. corpo; -marc iò immediatamente fia tóltò colla pro-
ixiulgazipne d ' u n a legge generale , che in avvenire 
comprendali :cafi fimili . A ciò ^ n q u e j ì riduconcv 
.gl'-incoveniènti di rendere il. Giudice fervo, della let-
tera deUàflegge'j; cioè che ùn primo delitto può eĈ  
fere imj^unitó,, e che in una difputa civile pmimeiTa 
dalia legge fi. dovrà ricorrere al Legislatore , G al 
Delegato da e f f o , in vece di àrer la fentenza dal 
. G i u d i c e Q ^ u e f t i inconvenienti non fono frequenti 

^dovunque vi fia unaJegislaìzione ben fatta ; nè fo-
;no rtiai grandi inconvenienti laddove -la perdita del-
, la libertà pol i t icair i leparabi le dalla inte^pretazipne 
d e l l a , L e g g e , è uti- male di fiflema , un rnale abi^ 
tuale , che l ima , e rode ogni principio animatore, 
e motore degli uomini . 

; Il più dolce , i! 'più benefico impero è quello del-
l e L é g g i ; effe non- conofcono parzialità j non han-
no."^affetti: fode 3 immutabili, ordinano lo fteffo ad 
o g n u n o . ' 

M a a che riducete voi l 'ufficio del Giu^ìce-^? mi 
replicò uno dell 'adunanza , voi rendete inutile di 
Giudice , fe la fola legge provvede a tuttò - Signor 
re , gii replicai > la legge deve prefcriyere come f̂i 
provveda a t u t t o ; ,ed il Giudice deve efeguìre quan-
t o prefcrive la legge. U n Codice lion batta per te-
nere una nazione t r a n q u i l l a e ficura ;.bìfogna che 
i metodi per la ficurezza , e tranquillità pubblica 
prefcritti nel Codice fieno polli in cfecuzione ; e 
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queft 'è quello che fpetta al Giudice. N o n è leggie-
ro r ufficio fuo ; r ufficia del Giudice è principal-
mente la verificazione dei fatti ; ei deve trovare la 
verità , è cercarvela con foliecitudine , conofcer be-
ne còme la cofa fia, e fatto ciò la Legge fa il re-
tta n.te, cio.è comanda com'è debba effe re .. Il folo 
difpotifmo. delle Leggi ; il vero difpotifmo- propria-
mente detto, cioè il volere afìfoluto, e independen-
te d' u n folo non c utile che paflaggero nelle Nar 
zioni corrotte per ricondurle a i loro principi . D a 
ciò vedrete . S i g n o r i , che il fatto delPol igamoIn-
glefe non è realmente nè tanto i averi fi mi le y né 
tanto ftrano , nè tanto ridìcolo quanto vi é Sem-
brato. Così terminai il mio difcorfo, ec iafcu^odel 
Caf fè fi a l z ò , e prefe congedo. U n mio Amico che 
fi t rovò a cafo, (ùlla porta, afcoltò, ì ragiona nienti 
che facevano fra di loro, i miei Uditori . U n o diffe > 
quel uomo à fempre ftrano nzlk fue opinioni y Xm M-
tro foggiunCe belle co/e in teorica y ma in pratica 
poveri noi-i un terzo brontolava col fuo cotripagno 
fempre quell' Inghilterra ^ fcwpre Inghilterra ! uti 
quarto fofteneva che tutto quello che avete, udito. fo<-
no altrettanti foff^fmi . IH lomma_ anche in quella 
occafione fi conobbe che l ' u o m a rinunzia a l pregìu-
jdiz) pi^ tardi che p u ò j che la. ragione diiHcilmén-
te perfuade le meati già it^calljte con una opinio-
n e ; che dalla ignoranza alla verità la ftrada é af-
fai più facile, che dall'errore alla verità che 1'UO-
MO dell' regno dell'immaginazione lafcia fabbricare 
in qualunque maniera, diftruggere chi gli. fpiace^, che 
finalmente l 'amoi: proprio inerente a l l ' u o m o j è af-
fàiffimo interefiCato a foflenere le cole che ha giudi-
cate una volta per v e r e , e il piegarfi imparzial-
mente alla, verità e una forta d'eroirmo. 
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Ì ) E L C A F F É * . 

" 7 ' M ó l t o temiJO dacché voi non inferite ne ' fogl i 
_ j X'oftri le lettere che vi vengono direte ; non 

m i èuro di Caperne la cagiotiei queRa però vi pre-
g o di iiort dìrnenticàrla nei fafcio delle altre, l o fori 
t n uoitiò che non ha thai f tampato cofa a l c u n a , e 
vorrei eOlì'iajuto vofli'o paffar marf icolato autore , e 
diventare un tnembró della Repubblica Letteraria . 
V e ne fono tanti che non ne fanno più di ine e 
VàhnO a i r ohorato Torchio * Chi vi porta un So-
nétto per M o h a c à j chi un Epitalantiio , chi un A l -
ttiàtiàccòj chi una Difquifizione (opr^ una L a m p a -
da ft-polcràle ì oh bàfta entrare in una valla Biblio-
tèca pef coriofcere fe anch' io pofìfa pretendervi ! Fa-
temi duiique quefto piacere Scrittori del Caffè , e 
pei- animarvi a ctjmjpiacermi vi dirò che i voftri fo-
g l j fono férj difperHtamente j e fe non vi foffe fta-
10 quel tale (omentarioU in onore e gloria della 
ragione umàna larebbcro molti e molti fogl) fenza 
nul la chc rallegri il benigno Lettore . Ora padroni 
m i e l i dovete purfapere che il numero de'Lettori che 
vogl ion, ridere 3 è maggiore di quelli che vogl iono 
ìnflru'.i'fì i Confiderò dunque che b voftra maniera 
di fcriVi^re piacerà lev i proponete di pubblicare un Libro 
che fia lerto anche da qui a qualche rempo , tan-
t o tanfo può pa(fare ; ma fe cercate di rifvegliare 
fii! g iorno i L trori conviene che fcherziate , che 
sfioriate' per dir così la materia, e che; lafciate tut-
ti i voftri principi dì Legislazione j di Analift i del 
cuore , e f imi l i . QiieftoConfigl io c buono, è ragio-
n e v o l e , e merita che lo Campiate . Seguitelo p o i , 
o non feguitelo ciò non preme j ciafcuno ne' fuoi 
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libi-i dèvé ^aré à mòdo fuò éòhié nella t a f a p 
priai II Cièlò Vi did ógni bene. 

D i G À R ivi E À D E i È D I 

\ G l i Ó Z I bi 

N on è flato fra gli antichi Filofofi alcuno | 
le di cui. idee fulla giuftizia abbiano recato 

fcahdaló niaggiòrej quantoCarneadè. N o n v ' è A u -
tordi ché abbia ottenuta maggior ftitnàà ò d à p p l a u -
fo in tal materia s come ' il télébi'è U g o n é Grozio è 
•il di ciii trattato del dritto di guerra , e di pace è 
brmai divenuto il codicè delle nazioni i Carnèade è 
rifg'iafdàto j c ò m e ùnabbomirievolèfofifta 5- c h è a b ù -
fandò del fommo fùò ingégno diftrùfle là virtù i ed 
t)fava chiamarla floltezza; Gròziò è cònfideratóco-
iiie il Legislatore delie Geriti à il qiiàle ha iì primo 
fviluppati j ed adattati alle nazioni i jirincip} di 
G i u f t i m uuiverfalei SoriO ben diverll 1 jjofti j ché 
tìccdpanò queftd dùe illùftrì pérfone tiellà Òpinioii 
degli tiomini : vediamo petciò la ragionevolézza di 
tiuefta Opinióne i E perchè fu Grozio fu uno di colo» 
i o i che fingolat-ménte confUraronò C a r n e a d é j còh-^ 
frontetemo le dòttriné di entrarhbi ^ donde rifulti 
quai dei dite abbia f e g ù i t a , ed òltràggiata la virtù s 

Io domando c iò che tutti dèfideranoi e pochiòt-
téngonoi di éffer giiidìcàro dalla ragione, nòn dal^ 
la opinione i N o h facciamò uh dògma àel la f t imà dì 
alcuno Autore i Vediamo có 'noft t i occhi , G r i h c o h -
Venienti j che pofTOnd nafcéré da quello liberiffimòl 
tìieiòdOj non faranno inai tanti i quanti foh g u e l -
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l ì , ché derivano dal giudicare colla f à m a ^ e colte 
prevenzioni . 

Le Dottrine di Cameade confiftevano in ciò . , , 
Gli uomini coftituirono le Leggi per la loro u t i -
l i t à : quefte fono differenti fecondo i tempi, ed ì 
coftumi : però non v ' è diritto naturale ; tutti g l i 

55 u o m i n i j e gli altri v ivent i fono fpinti dalla n a -
tuisa a cercar .le. loro utilità : non v* è adunque 

„ giuftiz 'a , o fe ve n' è alcuna differente da que-
3, fta , ella è una fomma ftoltezza , perchè reche-

rebbe a chi la profeffa nocumento, per fare l iva i i -
^ taggt altrui Quefti fono q u e ' d o g m i , che feée-
TO riiguardar quel Fi lofofo come un m o f t r o . 

Grozio ne' prolegomeni della fua opera così Io 
confuta 55. V uomo è un efiniio animale fociabile 
55 di fua natura . N o n fi deve concedere che la 'na-

tura infegni ad ogni vivente ad appetire l 'uti le , 
perchè gU animali fia per amor de* loro parti , fia 

3, rifguardo ad altri loro fimili > temprano fovente 
35 quefta inclinazione , che li porta a cercare il lo-

ro ut i le . Così lo fteffoaccade n e l l ' u o m o , l'I qua-
'a, le ancor fanciullo dà dei fegni di effer inchinevo-
'aj le alla beneficenza, ed alla commiferazioné, 

5, Lafocìabil ità de l l 'uomo è laforgente del diritto 
propriamente det to , come l 'aftcnerf i , e'Ireftituire 

35 l 'a ltrui , r obbligazione di mantenere i patti dì 
',5 riparare il danno colpabile, di fubjr le pene. 

„ E perchè 1' uomo : non foltanto è fociabile dì 
'35 fua n a t u r a , ma eziandio dotaro dì ragione , per 
3, la quale ftima 1' utile , od il nocevole non folo 
35 prefenti^ m a anco futur i ; quindi ne deriva, che 
, , non è conforme alla umana natura di effere fl:ra-
5, fcinato dai primi (configliati impeti del piacere , 
, , e del dolore : e da qui nafce la giuftizia diftri-
55 b u t i v a , la quale non cedendo alle prime impref-
3, fioqì de l l 'u t i le , o del nocevole , prsferifce. Ceco-
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V, sì fa d' uopio , l ' i g n o r a n t e al Capiente, l 'eflraneb 

al congiunto, il povero al ricco, 
j, C i ò adunque, che dice Cameade effer l ' u t i l i t à 

y, la madre del g i u d o , parlando con precìfione noti 
95 è vero ; perchè la .madre del naturai dritto è l a 
3, natura ifteffa , la quale ci fpingerebbe alla focie-
39 t à , quantunque non aveffimo bifogno di alcuna 
« cofa . Che fe nel praticare la giuftizia non avef-
j , fimo di mira alcuna u t i l i t à , nonperci 'ò dovrebb' 
>, erta chiamarfi ftoltezza , ma Capienza , perchè 
a, non è tale il Ceguire ì dettami della natura " . 

Quefti Cono gii argomenti , che G r o z i o oppone a 
Cameade. Si riftringono a ciò : L ' u o m o é Cociabi-
l e , ed è ragionevole p:r natura. Come Cociabile Ce-
guir deve le leggi della Cocietà ; come ragionevole 
deve confiderare non Colo ciò che nuoce , o giova 
a l preCente, ma anco al f u t u r o . Chi 'crederebbeche, 
lìflando tai principj , egli fi proponga di confutar 
Cameade quando è del Cuo parere , Cenz' avvederce-
ne ? Egli è noftro intereffe il non violar le Leggi 
della (ocietà; il non confiderare Coltanto il preCen-
te , ma anco il futuro nel calcolo de' beni , e de* 
m a l i . Qaefto diritto adunque è fot\dato Culla utili-
t à . Con qual precifione dopo quefte due premefife , 
cònchiude G r o z i o , che l 'ut i l i tà non è la Madre del 
g i u d o ? con qual logica , che la natura ci fpinge-
rebbe alla Cocietà , quantunque non aveffimo biCo-
gno di alcuna cofa? Egli ftelTo poco dopo ci porge 
la Cua confutazione 3 contraddicendofi „ è f a l f o , egli 
r ipiglia, che il diritto fia fatto per la Cola utilità , 
avvegnaché non v ' è nefTuna così potente nazione;, 
ia quale non poffa talvolta aver bifogno delle a l -
t r e , e pe il c o m m e r c i o , o-per le alleanze . T u t t o 
ciò è diftr-utto da coloro , i qUali racchiudono la 
giuftizia ne' confini del lor paéCe ; e ficcome , die ' 
eg-li più rfopra, «n Cittadino, il quale viola i ldrit-
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IP o v i l e per u n ' a t t u a l e fua u t i l i t à ; r o v i n a qye^ 
'ondamenti, fi^'quali fi appoggiano le perpetue u t i -
ità ( m proprie j e de' pqfteri fuoi 5 cosi ancora un 

popolp , che viola il dirittp delle Genti , rompe ì 
yipari dell^ futura fua tranquill ità Che vale a d i -
TC io cpnchiudo fecondo (juefti principj , è noftrq 
^ntereffe di pfifervar le t e g g i > ed ^ intereffe delle 
naz ioni di ofTeryare il drittp delle Genti perchè 
'{cìoltì quefti vìncoli , ed autorizzando V ingiuft izìà 
col noftro efempio, gli altri farebbero lo ftefTo cori 
n o i , d 'onde ben fi v e d e ' q u a i d a n n i , e qual foyer-
t i m e n t o ne verrebbero ^el n^ondo. 

M a Qrpzio fa entrare ancora ne' m o t i v i natural i 
di feguìr la giuftizi^, \ morali fentimenti di c o m -
«rferazione 5 che l ' h o m o h^ , i quali fanno eh" 
egli non di rado pofpone il fuo utile a l l ' a l t r u i ? 
INon nega adunque , che nei motiv i di g iuft iz ia 
po (fa annoverarfi r utilità 5 tua nega e h ' e (fa fola 
debba elfer la^ fonte del g iuf to : anzi ancor fenza 
m i l i t a dice da feguirfi la giuftizia . Bifogna rir 
fchiarare i termini » , . , 

Sono due le propofizioni dì C a m e a d e , che irrita^ 
rono ranimo, di G r o z i o j e di molt i altri — Il fon-' 
dare il d ir i t toful la fola u t i l i t à — e chiamar f o l t e z -
z a ogni g iuf t iz ia , che rechi ( v a n t a g g i o . La efprei-
fione e gìujlo ciò eh" è utile j ha fatta moltifliìma 
paura al la fchiera degli Scrittori di tale materie , e 
fcandal izza gli animi , perchè lor fembr^ diftrutta 
ogni idea morale , effendo perme0Q con tal princì-
pio qual fi voglia ornbilc del i t to, fe torni a conto il 
commetter lo . A n z i gejieralrnente da t u t t ' a l t r i prin-
cìpi defumer fuolfi la giuftizia , quindi entrano in 
campo le grandi parole di natura , di d o v e r e , co-?, 
t a n t o ripetute, mal intefe, e peggio def inite . 
' Celferanno tutte le m a r a v i g l i e , e gli equivoci fe 
fi prenda in un fenfo. più eftefo la parola «r/V/r^ 3 
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giacche- gli errori provennero dal darle un Cenfo 
troppo ftretto , ^confiderando fcmplicemenre 1' utile 
attuale, ed immediato. Sarebbe giù,Ro con tal prin-
cipio che l 'uomo irato ammazzi ,, perchè cosi efige 
lo sfogo della attuai fua, collera ; che il, l i b e r i n o , 
e l 'avaro. , ed il pro.digo rubbino, fac(-iano eO.orfio-
ni , per- tpdd.sfare i lor bisogni ; che 1' ambi?ioro. 
fconvolga TuniverCo,, e che per fineogni u o m o , fe-
condando^ gì' immediati impuifi delle fu.e paffionì , 
non abbia altra Legge che quella dell' imm'd.iaro 
piacere . Cameade non ha mai foftenuta quefta, af-
lurdifìTima tefi . Quando fi parla di utilità , bifo-
gna intendere una vera e. reale eflefa. a tutte-
le poffibili cont'eguenze di una, azione qualun-, 
q u e , una utilità previdente, e calcolatrice ,, la qua-
le v e d a , e conofca gl'inconvenienti lontani, quan-
to i vantaggi prefeati. Bada accordare a. quel gran 
Filofofp il fetifo comune , per non fargli la, taccia, 
d ' a v e r penfato, e; molto più , pubblicamente infe-
gnatoy diyerfamente . Entrino in qu^fta efpreffione 
«///irtf anche i. rimorfi , che rodono i cuori colpe-
vol i , entrino i fentimenti morali, di compalTionc ,, 
ed e(lì ancora fieno ripofli nei motivi, utili di fe-
guir la giuflizia . Perchè utile è il rifparmìar i. ri-
morfi , u t i l e , anzi d ' u n a neceffaria uti l ità, , egli 
è il follevare i mali altrui , quand' cHTi ci reca-
no dolore a l l 'animo , nel che confifle la comm.ire-. 
razione, madre della beneficenza. 

Allora quando fi dirà che i. fondamenti, della.glu-
fìizia fono, le utilità , intender devefi, che riandando 
tt}tte le umane a z i o n i , l 'utilità nofiira. ben intefa > 
e coflante vuole che cfìferyiamo le Leggi,,, che non 
commettiamo d e l i t t i , che fiamo onefli,, perchè le 
vendicatrici leggi , il ri.morfo d ila cera tore ,, il, dif-, 
prezzo, e la diÌEfidenza degli u o m i n i , e, centpfvan-
!;aggì in Comma, che ne derivano dall^ ingj.uft z i a , 
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non fono paragonabili ai paffaggeri vantaggi 3 ch^ 
ci poffono derivar dalla ingiuftizia . Noti mi pare 
poi quefto un orrìbil metodo d' infegnarla. 

In tutte le nazioni farà Tempre accordato il no-
me dì giufto a c iò , che tende alla vera, e coftan-
te utilità d'efle nazioni j e d' ingiufto a ciò , che 
tende al fovertimento della focietà , ed a renderla 
infelice. Quefto c un f a t to , che non fi può negare; 
Q u e f t o è il criterio, umanamente parlando j-ron cui 
fi (limano le azioni de'Cittadini, e la bontà delle Leg-
gi . Perchè adunque rimproverar Cameade quando 
dire , che le Leggi furono compofte per Tuti l i tà de-
gli u o m i n i ; e ciò falfo? Che quefte lono differenti 
fecondo i tempi , ed i coftumi ì e ciò ancor falfo ì 
che però non v ' è dritto di natura . La conclufione 
è certiffima fe per diritto di natura intendiamo 
principj univerfali , ed impreffi nel cuore di ogni 
u o m o , ed indipendenti da ogni utilità, perchè v a -
riando le idee di giuftizìa nelle nazioni, come pof-
fono elleno effere univerfali."? E poi che importa il 
difputar dei naturali diritti ì bafta che fifllamo i 
princip), che ci conducano ad infegnar la giuftizia 
agl i uomini . Tutt i gli uomini, profegue C a m e a d e , 
fono fpinti dalla natura a cercare le loro utilità 
Ecco in che egli riponga i principj del dritto natu-
rate . Qucfta inclinazione è ella un affurdo , o un 
fatto? Che però, conchiude , o non v ' è giuftizia , 
o ella nafce da quefta inclinazione all 'utile i che fe 
d'altra forta fe ne vuol porre in campo, ella è f t o l -
tezza , perchè nuocerebbe a chi la profeffa, per far 
gli vantaggi altrui. Chi è fra i confutatori di Car-
n c a d e , che avrà la fperanza di perfuadere una giu-
ftizia [utile agli altri , notevole a chi la fegue t 
Quanto mifero farebbe Tuomo giufto, quanto feli-
ce il viziofo ! Quanto abbominevoli i dritti di na-
tura , fé cosìpuriilTè i fuoi feguaci, quantomoftruor 
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fa é la gìuftiaia s'ella e d* afcriyerfi fra ì noftri 
f o m m i m a l i ! 

Noti bifogna prendere ad una , ad una le efpref-
fionì di Cameade . Effe fembrano troppo cfagerate , 
perchè chiamerebbefi ftoltezza una grande , e v ir-
tuofa az ione , una f o m m a beneficenza, la qaale fa-
cefife i l comodo altrui col noftro f v a n t a g g i o . N o , 
It* quefta morale può efler utile confideratìdo cial-
cuna azione , e ciafcun uomo in particolare , ella 
non è punro utile confiderandotutti gli u o m i n i , e 
tutte le loro azioni in generale. Quefto è il punto 
di v i f ta 5 fotto del quale bifogna confiderarle . 
O g n i n a z i o n i , ed ogni uomo ha bifogno , che la 
g iuft iz ia non abbia s ìanguf t i confini . N o n è f t o l t o 
chi benefica un ingrato , non è ftolto chi muore 
per la patria . E pure entrambi pofpongono ì pro-
prj a ' vantaggi altrui . M a non c che quefte alte 
virtudi fi fondino in dec lamazioni , od in chimere. 
Prendafi , io il ripeto , quella parola urU/tà in un 
lenfo eftefo, ed unìverfale . Sono utili agli uomini 
quefte v i r t ù , anzi loro fono fovente neceffarie . 
Laonde il renderle difpregievoli , e '1 riporle nella 
clafife delle ftolte azioni , è opporfi al bene dellafo-
c ie tà , difcreditando quegli Eroi , che in ogni feco-
l o , ed in ogni nazione furono la difefa , e la ma-
raviglia degli uomini . Se Cameade foffe caduto in 
un foflb , o ridotto alla mendicità avrebb' agli fo-
ftenuto filofoficamente ch'era ftolto chi con Tuo pe-
ricolo lo tiraffe dal fo(To, o s'impoveriffe di un fio-
rino? Se ammettiamo tai principi, fe facciamo l'utilità 
della giuft iz iacotanto riftretta, la diftruggiamo,cioè 
diftruggiamo le maggiori utilità del genere u m a n o . 

N o n erano però quefti ì fentimenti di Cameade , 
quantunque fembrino a prima vifta confeguenze , 
che derivano da ' fuoi precetti. Egli avea a combat-
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terc col l 'orgogl iafo Stolc i f imoj della qual Setta ei 
fu un terribile nemico . Si fa quanta gigantefche 
idee di v i r t ù , e di giuvizia fi formaffe quella illu-
ftre, e delirante, iìlofofia. Dovendo pugnare con lei 
Cameade Cadeva di foverchio ne' principi oppofti . 
Gli Stoici fondavano la giuftizia fui diritto natura-
l e , e dicevano dovere ella, feguirfi per fe ftefìfa fen-
za ne/Tun motivo di utilità , ed anche co' proprj 
IVantaggi in ogn' c a f o , e come dice Cicerone n?ir 
orazione prò Murena : efiendevano ì confini del do-
vere più oltre y che la natura ejìge. Cameade perdi-
fcredirare quefte a l t e , e vuote idee, fi compiaceva 
di confonderli con argomenti difìruttori . Di fatti 
ì fuoi ragionamenti (ulla giuftizia erano piih temu-
ti che confutat i . Venne quefto Filofofo a R o m a a* 
tempi di Carone il Cenfore , come nno degli A m -
Ipafciatori di At<rne , la quale era ftata condannata 
d a ' R o m a n i ad . una grofifa multa , per avere diroc-
cata la Città di Oropo. La eloquenza fediittrice, e 
la precifione, colla quale ragionava in tali materie, 
gli aveft fatta venir d'inrorno tutta la Romana gio-
ventù , C i ò parve pericololo in una nazione di Stoi-
c i . Il Senato io fece immantinenti ritornare. Cato-
ne il Cenfore rifguardò con ifcandalo le dottrine di 
C a m e a d e , e fu q u e l l o che induffe il Senato a farlo 
partire. Catone trovò piî  facile cfiliarlo , che con-
vincerlo v Cicerone nel libro delle Leggi , dopo dì 
avere ftabilita la giuftizia co' principi ftoici ,, ch'éi 
feguiva in tale affare, non li pone a confutar Car-
neade, perchè foggiunge — fe quel Filosofo fi porrh 
a contraflare queftì principj che ci [embrano ragio-
nevoli ^ e confeguenti , ei ne farà una gran rovina , 
end' io defider'o di placarlo ; e non ardijco di pren-
dermela con lui. Latranzio per combatterlo ricorre-
re alla Divina Giuftizia , e pofto tal fondamento^ 
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prefto Io fconfigge ; ma co' foU lumi della uman« 
JìlofQfìa , della qual cofa parliamo , avrebbe fencira 
la ftsffa debolezza, che provava Cicerone, 

Ca^rneade era ben lontano dal credere una ftoltes:-
za v i r tù . £i la profeiTava , ma voleva abbatte-
re , 'e chiamar .ftoltezza la gigantefca virtù degli 
Stoici . Benché combattefìTe la virtù — non injuftus 
ipfe vh fuh i dice Quint i l iano, N o n vi fu per a v -
venti^ra. Filofofo , che ragionaiTe con maggior pre-
cifione nelle materie morali di lui . Queftì erano i 
Cuoi (ludj profondi < N o n crederò per a l t r o , eh' egli 
come fi diffe , e/Tendo a tavola fofTe r^^lvolta così 
eftafìato nelle fue conrepiplazioni morali^ che f^di-
^nenticafTe di riiangiare, per modo che la Tua ferva 
Meltffa doveffe fcuoterlo, acciocché fi fvegliafTe ; e 
che fi.purgalTc il cervj^Ho coli' Eleboro per difputa-
re contro dì Z e n o n e . H o wn benedetto naturale di 
non credere niente, che ripugni al fenfo con^uneo 

Quello Fi lofofo, come Grozio ifteffo attefta , di-
ceva che il Cittadino deve ofìfervare le Leggi del 
fuo paefe , quantunque per ciò fare debba Jafciare 
alcune fue ut i l i tà , Qrozio ìnvecq: di adoperare que-
ftq principio , per intendere fanamente le dottrine 
di quel Fitofofo , lo adopera per trovarlo in con-
traddizione, Vedi fe Carneade diftruggeva la v i r t ù , 
Quefta era una fua dottrina -- Se fapraiche un afr 
p,ìde è najcoflo in qualche Jito , e che alcuno , la dì 
CUI morte ti pojja ejjer di vantaggio, , voglia federji 
imprudente niente fu di lui » tu fai Jceleratamsnte fe 
non avvijt che. non feda , quantunque tacer tu poffa 
impunemente , perchè qual petfona pUQ, riprenderte-
ne ? La riferifce Cicerone nel ìib. 2. de finibus cap» 
18. Ecco l' uomo abbomiaeyole ( Era meglio inten-
derlo, che calunniarlo. Se la giudizia farà fpoglia-
ta degli apparati ammirabili , ma chimerici dellaor-

/^ogliofa Fi lofof ia, s 'e l la farà ridotta a cffero egua-
le 
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Is àgli uomini , non più grande di effì , fi potrà 
fperare che la pròfelTmo comunemente , e che ,i Fi-
lorofi , che la inlegnano , fieno confeguenti a ' j lor 
principj. M a finché ellaconfifte in colofTì, che han-
no i pié di c r e t a , non regnerà altro che ne ' tratta-
t i . Cameade fu buon C i t t a d i n o , fu gran filofofo , 
fu uomo virtuofo nella Tua v i t a , proFefsò la giufti-
z i a , fu t e m u t o , e non confutato da chi fi fcanda-
l i zzava delle m a l intefe {ue dottrine . Seneca era 
m i l i o n a r i o del dolore, e della m o r t e , e del lafqual-
lida povertà ; fcriveva cento volte al fuo Lucil io , 
che un giorno al la fettimana fi veftifle con cenci , 
rofFriflfe l'inedia per avvezzarf i a non temere la po-
v e r t à , ed il dolore , ed era uno de'più ricchi , de' 
pii^ opulenti R o m a n i ; fece la (ua corte a Cal igola 
non parlando mai in pubblico , perchè fapeva che 
quell 'Imperadore pretendeva di efTer un grande ora-
tore , dimorò al la corte di Nerone fuo Scolaro , e 
T i r a n n o . 

,Le Sette degli antichi Filofofi trovarono molto 
ingiufta la poft^rrità. Quale o g g e t t o d'ingiurie non 
c f iato Epicuro , i di cui Scolari fi chiamorono 
porci del gregge dì Epicuro^ Quali erano le fue dot-
trine ? 5, 

Il faggio comanda alle fue paffioni , egli 
è g iuf to , fincero , g r a t o , moderato , collante „ ( i ) 
Seneca ( 2 ) fa vedere , come le dottrine di Epicuro 
coincidelTero colle f u e , in quanto alla aftinenza de' 
p i a c e r i , ed al la auflerità d e ' c o f l u m i . Dicafi che P 
infcrizione, che avea polla Epicuro al fuo giardino 
fofTe — qui avrai acquai ^ polenta, S. Girolamori-col-

( 1 ) Diogene Laerzio nella vita dì Epicuro» 
(2) jDf vita beata Cap, XIU, 
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colma dModi la frugalità di quel Filofofo. Infonda-
ma i fuoi precetti, quanto alla durezza d e l l ^ v i t a , 
erano conformi agli S to ic i . Perchè adunque fu ac-
cufato di predicar la voluttà 5 e di riporre il fom-
mo bene in eHa fola ? Egli diceva che la felicità 
confifte nel piacere . Ma qual definizione dava del 
piacere? La virtù : mga , dice Cicerone nel libro 
quarto delle Tufculane , nega Epicuro , che fi pojfa 
vìvere felicemente fenza virtù , Efclama , dice lo 
fi efTo Cicerone lib. 1. de fi ni bus , Epicuro, quell* 
Epicuro che voi credete dato in preda a tutte le vo-
luttà , che non fi può felicemente vivere , fenza Ca-
pìenia, ed onelìà . L 'equivoco venne dalle parole , 
Si confufe la dottrina di Ariftippo con quella dì 
Epicuro . Ambi ponevano la felicità nel piacere» 
M a Ariftippo s' intendeva il piacere de' fenfi , ed 
Epicuro il piacere che reca a l l ' a n i m o la tranquilli-
tà della coscienza , la quale n a k c dall'efercizio del-
la v i r tù . T a i furono i giudizj fu queftefette. N o n 
finirei quello, argomento . Quanto non furono fti-
jmati. i Ginanofofifti Filofofi Indiani, Scolari d e ' f a -
pfcnti(Tjmi Magi d 'Egitto? Figuratevi di vedere que-
fte fublimi: perfone come le defcrive Plinio ( i ) : 
Que'Filofofi^ che chiamiamo Gimnofofifii y fe ne fian-
no dal levare fino al tramontar del Sole or fu un 
piede y or full" altro a vicenda fra le injocate arene 
(t rìfguardare quell" aflro con immobili occhi. La fetr 
ta de'Cinici ebbe per fondatore Ant i f tene . Diogene 
fu fuo Scolaro . ConfiRevano i dogmi di tal Setta 
in una eftreina libertà di riprendere i viz} , ed in 
credere che tutto ciò e h ' è naturale fia l ' o t t i m o , e 
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jsocerfi fare In pubblico. L a f d e r e m o !e confegtièftéé 
di quéfti gran princip). Si noti che Diogene c o m i n -
c i ò il Tuo corfo diFi lofof ià dopo efferé flato mone-
tario falfo in Sinope f u a Patria* t t iggi dà lei j che 
naturalmente avrà detta ingrata j come^fi vuol' fà-
r e . Venne in A tene a vivere filofóficaménte nella b o t t e . 
Bifognerebberiporlo in mezziOdi Democrito j c h e f e m -
pre rideva vedendo le pazzie degli uòmini j e del 
patetico Eraclito 5 che fi J5rendeva l ' incomodo di Tem-
pre piàngere le noftre gran miferiei Sarebbe tìnà bella 
raccolta* H o un terribile coraggio in (^uefte materie < 
11 Demone familiare del piii faggio dégli tiómini 
non gli farebbe torto per avventura ì M a non per-
turbiamo l 'ant ica Fi lofof ia i Cerchiamo jjiuttofto di 
non far là guerra a quella de lSedolo , in cui v i v i à -
m o . Ella certo non ci conduce a ftàre fu di uti 
piede a mirare il Sole dei giorni i n t i e r i , né ad aver 
D e m o n j familiari 3 nè à far moneta f a l f a j nè a ri-
dere , o piangere tuttà la v i t a , t u t t ' a l più un po-
co d e i r u n o 3 ed un poco déira lrro , nè à v ivere 
in una botte come il v i n o j nè àd ihfegnare a* n o -
fìri g iovani Scolari dì veftirfì di cènci j ó di man-
giar pane j ed acqua una v o l t a la fé t t imanài Nort 
fi chiamano più filofofi i buffoni i N o n portano più 
ì Filolofi un abito dif l intivo , come Ufavàfi , non 
fanno più fuffurri , e c o m u n i t à ; vi f o n o , ma fi na-
fcondono j poiché j come dice Cicerone , la filofofid 
e contenta dì pochi giudici , fi fottrae alla moltitU' 
dine 5 come quella 3 che e fempre al volgo ingrata i 
ed odio fa» 

Ritorno at mio {oggetto i Abbiainò Vedute le dot-
trine di Cameade j vediamo quelle d i C r o z ì o i Qnefl;' 
A u t o r e j dopo di avere fatti altariiente rifuonare i 
diritti (acrofanti di N a t u r a , dopo dì avere fatte 
molte doglianze j perchè quefta parte così intereffan-
te delle fcienze fia ftata cotanto negletta 3 0 mal^ 
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t rat tatà j dopo dì efiTerfi prefiffo dì dettar Leggi a l -
la umanità , e dì porfe in fiftema i puriflìmi prin-
cipi del giufto , forprende àlcun poco quefto Tuo 
principio, che s' incontra al capò terzo del libro pri-
m o . Ivi egli tratta in che confifta la Sovrani tà , e 
{'e ve< lie fia dì affatto indipendente , edafToliua,, A 
tal propofito , die'egli , io debbo primamente con-
futare l 'opinion di coloro , i quali vogliono , che 
in ogni l u o g o , e fenza eccezione la fomma podeftà 
fia prefTo il popolo, per modo che iPrincipi qualo-
ra abufino dell 'autorità loro pofi"ano dal popoloiftef-
Co elTere raffrenati , e puniti . La qual Sentenza, fe 
venga accettata , di quanti mali pofiTa efTer cagione 
non v ' é alcun faggio , che tion comprenda . N o i 
la combattiamo in tal guifaé E' lecito a qualunque 
uomo il darfi in ifchiavitù a chi elfo voglia . Per-
chè adunque non larà lecito ad unPopolo libero il 
darfi ad uno o più uomini in modo che traferifca 
in efTì , od in lui ogni diritto di Sovranità , non 
riCcrbandofene parte a lcuna. Ne fi dica che ciò non 
fi può prelumere ^ perchè non cerco che debba pre-
fumerfi in dubbio » ma che a buon diritto far fi 
poffa. In vano ancora fi produrrebbero gl'ìnconv^i-
n ient i , che feguir pofìfono da tal patto , perchèqua-
lunque forma di governo immaginare fi p o f l a , non 
ne andrà mai efente* 

Siccome adunque fono molti i modi di vivere 
gli uni migliori degli altri , ed è libero a ciafcuno 
lo fcegliere fra di elTs quello che più gli piaccia ; 
così un Popolo può fcegliere qualunque f̂ orma dì 
governo; né dalla preftànzà dì elfa f o r m a , nel che 
variano le opinioni degli uomini , ma dal confenfo 
fi defume il diritto. Non mancano poi cagioni , per 
le quali una Nazione abdichi da fe ogni forta dì 
S,ovranità j e la irasferifca altrui ; per efempio fe > 
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ridotta agli eftremi perìcoli della v i ta , non trovi 
chi la difenda , fe non a tal patto , o (e oppreffa 
dalla mendicità non poffa in altra guifa ritrovare 
f o f t e n t a l e n t o . Aggiungi ciò che dice Ari f tot i le , che, 
alcuni uomini fono desinati dalla natura alla fer-
viti! , coficchè non fieno fatti per governare , ma 
per effere governati . Per quelle adunque 3 ed altre 
cagioni avvenir pùote, e fuole che un popolo fi fot-
tometta alla illimitata podeftà altrui . 

Eccovi i ragionamenti di quefto grande Autore . 
La logica farà ella deftinata al tri/lo officio dicono 
furarli ? Grozio è tiranno j ed inconfeguente a un 
tempo . ^gli fa uno flato di queftione molto peri-
colofo , e poi lo confuta con inconfeguenti princi-
p i . Egli vuol diftruggere la fediziofa opinion di co-
loro , i quali foftennero, che polTa la nazione g iu-
dicare il fùo Sovrano, e condannarlo a morte . Per 
confutarla ci dice che vi fono dei popoli fchiavi j i 
quali hanno abdicata ogni forta dì Sovranità . C h e 
prova quefto? Prova che in que'popoli di Servì tal 
diritto non competerebbe. Q.nale ipotefi inumana di 
ammetterej e di provare in buon latino e con fio-
rita erudizione greco latina? Grozio favorendo il D i -
fpotifmo ha ofFefo i Principi , e l 'umanità i di cui 
veri intereffi fempre coincidono . Grozio prova che 
vi fono delle nazioni ferve, che tal patto è lecito ; 
che perciò è fa l fo , che indiftintamente la Sovranità 
fia preffo il popolo ; laonde che generalmente noti 
procede la ma(fima perniciofa , che fia lecito alla 
nazione di giudicare il luo Principe, e'I punirlo di 
mal governo. Dunque tacitamente.ammette che iti 
quelle nazioni, nelle quali tal patto di fervìtù non 
v i fia , poflfa il popolo condannare il fuo Principe: 
c ficcome nazioni , che fi fieno regalate ad un uo-
J3J0 con tal p a t t o , non yì fono, così io conchiudo 
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/tutte le nazioni potrebbero giudicare il loro Sovra-' 
no . Grozio favorifce in tal guifa la l irannia, e la 
{eduzione. Qual bamboleggio! 

Perchè mai Grozio per confutare una sì pernìcio-
fa dottrina, qual' è quella di far il popolo giudice 
del Tuo Sovrano, ha chiamata in f o c G o r f o la tiran-
n i a , ha ftabilita un' afTurda , anzi vergognofa-ipo-
tefi? V e g l i bifogno di dottamente feri vere, che; può 
un popolo darfi in f e r v i . r t ù c h e può legittimamen-
te "eflfervi un affatto difpotico, ed arbitrario Princi-
pe, , che jguidi milioni d'uomini come pecore, chp 
quefto fia un dir i t to, ,che tal patto è g iuf to , e va-
l i d o , che alcune ;genti fon nate alla (ervitù ì 

Ricorr iamo a quel temuto, e coftantiffimo prin-
c ip io , che le focietà fi unirono per la felicità comu-
ne . Sotto tal punto di veduta diventa facile ogni 
foluzione de'problemi politici . 
- La mia penna non è deflinata a freddamente di-
fcuotere una-ta l quedione . N o , il mio cuore ab-
borrifce quefta ipotefi , Mi fa orrore un tiranno, mi 
fa orrore una nazione, che pon mano al fuo Prin-
cipe , mi. fa orrore l 'abufo , che fi può fare di tali 
opinioni . Lafciamo all' A f i a , alle infelici nazioni , 
che gemono (otto il difpotifrao , tali controverfie . 
N o i Europei , noi naci in forme di governo mode-
r a t e , noi giudicati, e protetti dalle Loggi , noi nel 
feno della dolcezza della ("ocietà , noi che fentiamo 
tutti i beni della dipendenza, e ne (fu no de'fuo i ma-
li , o quegli imprefcindibìli dalle umane infticuzio-
n i , ardiremo ancor di difputare fe fia lecito pertur-
bar To ftàto , e condannare i noftri Padri.? Quella 
ifleffa libertà, con cui mandiamo alIepubbliceStam-
pe fimili queftioni, provala noftra ingiuftizia. N o n 

farebbe permerTa tal libertà fe non viveiTn-no in 
'^noderati governi , ne'quali ciò che dobbiamo ab-
Èorrire , e temere , fono le foie rifoluzioni . Balta 
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leggere la Storia per èlOferé convìnti di tal verità . 
N o n v ' è memoria che la dolcezza del g o v e r n o , c 
le idee di giuftìzìa fieno ftate più univcrfali , e ri-
fpettate in Europa . Se alcun effetto produr poflb-
n o rimili controverlìe, egli è di render anche i buo-
ni Principi diffidenti . 

D i c o adunque che nello Rato attuale delle cofe, ' 
iì oppone alla felicità delle nazioni chi non foltan-
to fofti«ne ma pone in campo tali queftioni : dico 
che i buoni Cittadini ofifervano le Leggi del lor pae-
i't, rifpetrano la fua forma dì governo , abborrifco-
no ogni idea di (edizione; dico che non conofce la 
Storia chi non fa quanti danni feco traggono le ri-
v o l u z i o n i ; dico che non conofce T abufo , che gene-
ralmente fanno gli uomini anche della verità chi 
avventura al pubblico giudizio roaffime dì tal forte ; 
dico e h ' è un peffimo Cittadino chi tranquillamen-
te infegna , che ogni privato è giudice del fuo So-
v r a n o ; dico che tai. dogmi non hanno mai tolto 
tin tiranno dal mondo , ma fecero il trifto facrifi-
cio di ottimi Sovrani. Ecco ciò che poteva dirGro-
zio , e che non diflc . Vediamo ciò che dovea ta-
cere . 

E* lecito a qualunque uomo il darfi in fervitù , 
dice il noftro Autore , dunque anche ad una nazio-
ne . Che intele per lecito ^ il fatto , od il diritto ì 
Se il fatto , non v 'è . difficoltà . Si può darg un 
pazzo al mondo . Ma il fatto non è il diritto . Se 
intefe il diritto , qu3le affurdo ! Chi può eflfer fano 
di mente, e darfi per divertimento infervitù ad un 
fuo Hmilc? T a l contratto fi ridurrebbe a c i ò . T u t -
ti i comodi farebbero da una parte , tutti glVinco-
modl dall'altra ; eppur farebbe giufto. Chi perXdeli-
r i o , e fatuità coniegnaffè le fue membra ad un ta-
l e , il^quale lo poteffe baftonare, ed uccidere impu-
nemente , fargli ftrafcinare un carro, fepellirlo in una 
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prigione in virtù dì tal contrat tò , fecondo ì d e h i s 
mi del gius dì natura , fàtebbe reo di jefà natura i 
e dì lefo contratto 3 fe tehta di fottrarfi a taie .fer-
v i tù , perchè ha traisferitó con lina pàzzia in altrui 
il diritto della propria ef i f tenzai e non V ' c più azioti 
delle prbprie fùé rriétnbrà, che fìa f u a . Egli di per-
fona è 4ivertuto c o f a j perchè un gonfiamento di v e -
n a avendogli premute le meningi > gl i ha of fùfcata 
Ja ragione j e chi profittando generofamente di così 
beila congiuntura » h a a c c e t t a i la fua fervitù , è 
divenuto giuft i f l ìmoSignore delle di Itiì dite g a m b e , 
è de'di lui due braccia , che potrà in apprefTp a f u o 
beneplacito rompere, e fracaflàre. T u t t e q u e R e còti-
feguenze derivano immancabi lment i , pofto il prin-» 
pio che una nazione di Servi diventi il pat f ìmoniò 
del Prìncipe , e che ad efTa mai non competà nef -
furta refiftenza ; e quefto è il principiò di Grozìo» 
L a ftampa ha fervito di veicolo a trattati ben dì-
verfi ; è R a m p a t o Epi te t to , M i A u r e l i o , ed Ugotie. 
C r o c i o , ed il fuo libro fi chiama ^f/ diritto di 
gueYta, e dì pace * 

Il noftro Autore non ha-per buona la d i f f ico l tà ; 
che un patto così ftolto non fi può prefurnere Ia4 
onde per mancanza di; confenfo fia nul lo j perché et 
r i fponde , non cerco che debba prefutnetfi , ma c(ié 
Ti pofTà giuflramente fare . O g n u n vede tà tìeriziòri 
di principioé CoSi la diftruggot T a l patro e affur-
do , dunque non è prefumibile ; perchè non è pre^ 
fumibile è nullo* N o n v ' è bifognO di provare ché 
non è prefurtiibìle * N o n farà mai ragionfvole chi 
lo faccia* Terranno i patti fatti da chi non ha ra-
gione ì E' ftrano che ncituno contrar i effer nulli J 
contratti de* minori j dei prodighi , dei rnenrecàtti,' 
e le univerfaii donaz ioni , perchè fuppongono imbe-
cilìità > e foTiìa, anziché conlenfo é nòn lo fià li 
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donazione di fe fteffo . E' queflo per Io meno una 
contraddizione. 

Grozio parinaenti non fa verun cafo della obbie-
aione, che nafce dagl ' inconvenienti orribili, che Ce-
co trarrebbe quefta forma di governo, perchc ei di-
ce ne{Tb,n^go verno ne va efente . Recano m a r a v i -
gl ia tai paralogifmi. N o n ha veduto che l'afìfurdi-
t a di un p a t t o , ed i moftruofi inconvenienti , che 
da lui derivano pofTono renderlo n u l l o , e non così 
i piccoli , ed imprefcindibili a un di prefTo . N o t i 
ha veduto che quantunque in ogni, governo 
vi fieno degl ' inconvenienti , non per quefto ogni 
af furda, e tirannica cofìituzione, che fi poffa imma-
ginare, è g i u f t a . 

Finalmente GroiiQ Fa vedere , che vi pofTpno ef-
fere varie cagióni , per Te quali una nazione pofTa 
legitt imamentedarfi in ferv i tù ; come re f t remo pe-
r icolo, r e f t r e m a f a m e , che l 'obblighino a darfi a un 
popolo , o ad un R e ; che a quefto folo patto v o -
glia foccorrerla. Figuratevi u'n miferabile, che muo-
re dì f a m e . V ' è al mondo un uomo , che ha un 

• cuòre così ben f a t t o , che non gli vuol dare u n f u -
perfluo tozzo di pane , fe non fi obblig^a tutta la 
v i ta ad efTer fuo l'ervo. Il miferabile è coftrettoed 
acconfentirvi , C h i gli ha dato quefto tozzo di pa-
ne 5 in confeguenza de' principi di giuftizia riabiliti 
da Grozio , è fatto fuo legittimo .fignore . Ecco i l 
fuo gius di natura . 

N o n dirò nul la della flraniezza della maffjma di 
quefl:' Autore , ch^ alcune ' nazioni fono deftinate 
dalla benigna , ed univerfal madie degli elTeri la 
n a t u r a , alla fchiavit i i : Sarei flaro o così imbecille, 
e così umano che mi farebbe tremata la penna nel-
le mani nello fcrivere sì funefta.Senrenza. C i ò eh* 

certo , alcuni Scrittori hanno quefto deftino, e 
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G r o z i ó j quando foftìene tal principio , ne fòrnifce 
una prova non e q u i v o c a . 

Grozio fi fa un obbiezione , e così la Ccioglie „ 
Ciò che dicono i F ì io fo f i , che ogni governo non c 
flato coftrutto per l ' u t i l i t à di chi g o v e r n a , m a d e i 
governati , non é vero univerfalmente parlando > 
perchè alcuni Governi fono propriamente fatti per 
utilità de 'reggenti , come la f e r v i t ù . Così ancor gl* 
Imperi poflono efifere 4efl:inati alla uti l ità de' Pr in-
cipi come le conquide . N o n fi potevano a f p e k a -
re altre confeguenze da ' fuoi principj . D a e f f i ' a n c o -
ra ne deriva lo ftcflb Autore un 'a l t ra confeguenza , 
che quei Principe, il qualepoffieda g l i flati c o n t a i 
diritto 5 può a Tua voglia alienarli come ciafcuno 
può vendere parte del fuo patrimonio ( i ) . C o n f e -
guenze di trifli antecedenti . 

Dal gius delle genti Grozio deriva v a r j diritti 
della guerra. Quefto g i u s , fecondo L u i , permette dì 
uccidere le d o n n e , ì b a m b i n i , i vecchi ( 2 ) e f e n z ' 
altro per neceffaria confeguenza di diroccare C i t t à , 
di defolarle , faccheggiar le campagne , abbrucia-
r e , devaftare ogni cofa ( 5 ) . Ei non fofpetra t a m -
poco che fi cerchi il meno male dei pGlììbìIì in co-
sì trifli avvenimenti . Si contenta di raccomandar 
però vagamente la moderazione . I Prigionieri poi 
di guerra , fecodo luì , non foltanto diventano cofe 
dei vincitori , ma gli effetti di quefla acquifizione 
ei dice fono quafi infinitiX^) • Coficchè niente v ' è 
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non lecite al Padrone contro dì foro j neffunò 
ipaltrattamento, che loro , non fi poflfa fare impune-
m e n t e , nefìfuna azione , che ad eflì poffa non folo 
pretenderfi con un comando , ma efìorquerfi colla 
f o r z a . Coficchè fecondo il gius delle Genti o g n i f e -
v iz ia ih tal forta dì perfone è impuni ta . 

Quefto diritto, è cosi facrofantoj fecondo G.rozioa. 
che il fervo non può mai difenderà dal fuq Padror 
pe : perchè altrimenti farebbe una contraddizione 
che il Padrone avefife tal d i r i t t o , come lo ha , e 
che nello ft.:fifo cetnpo aveffe il Servo il diritto di 
refiftenjja ( i ) . N o n fi può ragionar megl io . Q u a n -
do egli è comodo , effendo Atnbafciatore di Svezia^ 
a Parigi nella tran,quillità de^fuoi ftudj , nella fo l i -
tudine del (up gabinetto, fra gli a g j , e gii onori 
il dettare quefte Leggi alla umanità ! Avranno, bir 
fogno dì confutaziope tai dottrine? El^a è nel cuo-
tè d 'ogni uomo,. Quell 'orrore che vi dcftano. fono 
la lo.r condanna . La voce della natura grida c o n -
irò qu.efti ferirti di faogue . Il diritto delle genti è 
u n a parola mal definita , ma certo fe il cpnfenfoi 
comune delle nazioni può fermare quello dritto 3̂  
non ^'inai prefumibile, che le Genti fieno convenu-? 
te in queftì dògmi diftruttorì , che ogni uomo, in 
particolare trova abbpminevoli , Sieno talvolta an-
che neceffarie quefte crudeltà , devono effe entrar 
ne ' trat tat i del gius delle genti , devono efìfere infe-
r n a l e gravemente , oppure devonfi per 1 ' intereffc 
^ella umana focictà deplorare, combattere , dimen-, 
i^icare, nafcpndere? 

Quale adunque di Cameade 3 e di Grozip ha o£-
• • • • • ' fefa 
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fefa la giuftizìa f Chi ha vantati i diritti -dì natura, 
per non conofcerli, e violarli , o chi areno ippocri-
ta f ma più umano fembrando a chi non lo in-
.tefe, di diftruggerli, gli ha profeffati , e non niife 
in fuga che le chimere* 

Non fi fcufa Grozio col dire /: che le cireoftanzs 
de'tempi non gli permettevano di fcriverealtrimen-
l i . Ei dunque dovea tacere . Altronde non è vero 
che le Tue maflìme fodero così comuni da non po-
terfi impunemente confutare . Effe non furono mai 
c o m u n i ; non mai lo faranno.. I l fuo fecolo non 
era quello d i ' C a l i g o l a . 

A . 

I^feime à'alcune cagioni, che tengono nell'attuai 
mediocrità il Teatro Italiano. 

PE K quanto io (ia dichiarato ammiratore della 
Xo™"^^^'^ franccfe , non pofTo però non con-

venire, che la dì lei introduzione in Italia noa fia 
ftata una' delle più forti cagioni, che ritardarono!* 
avvanzamento del noftro teatro I Principi Italia-
ni vedendone il cattivo ftato invece di cercar di 
trarneio, come non farebbe loro flato difficile, fifor 
no rivolti al più pronto partito di cercare nel fran-. 
cefe quel piacere, che non li prometteva il nazio-
nale quando tK)n doveva fervirci che di modello ,, 
e di ftimolo per avvanzare il noftro, e renderlode-» 
gno di gareggiar con quello , come fu il primo a 
riforgere al tempo di Leone X . , dei T r i f f i n i , e dei 
Bibiena. 

Venezia fola , non addottando la Commedia fran-
cefe ha fatti i primi pafft verfo un teatro ragione-
v o l e , l i benemerito Sig. Dottor Goldoni che fi può 
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coli 'ragione chiamare il riformatore del n o f t r o T e a -
tro comico j r ha relo ben di ve rfò da quel eh' egli 
era v e n t anni f a ; ma la quantità delle-Commedie 
ch 'eg l i ha dovuto precipitare , il gufto Idei Paele , 
al quale ha dovuto forfè troppofervilmente obbedi-
r e / l ' i n t e r e f f e de' fuoi Còmici j i pregiudizj troppo 
inveterati , lìon gli hanno permeffo di, portare l a r i -
forma fin dove il fuo genio regolare , e fecondo l* 
avrebbe cftefa in tempi migliori. E ' v e r o , che gli c 
finalmente riufcito di proferi vere le MaCchere dalle 
fue Commedie. Ma che perciò? il poco .numerodel-
le buone Commedie, ed il cattivo gufto , che tut-
tora fuffifte nel Popolo; coftringendo i Comici a ri-
correre bene fpeffo alle Commedie del l 'arte , leren-
de loro necefifarie , e fa che nella fcelta de'foggetti 
che compongono una compagnia di Comic i , il 
punto principale fia quello di fceglieie un buon A r -
lecchino, un buon Brighella, un buon Dottore ec. 
poco poi loro importando, che i foggetti fieno ca-
paci a coprite i perfonaggi di carattere , che feco 
porta la vera Commedia. Anzi io direi, che un ve-
ro , e buon Comico mafcherato, afTuefaito a l leca-
ricaiure neccfTariamente attaccate al gròttefco del 
Tuo ridicolo perfonaggio , non può fé non per una 
rara combinazione veftire colla debita dignità , e 
naturalezza i caratteri più interefifanti j Un petit 
•bout à'oreUk echapp par walheéur : decouvre lafour-
be, ^ l' erreur, {\ può dire a ragione con la Fon-
taine. A g g i u n g a f i , che il dover difcendere a quelli 
caratteri indecenti contribuifce moltiffimo ad avv i -
lire la profeflione , ed allontanar dalle noftre com-
pagnie quelle colte, ed onefte pcrfone , che potreb-
bono avere queflo talento sì dilettevole, e sì poco 
univerfale ; oltredichè affuefatti queftì Comici a la-
vorare, per dir cos ì , del proprio il d i a l o g o , non 
fanno poi fottoporfi alla faticofa neceUità di mec-

terfi 
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terfi a memoria le buone Gommèdie , e fono per 
confeg-uenza; coftretti ad abbandonar^ fervilmente al 
molte . voice non troppo efperto fuggeritore , cola , 
che-fola bafta^ per sfigurare qualunque capo^dVope-
Ta> poichéjve come mai dare il tuono, e le inflef-
fioniì'heceflarié a ' fentimenti , che non conofcete , e 
che vi -vengon porti in bocca pezzo a pezzo dal 
l'uggeritore? Come penfare all ' azione in tempo^ che 
fi è interamente occupato delle parole? 
' U n altro non minore inconveniente egli è quel ' 
10 , che le compagnie de* noftri Comici fono coftret^ 
te per fufiTiftere a ftar più che pofìfono riftrette in 
numero i ond'è che non abbiano poi d' ordinario i 
f o p e t t i . adattati per ogni forta di perfonaggio , e 
fieno coftretri a far agire Neflore da T e l e m a c o , da 
Venere una Sf inge, é Zanni da Catone . Niente di 
più ridicolo, niente che più comprometta una. com-
pofizionc drammatica. Ma abbandonati a fe ftefiTi 'a 
ed intieramente occupati della propria-fufTiftenza , 
come penfare alla perfezione, ed alla gloria5 . 
. Gli accennati difetti degli Attori di efifetti di-
^ventando cagioni mantengono poi] il cattivo gu-
(lo , e la difattenziene de* fpettatori , .poiché.-qual 
cofa più inutile , che di -prt-'ftarfi con attenzione a 
delle cattive C o m m e d i e , e malrapprefentate, equal 
cofa, che più umilii al tempo fteito, e fcoraggifca , 
che il ..vederfi trafcurati , e foftpcati dallo ftrepito? 
11 teatro diventa allora uii luogo di ridotto , di 
converfazione, di g ioco , di vifite , la turba gli dà 
il tuono , ed i Comici vedendo T indifferenza per 
una banda , e gli applaufi per V altra , fono e per 
proprio interefife , e per propria inclinazione ftrafci-
nati a continuare nel cattivo cammino incomincia-
to i ed allora fi è , che i Scaramuccia ofano ftare a 
a fronte dei Molières . E qual è quella perfona di 
merito, che vedendgìl pubblico giudicare si incom-

pe-



petente, si ìngìufto, e si Indifferente fulle produzio* 
n i , che le codano tanta f a t i c a , voglia coltivare la 
fcienza drammatica ? Due fono i mobìli che deci-
dono gli uomini , la g loria , e i ' intereffej ma dove 
vedano molto r i fchio , quando le fue produzioni 
non riefcanò, e nefifun compenfo da l l ' a l t ra banda» 
chi c quel che in pura perdita voglia arriCchiavifi ? 
Datemi in Italia un Colo efempio ( anzi dirò la fo-
la fperanza ) eh' eguagli il fucceflo , e le confe-
guenze ch'ebbe in Francia pel fuo autore il famofo 
afìfedio di Calais , e vi prometto e de* buoni autori 
t r a g i c i , e delle buone Commedie . Credete v o i , che 
fa Cornelio, e Molière foffero reftati inFrancianeH* 
ofcurità , e nella miferia avrebbe poi quella nazio-
ne avuti ì R a c i n e , i Voltaire , i CrebiUion, i De-
Touclces' , i Regniard , e tant 'a l tr i , eh'hanno-por-
tato il Teatro francefc ad un punto di perfezione 
fconofciuto per fino agli antichi . D i fatti qual co-
fa più difguftofa per u!> povero autore , che il ve-
der dopo: molti fudori , e molte vigilie sfigurate poi 
in un momento le Tue produzioni da'noftri Iftrioni , 
il veder maltrattane le fituazioni più intereffanti , 
perdurili più bei quadri delle fue compofizioni, ed 
eccitate le fifchiate da quelle cofe appunto da cui 
fperava i m a g g ì o r i applaufi i ed il maggiore fuc-
cefTo? Suol dirfi , che gli eftremi fi toccano, eduna 
bellezza portata appunto fin dove poteva arrivare 
diventa un difetto, una caricatura; diventa gigan-
tefcòi e fpropórzionato, ciò che non era , che ar-
d i t o , e grande per pochifìlnio ,, che fi alteri , e fi 
porti al di là de' rigorofi confini ideati , e ftabiliti 
dall ' autore . Il partito che prefe il gran Molière dì 
farfi egli fteffo attore ( alcuni altri fra ì Francefi 
feguirono un tale efempio) fu da grand'uomo, fpe-
cialmentc allor che fi trattava di riformare il tea-
tro , ed a quella coraggiofa rifoluzione egli deve a 
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m ì o dire in gran parte li Cucceffò delle rue C o m m e d i é , 
d ' a v e r alfine difin^annatl i Francefi dai S c a r a m u c c i a , 
c dai Buffoni ; partito refq ornai inutile in Francia 
per la conofciufa b r a v u r a , e capacità de'fuoi attp^ 
r i , ma che farebbe neceflariffimo in I t a l i a , ci ietro-
vaf i appunto nelle ftefle circoftanze , in cui trova., 
yaf i allora il T e a t r o francefe, M^ Io fpereremonoi 
finché profeguiremo a riguardare con quanto altre 
vol te g iufto difprezzo per i noftri idr ioni , aUrettan-
to ingiufto per chi colt ivi il talento sì utile , e sì 
poco comune del T e a t r o , e che arriveremo, perfino 
a gittar il ridicolo fu que ' , che fi v o l g a n o a colt i-
varlo con private rapprefentazioni ? trattenimento , 
che non fdegnarano in ^Itri tempi i ; pi^; grandi 
Princìpi , e che febben forfè con poco fùcceffo da 
principio potrebbe , fe non altro, far afpirave a cofe 
più g r a n d i , perfone meno imbevute delle cofe f u e , 
e capaci di fare di megl io . 

A l buon fuccefifo^ delle noftre produzioni teatral i , 
plire gli attori ed i fpettatori , s 'oppone ancorage-
wer^lmente la cqftruzione de**noflri T e a t r i , che f a t -
t i più per lo fpettacolo, la, m u f i c a , e le decorazio-
n i , che per la fei^jplice d e c l a m a z i o n e , e per confe-
guenza troppo vafti per potervi recitare d' un tuo-
no di voce naturale . Lo sfòrzo , che convien che 
facc ia la v o c e , b.àfta per diftrugeere 1' illufione , 
cardine principale , (u cui s* aggira il (uccelTo delle 
riipprefenrazioni teatrali , o volendola confervare 
ne viene che pochiffimi arr ivano ad intendere , c i 
il T e a t r o refti poi m a l c o n t e n t o , e f p o p o l a t o , 

Queft i fono in breve a mio. dire le prioicipalì ca-
gioni , che- tengono il noftro T e a t r o nell' attuale 
w g o g n p f a nfjediocrità, dalla quale non fortirà cerr 
«amente finché non ne vengano affatto profcrittc 
le mafchere , 6 che invece di chiamare C o m p a g n i e 
francefi npn ci yolgi;^mp ad anima^Q, e foftcìiere i| 
' n9?É-
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lióftro T e a t r o . N o n farà punto difficile di trovarci 
•e buoni a t t o r i , e buoni autori , quando entrando 
in quefia carriera poffano fperare di fare una for-
t u n a , o di formarfi un n o m e . 

Fatti i primi paffi quaì rapidi progreffi farà per 
fare quefi:' arte fra noi , animata dal!' efempio , e 
dal l 'emulazione! Le circoftanze- del l ' I tal ia , che con-
ta nel fuo feno ornai Principi , che può chiamare 
Ital iani , e che vien di fare un nuovo fortunato ac-
quìfto , pare che lo facciano (perare con tutto il 
fondamento , e parmi già vedere là dove rinacque-
ro le fcienze , e dove ebbero la loro origine tanti 
gra'nd'uòmini , riforgere più gloriofo il noftro T e a -
tro , e riprendere l 'ant ica fua d i g n i t à . 

DI ALCUNI SISTEMI DEL PUBBLICO 
-DIRITTO ( i ) . 

l'Inchè le nazioni fra dì effe ebbero p o c a , onef-
funa comunicaz ione , e che in quafi non altra 

guifa fi conofcevano fe non fe in quella funeflilTi-
m a di guerreggiare non fi parlò tii diritto dì natu-
ra e delle genti ; ma poiché le rivoluzioni delle vi-

cen-

( i ) Si parla in quello fcrltto della Giuftizia coi 
foli principi della umana filofofia , non di quella 
giuftizia che appartiene a l l ' u o m o confiderato come 
dipendente dairefiTere creatore. N o n conviene fi a l-
to foggetto a fogli periodici. 



t e n d e , V mvèngtoni delle a r t i , il Commercio^ 
Stampe , le Pofte, l ' a g o magnetico fecero dì gran 
parte del globo una fola , e vafta nazione fu bifo-
gno che fi accettafTero alcuni principi co' quali re-
golare i moltiplici rapporti che nacquero fra gen-
t e , e gente . N o n vVè focierà che pofTa fu-ffiftere 
fenza una giuflizia conforme alla fua inftituzione . 
L 'hanno perfino gli afTaflini , ed i Sicari fra di lo-
ro come è vecchia ofTervazione dì Ariftorile. Senza 
fede 5 fenza moralità non ftanno uniti gli uomini 
ùn momento. 

Le prime idee di civil giuflizia nacquero dalla 
neceffità . Effe chiamar fi pofTono primitivo ed uni-
verfal diritto in quanto che concorrendo a un di 
preflo gl ' i f leirj bifognì nelle prime focietà avranno 
ÌQ quelle gli uomini fatti gli fleffi ragionamenti 
partendo da medefimi dati , berciò quefta civil givi-
ftizia può effer ftata comune a quafi tutte le na-
zioni , quantunque fegregate^ edincomunicantì . Ma 
poiché gli uomini furono tranquilli , ed efenti dai 
mali dell'anarchia , e d a ' f u o i timori liberati colla 
civile giuflizia , pafTarono a cercare le u t i l i t à , e da 
qui nacque la politica . Non fono oppofle queflé 
due fcienze. L ' n n a rolfe i danni che l'efempio , ,? 
la funefla libertà delle trifli azioni avrebbero recato 
in giro a ciafcuno : l 'a ltra nello flato di coltura , 
e crefciute le moltiplici relazioni fra le nazioni va 
in traccia dell'.' vere , e perpetue utilità le quali in-
trecciate , od anco nafcofte, e tralucenti nella folla 
degli atri umani han bifogno di ragionamenti , è 
di inquifizione per effere fviluppate , e polle in 
chiamo. 

N o n è già che alcuna efprefTa, ed univerfalcon-
venzione abbiano fra di loro celebrata le genti pat-
teggiando con quai principj doveffero deciderfi le 
controverfie vicendevoli , e qual norma di giuflizi^ 
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doveffero abbracciare . fegìi fu ì! b i b g h o Padré de' 
-VizJ, e delle virtù che impòfe tal legge alle nazió-
ni : fiate giufte , noli crudeli , noti mancate alle 
fji-òtxiefil'. E poiché tal bifogno fu comune a tutte 
le nazioni jiiii j m e n o , tutte dovettero fe^uire li me-
dèlimi morali principi . Nacquero le pubblichè leg-
g i , come le civil i . Senza dì quede ben videro gli 
uomini uniti in focietà che non poteva fufTiftere , 
fenza di quelle videro medefimamente le nazioni 
eh? 5^ravi d a n n i , ed infopportabili inconvenienti ne 
farebbero n a t i , e ne nafcevano, perciò le adottaro-
n o . Vorrei che nel cuore u m a n o foflero ìmprefTì pro-
fondi veft igj d» un 'a l t ra v i r t ù , dìfinterefTata, pura j 
indipidente dalla o p i n i o n e , e dai bifogni . M a così 
dolce defiderio é v a n o fe vibri dentro all ' a n i m o 
u m a n o il tuo penfiero, e ne analizzi i fuoi prìnci-
pe. Parlo d e l l ' u o m o abbandonato a fe ftefib, e del-
le fue fole forze . D ' o n d e nacque la g iudiz ìa fe non 
dalla neceflìtà , d' onde le leggi fe non dal perico-
l o , d* on'de il diritto fe non da l l ' thconvenìenre fe 
t u ragioni di pure umane inftituzioni ? Furono pa-
rimenti la necefìfirà , il pericolo , 1' inconveniente 
che produfTero quella fcienza che ch iamiamo dirit-
t o pubblico, diritto delle gent i . 

Cos ' è il diritto delle genti dice il grati Monte-
fquieu ì Egli è che le nazioni fi facciano il m e n 
male che pofifono nella guerra , e '] maggior bene 
che poffono nella pace fenza nuocere à loro veri 
interefìri . Quel la gran mente rifguardò come voto 
c i ò che fta oltre tai confini.. 

Furono lodevol i , perchè umani gli sforzi di que' 
molti i quali pretefero di dimofirare con geometri-
ca precifione ì precetti della natura , ed i - d i r i t t i 
Tùx>\» ECfì efclamano che fono c h i a r i , e palcfi a qua-
lunque u o m o che non ricufi la ragione , e che fo-
i jo alla intelligenza di qualunque ingegno ; pur 
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nello fteflb tempo declamano contro T umana per^ 
fìdia perchè abbia offiifcati i chiari diritti della 
umana natura fìcchè eflì fieno quafi fepoltì nella 
ìmmenfa congerie de* vizj . Sono eglino facili ad 
impararfi , ed a conofcerfi i precetti di quefta gran 
Madre? perchè adunque vi vogliono tanti volumi per 
apprenderli? E fe r u o m o generalmente o non li co-
nofce , o lì trafgredifce ficchè di grandi invettive 
eflb fia fatto meritevole come faranno precetti di na-
tura quegli che qiiafi tutti gli uomini flion fanno , 
o non feguono fecondo efiTi ? Si fono difpcnfati gli 
Scrittoti di' tali materie dal ben definire cofa inten-
devano con quefte lor voci diritto , e natura onde 
empierono i trattati . Che vorremo noi dire per»^-
t u r a ? L 'e f f ' re eterno? Allora parleremo de'fuoì au-
gufli precetti , e fi ridurremo alla T e o l o g i a , non 
aU'umano diritto. T u t t e le cole create ? allora par-
leremo delle leggi univerfali della materia . Saremo 
fifici, non pubblicifti. L 'uomo? allora adunqne per 
ben definire che intendiamo di dire per naturadel l ' 
u o m o converrà analizarlo , e conofcere quai fieno 
quegli attributi che appartengono alla fua organì-
z a z i o n e j ed alla totale fua cpftituzione . In quefto 
foto fenfo fembra che ufurpino tal voce i pubblici-
fti , ma confufamente parlando ammucchiano fo-
vente tutte e tre quefle definizioni, 

Q u a n d ' i o chiamo al Fifco la natura della mate« 
ria qual 'è? Egli mi rifponde di effere ef lefa , Colida j, 
impenetràbile, gravitante : e per natura della ma-
teria altro non.vuol fignificare che il c o m p l e t o di 
tutti quegli attributi fuoi che in lei conofciamo . 
Ed io intendo il Fifco_. Quando io chiamo al Pub-
blicifla q u a l ' è la natura del l 'uomo in quanto alla 
morale? Ei mi rifponde: d'efU^r g iuf to , fedele, be-
nefico, faggio , v ir tuofo; quefto efige la natura da 
l u i , quefti fono i di lei precett i , ma egli per U 
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gran fua tniferìa , ed imbecillità ha confùlc quéfte; 
nozioni, e: quafi non le conofce . Ed io non inten-
do il p i ibbl ic i f ta . Dunque fecondo quefti;principi 
gli attributi dell' uomo generalmente .non^fono la 
giuftizia5» la v i r t ù , ma il v i z i o , e la perfidia. C o -
me dunque chiamar natura fua quello' ftato nel 
quale egli non è , e definire eh» natura^um.ana è 
quella che non efiRe che ne'trattati ? Per; definire: 
la natura di un edere altro non de'farfi ,c,he defcri-
verlo quaTegl i c . Quella è la fua natura;.,- cioè il 
fuo modo di efiftere . Ma chiamare natuja^ umana 
quella idea di perfezione che un folitario liietafifica 
fi,è formata , e chiamare umana perfìdia quella 
che di fatto c generalmente , e non corrifponde a 
quelle idee di perfezione , egli è pretender mol ta 
dall' uomo , e riprenderlo perchè non, fia quale ,il 
precendiàmo . Umaniff imo , ma irragionevol defi-
derio. ' . 

Scorriamo il g lobo. Tutte le nazioni furono uiv 
tempo barbare, poi fi ripulirono molte fono a n -
cor barbare. 11 modo naturale di efifìiere a l l 'uomo, 
è egli in Parigi alloggiato in un magnifico appar-> 
tamento, R:rafcinato da una carrozza al teatro, ve-
li ito di ftoffa, ornato di merletti , fapendo il. cal-
colo differenziale, parlando molte lingue , fcriven-
do dei trattati del diritto di natura , e. delle genti , 
oppure in una caverna , in una capanna , mezzo 
ignudo, mangiando frutti , cacciando felvaggiumi 
e pefci , contando t u t t ' a l più fino al cento non 
fapendo tampoco quanti anni egli abbia, l imitando 
la fua fapienza alle Tempiici fenfaaioni. Sono forti-
ti dallo flato dì natura i Parigini, o gli American» 
i Settentrionali, gli antichi Galli , gli antichi Gre-
c i , e cento altre nazioni ? Vediamo ciò che alcuni 
hanno penfato in quelle materie. 

Ugone. Grozio fu il primo che trattaffe con eften^ . 
fióne 
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.{ione del diritto delle genti , e di natura . N o n è 
già che. prima di lui non fi fo(Te toccata quefta 
fcìenza. In Cicerone/ in Piatone, in Ariftotile , ed 
in altri fra gli antichi fé ne trovano tanti Cernì da 
poterne fare un trattato così voluminofo come 
quello d i G r o z i o . La fcienza dell 'uomo è v-ccchìa. 
Égli è ' f t a t o debitore del grandiffimo fucceflb^ ch' eb-
be quefta fua òpera alla novità di cui la leppe ri-
veft ire, alla fomma erudizione, alla immenfitàdel-
le cognizioni , i e fors' anco allo ftile . Se non v ' è 
fem'pre preci (ione nelle Cue idee, le porge però fera-
pre con molto nervo di (Ule , che ha un non fo 
che:di grave, e di legislativo congiunto ad un ot-
tima lingua latina . Quefto non era un piccol me-
rito a'Tuoi tempi. 

Grozio è ora moralifta , ora teologo , or giurif-
c o n f u l t o , or filofofo, ora erudito: vi trovate citato 
Omer.o, ed Euripide accanto di Molina , e di Vaf -
quez,:-Orazio 3 e Cicerone accanto di Baldo , e di 
Bartolo. : ' 

Anche -quefla fu una delle cagioni dell' applaufo 
dell 'opera, y è un non (o che di enciclopedico nel-
le fue cognizioni . Ma quefta mefcolanza di perfo-
ne ch'ei foftiene, fa fovente, che quando tu afpetti 
la fol.uzione d'una queftions coi principi della uma-
na fi lofofia, effa lo fia con quelli della reologia , 
e che quando ti . afpetti qualche gran prova de' 
ìprincipj di natura incentri un pajo di verfi, della 
Odi (Tea, e di Euripide. 

Per quanto però fia ben lontana quefl'opera dal 
coftituire un tut to , comechiunque l 'abbia letta do-
vrà-meco convenire , ciò nonoilante fi può cono-

•fcere, che il principal £ne dell 'Autore fii q.uello di 
provare i 'principj del diritto delle genti co,Ila tradi-
zione univerfale. Le nazioni , fecondo Grozio , per 
una t r i t a r con venzione, o per li dettami della na-

Totno ìl, D d tura 
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ti ifa ifteffa dovettero abbracciare de' prmcìp) di givt '̂. 
Hizia unìverfale Coti cui regolare i patti , i tratta-
t i , le legazioni j le cofe di 'gtìérraj e diSpace fra di 
cfle . Per, ben conofcere adunque quali teo quefte 
coriv^-nzioni 5 e quéfti principj ^ da Una liinga , ed 
univerfàl confuetudìne introdotti , ftò/n v ' è miglior 
m e z z o , che confultaré le Storie de'cciitì, e più rif-
petrabili Popoli j e le opinioni de'più fenfati j eclaC-
fici Scrittori. Quefta è la ttìira a cui dirige la pro-
fufa erudizione d[ellà quale ha da pertutto fparfa l* 
opera Tua ,, Qiieftì pfincipj_ poi autenticati dagli 
efempj, e dalle autorità' formano, fecondo Iùi,vuit 
diritto come proveftiente^, o dalle tradizioni natura-
l i , o dalle convenzioni . 

N o n c difficile V intendere al primo'.colpo d' oc-
chio rince^tezza5- e gl'inconvenienti dì quello me-
todo. La ftoria , e l 'erudizione fono uno ftermjna-
to magazzino ove ognuno ritrova merce à fuo pro-
pofito , Si può fare un fiftema dì Tubliminima t i -
rannia tutto autenticato con elenìp) anche, di colte 
nazioni : fi può fare nello fteflb modo un eruditif-
fimo trattato di perfidia. Per far ciò non fi ha che 
a Ccegliere in tutte le nazioni le guerre ingiù Ile, i 
trattati violati , la mala f e d e , le crudeltà . E ne 
manca forfè ia quella compita raccolta degli or-
rori umani la ftoria? 

Se Grozio aveffeellefe le Tue mire a'̂  tutto il Glo-
bo poiché trattava de'principj di giuftizia emanan-
ti dalia natura umana la quale abita tutJo il glo-
bo,-avrebbe diminuiti di molto gì ' inconvenienti di 
quéfio fiftema. Ma l'univerfale tradizione dellegen-
ti fi riduce per lo più ai Greci , ed ai R o m a n i , i 
quali due mucchj d'uomini fono già da gran tem-
po in diritto dì formare l 'univerfo. Qnrrti fono due 
Popoli le di cui florie ci fono notilTime , e furoao 
cotanto rifchiarate che la maggior parte degli eru-
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ditr farebbe meno foràftieta in R o m a antica j ed iri 
Atene che nella propria fua patria i Per ta l cagio-
ne quando fi tratta dì pàrlàfe del geilèrè uniàno fi 
l imitàno per ìó più le viftè à qùefti dué Pòpoli « 
Bafta prendere in màiio Utt Globo per àffoffire di 
fi fatta tfonclufione. 

Se ì mezzi co'*quali fi érà fif!ato (jueft* Autore dì 
dare un fiftema del diritto delle genti l ' àve f fero 
Tempre condotto ad Umane confegUenze3 egli fareb--. 
b'e apprezzabile j quàncunque. fofìfe flato cattivò l o -
g ico . Ma poichéi come altri ha of lervatoj e g l i f t a -
bilifce fempre il diritto fui fatto j nprt ha maiicató 
talvolta di declinare da "quello fpirito di Uitìanità 
da cui devono efler dirette tali opere deftihaté A 
fcemarei non ad.accrefcere i mali degli ijotninii 

Egli è fpefTe volte filofofo umano i ma c ancòf 
talvolta t iranno. N o n gli lì puòrifparmiare tièque-^, 
fta lode j né quefto b ià f imoi 

N o n dirò nulla della precifione,delle idee , tìeìfa 
chiarezza delle definizioni * Il folo primo capitolo 
ne può dare un f a g g i o . Quante fpecie di diritto noti 
iftabilifce ? Altro è il diritto rettorie, altro Vèqua^ 
torto, altro di faCoIta , altro di attitudine i altra è 
giuftizia SAÌYSÌ, attributvìce, altro è il dirit-
t\o. , v0hntarto altro naturale , ciiile , 4eilé genti i 
uniDerfak, particolare * Sono belle cognizioni pet il 
generale degli uoniini i quali pur dovrebbero fapere il dì-
ritto ella giuftìzia^ C i ò ch'è ftrano, Grózio tion ha 
mai definito cofa s ' intendeva pej* diritto» ÌEgli ha 
creduto che baftaife dividere dove faceva bi fognodì 
provare. 

Puffendorfio dopo di Grozio rimontò piij in a lroi 
Grozio avea appena toccati i prìncipi deli' jus dì 
natura , e della giuftizia afTolutamente confideràtà j 
ma piuttoftjó partendo dai fatti , è facendo fticcef-
fivamentc delle particolari qUeftioni le àveà di mâ ^ 
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fio in .mano decife anziché ridurle pritiGÌpI gene-
r a l i . ^ Quando fi. tratta inGrozio di decider ijnat qu.e> 
filone.del gius delle genti , rìeòrre al ja ftoria ed a 
fatti fimili . PufFsiidorfio ricórre a|la ragione . I l 
fuo -metodo è a priori i fi r i fugia fempre . in Ceno 
della natura . ''' - ^ 
: E'.incròJlbile con quanta fatica egli travagli nel 
pr imo libro della fua opera per iftabilire 1' origine j 
e la definizione del dovere , e della i^mputazione 
delle umane azioni . Ei confiderà gli atti umanicci-
m e enti .morali paragonabili fra di loro , aventi un 
certo va lore , riducibile a calcolo , dorati di quan-^ 
t i t à , q^^^'ifà e modi come gli enti fifici, perciòfu-
fcettibili di geometrica dimoftrazione. In confcguen-
za- PuliFendorfio confuta coloro che àfferirono con 
certezza in quefte. materie , ed eHere una ftermina-
ta provincia pel regno delle opinioni . Loke eraan- ' 
C o r a del parere di Puffendorfio nel f u o faggio full? 
l imano intendimento , in cui vuol provare che la 
norma del giufto , e dell' ingiufto è di égual cer-i 
cerezza che le matematiche. Ma quefla fua imporr 
tante propofizione, fi riduce ad efTer nulla più che 
tiria proporzione , non altro provando fe non (e che 
talcofa non è impoifibile'. N o n entrò nella^ mate-
l ia-, ha iafciata tal parte, della nrietafificà dove la 
ritróvo 

Ecco a un di preflb le idee di Puffendorfio quanv 
to al diritto naturale. L ' u o m o in quanto ch 'è ra-» 
gionevole nelP intelletto , libero nella volontà , e 
fociabile, è capace di g iuf t i z ia , e d'Irigiuftizia. La 
cognizione d' entrambe proviene da due forgentì 

•perciò che fpetta alle umane cofe ; dal retto lu-
me della r a g i o n e , e dalle leggi civili . D a quello 

..derivano i comuni doveri di u m a n i t à , e i'attitudi^ 
pe alla focierà ; dalle altre i doveri d' ogni uomo 

•ia quanto, che unito in focietà fi è fot tome (Tb;-a 
• • . .. cer^ 



certè leKgi D a qui nafcono due fcicnze . Qi^ella^ 
del diritto naturalo, e quella del dirhto c i v i l e j O -
gnuna di effe fcienze ha i Tuoi principj , co' qual i 
prova-ì dogmi f u o i . I doveri del g,ius di natura fi 
provano colla retta ragione s e coli* attitudine dell* 
uòmo alla fo'cietà che 1 i - rende neceffar). I doveri 
del gius civile non fi provano con altra ragione Ce 
non colla autorità del Legislatore . Bafta provare 
ch' egli ha così ^abilito . T a l fcienza non va più 
oltre . Queft' è il fuò fine . M a quanto al la ^iuni-
zia intrinfeca di ef̂ e leggi ella dipende dal gitis di 
natura madre delle leggi c i v i l i , la onde quando 
traiti di guardarle Cotto quefi:'. afpetto: il jus civile 
fi confonde col jus di n a t u r a j ed ambi fi.regolano 
colla flefTa norma * ^ 

O g n i obbligazione adunque , ogni dovere , o g n i 
uficio umano fi riduce al gius di natura . Per lo 
che dal dritto naturale dobbiamo apprende.re la 
norma delle noflre azioni ; U n a norma è neceffar 
r i a , è conforme alla r a g i o n e v o l e z z a , ed alla focia* 
bilità de l l 'uomo . Senza di erta farebbe mifero , e-
fimile ai brut i . 

O g n i ' u o m o , fecondo lo fteffo ^tutore , ha bade-
volmente di raziocinio per conofcere queìli det tami 
unlverfalì della natura , cioè quella norma di giù*-
( l i z i a c h e ' l o può condurre ad oneftaV e «tranquilla 
v i ta fociale . Efifcndo facili a conofcerfi tai precetti:, 
ne deriva l' obbligazion di conofcerli , e quella dì 
offervarl i . N o n d 'a l t ro che da negligente c o l p a , p 
da reità potrebbe provenire tale i g n o r a n z a , la quar-
le non ifcufa punto," perchè. lungi dall ' effer invicì-
bile è tnolto da r.irapT;c?y:erarfi. N o n è adunque iii>' 
'iiocente chi. o ignora:;y è'iricin'conofce i dettami del^ 
la natura-. D a qui 'né:;deriva la imputazion delfe 
'jumune azioni., . , oflia il dovere che ogni uomo'^Ba 
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4« legulr tal norma y la reità dì trafgredirla ^ /I dU 
tittp che hannp gli i»ltn di pretendere che la 
g u a , - - ^ , ' / ' 

C h e f é , giufta q u e f l ' A u t o r e , 1 doveri di, natura 
foffcro (Viffiicili, recondiri , ed of^curi ogni u o m o po^ 
trebbe allegare ignoranza , nè pretender per c iò da 

' lu i fi potrebbe che li n'guitafTe. N o n è reo chi trafr 
gredircG una legge che non conofce . T a i fono ì 
fondament i del iìftea^a di Pu^fendorfio . Quai fieno 
poi 5 Q non fieno quefti .detcarni della natura , i v i 
è dove comincia a diventar (ublime la materia i a 
q u e f t ' A u f o r e , perchè f o v ' n t e non s ' intende . Sefic» 
j io facili a conofcerfi quedi dettami della natura 
•baftevoltpente lo provano i m o l t i libri che fì fono 
fa t t i per provarli t'ali ? e le immani crudeltà degli 
vomirii? e4,» lor vizj^ e le querele de 'giuft i in o g n i 
t e m p ó V e ^ i n ogni nazione , D i r ò una fola cofa a 
ta l f q g g e a o e quefta è che non mi Tembra efatto 
IPuffendorfio quando aflerijce che P imputazion del-? 

\|e ì^?ionì nafce dalla obbl igaz ione , che fi ha d i c o -
nofeere le leggi naturali > e che non vi farebbe ta-r 
|e in)p\uà?ÌQne fe fi potelTe/ allegare, ignoranza . }{ 
l'atto È che la pi Ci gran parte degli u o m i n i non fa 
quello che fapea que ir Autore , e che fono in tal 
tial̂  guifa confufe j ed alterate generalmente nelP 

-^nimo' wQianQ quefte nozioni che ta luno non fe ne 
(ofpett^ tampoco Tefiftenza , T a l i uomini che non 
ie conpfcQnQ fono i n n e g a b i l i , e molt i , Queft i not^ 
potrebbero ^dunque , fecondo i principj cji pu^en^ 
dorfÌQ punirà d^Haropietà* I più gran fpelj^rati 
non ebt)erp mai conofcen^a di quelle m a x i m e che 
fhiarriiarpQ princip) d i n a t u p j fannp che l a 
natura gli hsL deftinati alla focietà? non fanno com^ 

nafceifero, non hanno alcuna idea distai dog-
fl>i 5 eppure la focietà deve potere f l e t t e r l i f p o r di 
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flato, di nuocerle, qua l ' é l-'oggetto delle pene . Se. 
abbracciamo quefti principj. gli uomini più (céllera-
ti farebbero impuniti, 
• T r o v o di rado, in quefle 'materie quella precifio-

ne dalla qua! fola nafce lia canvinziòne. Ella è ne-
cefìTaria in ogni clafife di ragionamenti > ma in quel^, 
li precipuamente che avendo per oggetto non cote, 
fenfibili, ma intellettuali i la mente è come^ fenza ap-
poggio , ed ha bifogno della maggior chiarezza , e 
connenìQne per comprenderle . Isella, fifica , nelle 
arti , in ogni fcienza che confiflia in cofe , difScil-
mehte H troveranno equivoci di parole. L'ahufo di 
effe farebbe prcfto (mentito-', e fcQperto paragonan-
dofi facilmente le parole, agli oggetti efiflenti, v i -
Tibili , e palpabili . Ma nelle difquifizioni , che fi 
fiaccano per dir cosi dagli oggetti fenfibili , e eh® 
(ì fondano in pure, idee l'animo uma^^o cambia far 
cilmente le voci rapportandole ad altre ide€; diffe-
renti , e l ' inganno .di quella foUitu^ione di una.di-
verfa idea 3 ad una ifteffa voce non È CQ$Ì facile a 
fmentirfi , ed a con.ofcerfi. Perciò non mai trafpor-
teralfi la parola barometro ad una cafa perchè fono 
c o m u n i , e palpabili gli oggetti che quefte voci, ef-
primono , -ed ognuno può riconofcere quefto'camr, 
biamento di vocaboli ; la dove le parole vitrù , e 
giufllzia , e tutte le altre intellettuali .voci facil-
mente poflfonQ come cadere, e fdrucciolare dall 'una 
all' altra idea fenza che quefta loftituzione di ef--
preflì.oni fi manifefti, perchè nè Javirtii^ né lagiu-
ftizia fono due efferi leal i , e due oggetti imniediar 
ti de'fenfi . Quefta è fo'fe la ragione per cui nelle 
arti non vi fieno queft.ioni di parole,;e tante nella 
morale, e nella metafifica. . 

• Non v ' c materia full,a quale fi fieno fatti tanti 
Romanzi quanto Cu quefte tre, l ' a m o r e , la forma 
dell 'univerfo, e la origine dcrìla focictà iJLe prime 
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non fanno al mìo fogget to .^uanto 'a l l 'u l t i r i ia chl> 
pone negli uomini la focìabilit^ come uria loro pe-
cullar dote negata dalla natura ai bruti animali 
chi al la nece(fità , chi alla forza , chi al timore , 
chi all 'amore afcrjve i primi vincoli che aflfociaro-r 
no gli uomini . Gravina fra gli altri fonda i prin-, 
cip) della focietà nel conjugio che approiTimò i due 
feffi . La prole cominciò , ( fono le idee di qùefl'y 
Aurore ) a dar vicina a'genitori, prima per necef-
jGtà, poi per confuetudine. Quindi vennero le unio-
ni delle famiglie , d'onde gl' imperi famigliari * 
Poiché in tale fiato dì cofe 1 ' u o m o come più po-
tente della donna nella robuflezza del corpo, ene i 
laziocinio occupò la donna iflefira per quefto du-
ce naturai diritto della mente, e del corpo: e mol-
to più giuflamente occupò i feti^, e li fè fuoi , co-
inè cofe addette alle materne vifccre , già fatte fueV 
D ' o n d e ne viene , che la natura confegnò i figli 
alla podeftà del Padre. Obefio opinò a tial propofi-
to che per eflere i figli porzion' dell'utero flella ma-
dre', e come parti del, fuo corpo fieno in di lei po-
deftà. Lo confuta Gravina dicendo , che malgrado 
l 'acutezza del fuo ingegno non vide Obéfio qhe'ef-
fendo* la donna anteriormente alla generazione pafr 
fata in podeftà dell 'uomo per la già detta preftan-
za di a n i m o , e di corpo, tutto ciò che ad effa^don-
na è inerente, è parimenti pafìfato in podeftà dell* 
uomo ifleffo, perchè'ciò che forma porzion della co-
fa occupata per naturai diritto fi rifolve in podeftà 
de l l 'occupante . Oltredichè ficcome l ' u o m o ( fegue 
Gravina ) fupera la donna nel con.figlio , ed abbi-
fognando alla inferma età c h i ' l a guidi , ne ' deriva 
the la prole debba foggiacere alla più eccellente 
prudenza, qual'è la virile. 

Vi fono delle curiofe ipotefi in quefto fiftema,. 
Che la donna fia fuperatà d a l l ' u o m o nel raziocì-
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ì l io . Siamo ben orgogllofi Ce Io crediamo. Non: ne. 
da-una gran prova Gravina , coli'afiferirlo. Effe non 
hanno fatti , la Dio mercè , tanti trattati di gius > 
di natura ma generalmente nella focietà dove ri-
trovi meno abufo della ragione, fi è fra dlijeffe. EU 
leno avranno de'capricci , noi degli error i , e delle 
opinioni che dovrebbero farci arrolfire . Seguirò io 
quella lepida confutazione» Gravina avea una fifq-
nomia piuttofto defforme. C i ò rende fofpetti i fuoì• 
principj;a tal propofito. 

Gravina confonde apertamente in quefto luogo il 
dritto colla forza é. Perchè 1 'uomo è robufto ha di-
ritto di comandare , occupa il corpo della donna , 
fa fu e per fino le di lei vifcere , i feti i parti fono 
fiToi come frutti di un fuo fondo . La difficoltà di 
ben definire il dritto deftituito di forza è fiata fen-
tita da'molti . Perciò comunemente fi ammette un 
dritto perfetto i cioè quello che è unito colla po'de-
fià di ridurlo a i r atto 9 e*d un dritto imperfetto, 
cioè quello eh' è deftituito di quefta podeftà . U n 
giuoco di. parole ha tolto l ' impaccio. La fuperiori-
tà di mente , (econdo Gravina , dà ancora diritto 
di comandare. Il Sapiente , fecondo lui , deve co-
mandare all ' ignorante, perciò furono giufle le guer-
re de'Romani , avvegnaché non ad altri le fecero 
che a quelle genti che mancavano di fede , nè ri-
pofero in fervitù che quelle nazioni , le qual i ' traf-
gredivano le leggi della retta ragione , ed antepo-
nevano i feroci coflumi ad un genere di vitafocia-
le ed- umano . Si fervirortO della loro fòrza per 
eftendere i diritti delle" genti , propagar quelli di 
natura,., e 'per l 'emendazione del genere umano. 
Nel che la ftoria non è punto del parere di Gravi-
n a , come non è difficile di comprendere. Ciò ch 'è 
certo i popoli della magna Grec ia , gli Etrufci , i 
Sanniti, i C a m p a n i , ì Tarentini , e cento altri erar 
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no molto cotti , e conquìftatl da'^onaani divennero 
barbari parlando della fola Ital ia. E quanto ai co-
ftumì dì quel popolo eonquiftatore vL diritto di uc-
cidere i figli j ed i fervi , i fagrifiz), umani i G l a -
diatori c É effi ufavano, fanno qualche difficoltà . 

Anche Grozio , e PufFendorfio hanno foftenuta 
quefta opinione, che fi po(fa far guerra ad ivnana-

^zione',, la quale profeCfi. feroci coftumi , e violi 1? 
prime leggi della umanità , fondati fui renderfi t a l 
popoli meritevoli di. penaj e da chicchefTia punibili 
come nello ftato infocia,bile lo farebbe fenza previa 
alcuna eonven?ione un uo.mo, che ofifénde0^e i pri-
mi doveri della natura . I n o l t r e Gro?io dà un 'a l -
tra ragione, ed ella è , chele nazioni non f o l o c o n -
fegnarono a ' ior Sovrani la cura della particolar lo-
ro focieià, ma ancor della univerfale, che peròpof-
fono punire quelle genti , che violano i primitivi 
diritti come nemici dell'.umano genere , co^qualivi 
fia perpetua, ed univerfal guerra. La,quale opinio-
ha comodamente ferviro alle coriquiftie di Atnerica, 
c può fervire in altre occaGoni. Si conquida , "e fii 
paga un G i u r i l c o n f u l r o T a l dottrina può effer det-
tata dalla compaffibne ma non dal dritto . Ella fa 
una naeiòne giudice , e fovrana di un' altra fenza 
ncffuna convenzione, e fenza reffun bifogno . N o n 
vedo (u che poiTa fortdarfi quefto diritto quando t 
feroci coftumi de' barbari non ci recano neffun. 
fvantaggio , nè col jfatto, nè coli'efempio.. 

Fra la gran fchiera de' pubblicifti mi fembra che 
il Sig, Vattel abbia colta la verità e fia quello 
che abbia fpogliata quella fcienza dalle chimere , e 
dagli, equivoci tiducendola a fiftéma d ' idee non dì 
parole . Egli pone per princìpio che ' le nazioni de-̂  
vono cercare la loro felicità , e la loro perfettibili-
tà in quanto che le conduce alla felicità ifteffa. 
Egli impone de'bei doveri. NefTuno glieli puòconr 
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fraf lare . Il fiio principio è fondato fui cuore, uma-
no quale egli è , non qual yorrebbefi che foflfe 
Sviluppa quindi le innumerevoli confeguenze , che 
ne derivano , e determina con^ molta precifiotie i 
m e z z i , coVquali può la nazione ottenere queftò fir 
n e , Conilfte adunque quefta fcienza nello Sviluppa^ 
re i véri 'interelTi delle nazioni . Ecco a i w o crede-
re in che ella debba aggirarfi» Chi porrà .altri fon^ 
{lamenti fabbricherà Cui v o t o . 

Prendiamo le nazioni come fono prefentemente , 
e cerchiamo quai fieno i loro ver» intereffi. Nonte-r 
m i a m o le conseguenze di tal principio ; elTa ci con-
durrà fe ni pre ad umanifTime concl'ufioni , La perfi-
dici n e ' t r g t t a t i j l 'ambizione .delle conquide , lagra^ 
vezza de ' t r ibut i , il dirpotifmoarbitrario, ogni cru-^ 
deità fi può evidentemente provar che non è niez^ 
zo atto a condurre alla coftante felicità nefìfuna po-
tenza,nel le prefenci, circoftanze , Quel Governo chs 
fàccia felici i fuoi Sudditi farà, ferapre terribile a 
quello che li faccia infelici . La felicità dì chi regr-
g e . n o n è difgiunta da quella de 'governat i . N o n d 
ricco il Sovrano (e fono poveri i Sudditi , non i 
forte s'eHì fono deboli, ciò è mani fel lo, 

Quelle grandi dottrine fon giunte ,ai T f o n i , nQ 
fanno la .ficurezza? e la felicità ,. Le guerre ifteffe 
non fono più una orribil ferie di atrocità . La pub-
blica fede è Comma . N o n v ' è perpetua guerra di 
nzione a nazione , t^nto fi fonda la grandez^ 
^a ful l 'armi quanto fuHa opulenza , e Culla indù-
fi:ria. Perchè difputeremo ora quai fieno i dritti di 
natura ^ quai g|i enti morali , quale l 'origine della 
umana Società >* Sotio troppo indeterminate queftc 
nozioni per condurci 9 certe , ed inconculTe confe-
guenze, ' 

A v r e m o bifogno d'i fi:abilire che gli uomini fi «ni-, 
fpno in focietà per il timore , per 1' amor de' loro 
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f i tni l i , per la conlune difera, che ognuno, ha ofIgi> 
iialmente rinunciato, alla naturai fu'a libertà con cer-̂  
ti patì , pt'r certe ragioni" ? Defumeremo noi i l di^ 
ricto' di 'natura , ' e delle genti da'quefte antiche con^ 
venzionì ? In quali memorie le ritroviamo > Queftì 
fono fiflfenrii arbitrar] fondati fu c iò , che dovea o 
potea ellère, non fu ciò che è ftato. Non poniamo 
ipotetici principi in materie , nelle qu.nli abbiamo 
bifogno di principj f icuri , e coftanti . .Qiiand'anche 
con una Ipotefi poteflimo fpiegare , per dir .così , 
tut t i ì fenomeni mora l i , ed i cafi politici , egual-
mente che con una Ipotefi tutti i naturali effetti ^ 
non avremmo ancora ridotta la norma del giudo j 
e dell' ingiù,ilo che a probabili principj. N o n fiamo 
Cartcfiani: in morale , non abbiamo dcri vortici aiir 
che in quefte .materie ; non foft ituiamo de 'grandì , 
e femplici errori alla meno sfoggiante , ma più fi* 
cura ver i tà . Part iamo d a l l ' u o m o e da' fuoi princi-
p j , profittiamo di effì , fabbrichiamo fu di cffi . N o n 
•y'è altro fondamento. 

• Egli è certo che l ' u o m o cerca fempre il f u o u t i -
l e . Fondiamo adunque fu quefto il fiftema . L^^e-
lazioni d 'ut i l i tà non le vede che l ' u o m o , che ra-
giona fu dì elTe: ognune; certa. la felicità , la, de fi-
derà, ne ha una confufa nozione. Spetta a l l ' u m a -
no filofofo lo fvilupparla ne'(uoi elementi , e nella 

Tua univerfalità . Se fi trattaffe di render felice un' 
u o m o , io crederei per lo meno inutile i| fare il ro-
manzo della fua nafcira, puerizia , ed adolefcenza . 
Così par mi che fi faccia da. coloro i quali cercan-
do le idee dì gìuftizia, che convenjcano alle nazio-
ni nello f iato in cui fi ritrovanoprefentemenre, ri-
corrono alla infanzia del M o n d o , agl 'Imperj fami-
gliari, allo flato di natura , ed arbitrarie convenzio-
n i . Se quelli principj fortcro^ anche la ftòria , piut-
,tofto che il romanzo della umanità a non cicondu-

reb-



febbero a convìncere ìrpiìi delle vòIte . Dr qua!for-
za fono quefle ìpotefi? Bafta negarle per diftruggéri 
le ; e con eflTe eadrebberc le confeguenze . T a i foff-
daraenti ayrebbé la fomma , e necefl'aria fcienza 
della giuftizia. ' > 

Un f ìdema, in cui fi procc.urlno i v e r i , ed eter-
ni vantaggi delle nazioni, uh fiftema , che .fempré 
più' ftriftga q:uelia cognazione' , che pofe la natura 
fra gli uonVini j come diffe il GiurìfconfultoFioren-
t i n o , un-Tiftém a , ' c h e diflrùgga le ma di me òpppde 
al bene ùnivérfale , che faccia fvaniré lè faffe opi-
nioni dì giuftizia che non faccia i beni prdenti , 
é chimerici i a fpele di lunghi , e reali futuri dan-
'ni,' un fiflénià' per fine ujcile a t u t t i , od alla mag-
gior parte y io dico ch' é il folo ' verO trattato di tal 
•Scienza , perchè quel (olo abbracciato foló che 
farà eterno , e git.i'fto in ogni t e m p o , ed in-ogni 
nazione. 

Grande , e trino Autor del Prìncipe ftendi con 
perni a tinta nel-fangue atroci; 1 eggi d r m ed ittita ti-a 
rannia, fciogli con agghiadata difcuiTione i proble-
mi delle fraudi, degli anfalTìnii, e delle ftilettate tu 
t' inganni quantunque fembri che cerchi con gran' 
metodb e con tranquillità ciò ch 'è uti le , ciò eh' è 
dannofo. T u dimentichi che gli uomini hanno un 
(cuqre , e che fono capaci di orrìbili rimorfi : tu 
fewdi i principj del giuPto come fe gli uomini noiì 
fentif fero, 'come fe negli animi eguàlmente chenel-
1e mèmbra ,/ non vi fo^Tfro delle dolorofe fenfazio-
n i . Vedi fe t ' inganni I Sono pochi coloro a 'qual i 
non rechino orrore i tuoi dogmi. 

Quando/ le grandi Nazioni adotteranno queH:! 
principi , quando effj condurranno anche un uomo 
folo alla felicità , . io non = temerò i tuoi dogmi ^ e 
le jDÌià remote confeguenae di e (Ti ; ma poiché fono 
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altrettanto orribili > quanto falfis ègli'^ ragionando 
che li diftruggo. 

/ D i fatti 3 Te quelle, fnaffime fodero in vigore ge-
n^ròlménte j^ qual farebbe il gius delle genti ? e 
qlianti non farebbero i mali , che in giro ne foffViJ 
rebbero le .nassioni? Egli è tanto vero che l'ìntereflé 
ideila umanità detta fempre ottitria morale , che 
non mai fi é trattato dei diritti della giuft iz ia , non 
mai vi fono ftati tanti ingegni i che ràgionafiferofù 
quefi; materie quanto in quelli ultimi tempi , poiché 
l'-Europa tutta è divenuta una fola nazione . Se i 
loro sforzi non furono ognor felici V furono però 
fempfe ut i l i . La c a b a l a i i ragifi^ la mala^^fede di-
vennero la vecchia , e fcreditata politica , ed' altro 
mezzo n o n ' f i ritrovò di fare coftaptemente i fuoi 
vantaggi che col rifpettar 1* umanità , e la buona 
fede « 

A . 

L A V I R T Ù ' S O C I A L E . 

Lettera di un Inflìtutore a Luctìh f u o 
alcuno. y 

^U fai , Lucilio , ch ' io non ti op^refll con m a l 
_ definiti .'precetti , non ci fobifl^i con vaghe 

maff ime, non ti feci tremare con irate declamazio-
n i . H o fempre creduta la giovinezza la più innocen-
te 5 e preziofa porzione del genere umano . Cenfori 
ingiufti , e tiranni ! Perchè nei teneri cuori cercate 
materia dì fevere riprenfionij ed incenfate gli anno-
f i , e polenti viz) ? ;L' adolekénza è più fufcettibile 
di difetti che di m a l v a g i t à . Quelle fono rifcrvatc 
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agli anni pu\ matun . Allóra è che udtnp buono 
diventa o t t i m o , e peffimo il c a t t i v o i Si fvi iuppa e 
lì converge , per dir così, irf reftefTò tanto il giufttf 
còme il tr i l lo , cogli i innij forn^aj e . f i f temizza c ia-
fcuno la fua v i r t ù , la fua malvagi tà< ì?a il tempo 
robufti ì cuor i , fia ne! bene , fia nel m a l e . Perciò 
generalmente {e ritrovai ne* giovani leggierezza, fyeri-
tatezza ., e capricc) , non ritrovai in loro perverfità 
rif lettuta, e difTimuIazione pfofonHaj artimo fredda-
mente vendicat ivo . Quefte, ed altre niolte per istbr-
tuna , (ono conragioiii. che fi at taccano col l u n g o 
ufo della umana foccietà. Il giovine è ancoiràcome 
foreftiero a qi^efto mondo , e g l i . n o n ha ancora fqf-
focate nel, fuo petto le querele della rtatui-à i àfcoU 
ta , e fe'gue le Tue v o c i , non conofcè quelle iiluftrì 
mafchere dèi vizio la falfa prudenza , la d i f l ì m u l a -
2;ione , la obliquità, delle azioni , la deftrezzà della 
condotta k Gli affari i la efperienza, gl 'intereffi moì-t 
t ip l ic i j è contrar) della«focictà piegano finalmente 1' 
uonio agli uomini j ed ei diventa un effere del tut-
to artificiale il di cui cuore, è fepoito nella c a u t e l a , 
centrato, o c c u l t o , g u a r d i n g o , b ieco , m e n d a c e , fred^ 
do , operante à fecondi fini , occupato di mille o g -
g e t t i , a f t u t o , incèrto, trasformaito. 

Se gli u o m i n i , fpflTerogeneraltrientè v i r tuof i , non 
temi di dubitarlo ,0 Luci l io , non vi farebbe neffurt fvanr 
raggio ad elTer (empre bambini. Ivìa non (ooo il x< 
ed (1 no che reggano gli affari urnarti . Se 1* uomo 
voleffe-confervare la piMmigqnià fua fempl ic irà , e la 
dolcezza de' coftumi giovanili anche in anni pivi' 
m a t u r i , a quai pentimenti non fai'cjbbe in preda? 

; Le virtù fociali j nello fiato in cui fiamo , non 
fono più fempliciffime » L 'aureo fecolo è ripofto 
nella mitologia . UnVuomo pgnor fincero, un' u o m o 
che ognora rendeffe altrui efatto conto di ciò eh? 
fìa nell 'aniino f u o j non potrebbè vivere fra gli uo-
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m ì n i . E^ece/fàrto fare il gran pafifo, diventar pru-
dente, cioè diflìmulatore. 
* Ù n buon giovine cHe' credefle tutti gli uommi. 
femplicì i e virtuofi farebbe ad ogni momento vit-; 
tima di queflo fuo umaniffimo inganno . Bifognà 
che gli uomini fi accoftino con gran cautela fra dì 
e f l ì . N o n fi" può che con mano tremante alzar il 
velò fotto del quale* è nàkof to il lor cuore . E ' m e -
lanconia effe mifantropo . E' debbennaggine il non 
guardiirtì dalle forprefe della malvagità . O n d ' e c c o 
IbeceHaria l 'accortezza. Convien pur,dunque che tu 
a i v e n t i , o mio Luci l io , diffimulatore , ed accorto , 
da (complice, buono, fincero,» dolci (Timo che tu fe i . 
fParmi di vederti impallidire a quefto mio fatai pre-
cetto, e fors' anco ti fi defta nei cuore una forte dì 
fcarìdalo . T u già mi riguardi come u n ' u o m o cor-

• f o r r o , tu mi condanni di malvagità . T e beato, fé 
.lungamente le tue guaneie conofceranno q.uefti pal-
lori , ed il tuo cuore quefti gemiti di v i r t ù ' ! M a 
non credi ch ' io venga a fpegnere' ne l l ' animo tuo 
quefta facra fiamnSa , fiamma p i v i n a ch ' io (empre 
in te venerai, ea-ifcoffi. N o n fi tratta di diftruggeF 
la' virtù . Me mifero , Te quèflo foffe il- mio fato ! 
Si tratta di piegarla "ai' neceffar) difetti degli uomi-
ni , alle invincibili combinazioni della focietà j fi 
tratta di umanizzarla, e da incol ta , e comefe lvag-
gia ch'el la è , . tenerla urbana , e profittevole nell' 
attuai fiftema 'delle cofé . Q^nanto crudej fpettacolo 
non è agli occhj del fenfibileFilofofo la virtù facrifica-
ta al v i z i o , la bontà al l 'afUizia, la femplicità alla 
m e n z o g n a , l ' innocenza alla derifione? E pure a ciò 
tu fei condannato fe non muti le direzioni della 
tua virtù . N o n fperare di-vincere il. v iz io . E g l i è 

sfatto invicibil tii-anno . Bifognà fchivarlo . Q u e f t ' è 
ciò che fi può ottenere. 

Io feci quanto ho potuto per rendere immortale 
nel 



jieb tuo cuoi'e. la virtù , e tu hai fatto afìlai-pt^r con-J 
vincermi ch'ella lo farà. Qr io ficco me fino aque^ 
fìo tempo d'altro non fui occupato che di coltiva-
re quefto campo fecondo 5. e di accrefce.re in te la 
maffa d d l a tua (enfibilitàj or vengo a dirigerla , e 
diramarla per quelle vie che Yi conducono alla feli^ 
cita. E 'un gran fiume che bifogna dividere in mol-
t i , e piccoli rufcelli. Io ti ho fatta uua gran fcor-
ta di.vi(tiN, ti ho fatto femplicej magnanimo, mo-
defto , amante della verità , deteRature della men-
z o g n a , or.che dirai fe voglio CQrreg2;er l 'opra ra,ìa 
jfteffa ì Dirai che fono in contraddizione, dirai che 
ti ho ingannato , dirai che quello pentimento pro-
v a la ignoranza dell'artefice? N o Lucilio, Per cor-
regger r opera mia io non intendo, il diflruggerla , 
ma il modif icarla. Largheggian fempre nelle lor 
jnanifattLire gli artifti . Lafciano materia per le ul-
time limature , Fin' ora fu la natura che ti educò 
per mia m a n o , or fia ella mifta coli' arte , fenza 
che l ' arte la contamini , Io lafciai crefcere , e fe-
condai quanto ho potuto nel tno cuore i germi del-
la fenfibilitàj ho veduto vegetare e dìramarfi quefl' 
albero immortale fotto gli occhi miei , ne fui io 
{leffo il fortunato, e diligente coltivare. Lafciai che 
quali hiffureggiane nella fua. fecondità, e che la ve-
getabile fua forza di venifl'e qu.afi inefauribile. Cosi ìq 
ti ho preparato a non temere la fleritità; così iot i 
hq preparata una gran mafla di virtù la qua] non 
ceda, ne alle corrofìonidelle fociali inflituzipni, ne 
agli urti frequenti del vizio dominatore» Or ' io pof-
fo francamente limare 3 e ripulire quella fcabrofa, e 
feroce tua virti^ fenza temere^che^ mi fi rompa , e 
sfracelli l'opera nelle mani^ 

T u fin'ora fofti fincero, il tuo labbro noncona-»-
fce la menzogna , i tuoi fentimenri non trovano 
piente di mezzo'fra il Cuore, e la bocca,, tu biafi-
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iTiì liberà'mente il . v i z io , detefli la m a l v a g i t à . Lù® 
cil lo trema in afcoltarmi . Gli uomini fi con-
dannano a mentire . T u dovrai fofFocaré g l ' 

impeti d' un troppo robufto amor del vero Diffi-*. 
mulerai i difetti , è molto più i viz) degli uomi-
n i , perchè avendone più i meno t u t t i l i avrefti 
tutti inimici i e iion cònvertiréfti a lcuno. 

Lucilio il tuo cuoré non conofce altro the feftef-
f o , ora dovlrà conòfc&re anche l 'altrui v T u mifurì 
gli uomini da te> credi gli altri a te firt.ili ; quale 
incanno ! Credi tu generalmente gli uomini così 
f o m m o f l ì dai piànti'^ e dai getniti del dolore, così 
allo rpìendore delle grandi vazioni cofcné io (ei ? Sap-
5Ì che ben fovenre è neceffario imporre filenzio al-
e voci del cuore per non efTer punito dall' inefora-

bil nemicO'-de'fenrimenti il motteggic i 
; V uomo fociale più non conofd^ la natura . L o 
ha ridotta nel pî i ripofto ed aiiguìlp angolo dèlT 
anima fuà » T u le confcrrafti te fielto . Vedi che 
fon gli uomini ! Sei ridicolo agli occhi loro . L* 

. avrefti mai fofpetraro? T u tenero ^ e delirato nel-
la commiferazione, tu robtiftoi e magnanimo con-
tro r ingiuft iz ia , tu veto,^ e frahco nelle tue opi-
nioni j tu entuiiafta ammiratore delle fublimì azio-^ 
ni come non farciii ridicolo > e fconcio agir occhi 
del cautOi freddo, minuto, leggiero j di(ìRmitIatore, 
indiretto, adulatore uomo diSocierà? Di cjtiai mot-
teggi noi! gli fornirefii materia! Sarefìi per luì im-
prudènte i fvcntato , indecente j e per fin pazzo . 
T u fei per lui un Sélvag^iio . Egli per te è 
im efierc? perverfo , ridicolo ne' fuoì v\t) iftclC . 

Converrà adunque Lucilio m i o , chejti riferviàlla 
folitudine j ed alla amicizia i trafporti de l l 'animo 
tuo . Nafcondi , nafcondi àgli occhi degli uomini 
profani li facri entufiafmi della virtù < "Non fon de-
gni di tai m i f i e r j . Ogni grandezza è cosi vicina 
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ài riaicolo che facilménte v i cadè . N o h v-edrat 
un uomo che parli t o h gitàii paflìóné j ché brilli 
del fuoco dellà v l f t ù , il a r c u i animo Bdllà di 
«qualche gì'.ah febbri, i il ^iiàlé noti fia àcc^Slto a l -
méno ebn rdi-rìfo ; Conviene' aifihgànnarci ì L ' uo-
m o ròciàlè non è più tàfjàòè delle grandi J)aflìo-
ni r i a (Coltura le ha ridótte ili z o l l e ; S o n Ò j é fue 
ire riféhtimenti ^ i fùoì àtiìòri Tono benevòìèhke i 
le fùè. amiciz ie còiifuetUdini , il cofàgéip 
itìòr dell' infamia i Lè Ttiè (jafTibiii .tahftì perdero-
h ó hellà energia^ quaiitci fi àcci-èbbérò ili nume-
r o . O r a tu ché hai 1* ànimà àncoi^ rélvàggià giiar^ 
dati di noli èlTef flrafcifìato dal, fuò vìgòi'é i ^ 

T u . coriòlfcì la m e r a v i g l i a ; Quale .àmtnifàzioné 
hon impréffero nel tuo , voltò i prodigi della na-, 
tura ì Gl i oggetti ìniovi v ivamente percùbtòiio i l 
fenfibilé, aiiiniò tuo , 6 noli afcondi ìà profonda 
impreìTionè che vi l'ècailÒì ,, . •• t . s, 

S' i n a i l o il tuo ciglio , fi alzarono le tue pal-
pebre j tnrìMét immobili gli, occhj tuoi , fi eftefé 
lo ftupofé fui hio vo l tò allorché, ti fi appréfe fche.il 
Sole è uii milioiic' di vol te , più gratidè del hoftrò 
globo , che nello ìnteriniriabil fpaziò (le' Cieli , foti 
fpar.fi altri innumerevoli Soli che, con inUtué ,fòi"zé 
i ì attraggono da noi co^i: lontani che ci fémbranò 
I m mobili facélle . , M i ricòrdo, della iua forprèfa 
L ' ammii 'àèióhe e madre 

dellà fapiènasi Qjiailto 
hoii t i fentiili ihij^iccolirè, in faècia. dell 'UiiìVèrro? 
M a f'ii allora the diventafti. ghinde ^Siàirio fòrmi-
c h e , é ci crediamo Giganti i La, fapièhzà è inò-
defta ; r igiioi-ariza è orgògliòfa: t è idèe dell' to 
m o fiipèi-bo foli quellé di lui i ' infettò fepòlto hellà 
fcrifalidé forniàta dal fUò fputoi 

Luci l io nafcònderàl in avvenire le prime fcqtìe 
della meraviglia * Cento cofé ti faranno iiùo^e j 
TU dovrai diffimulare i fèntimenti che iì dèfté^ È ^ i hn. 



j-anno lì^l tupre . AItriniQntr farebbe rìfguflrdat§ 
Ja tua forpjera eome r effetto di pna limitata edu? 
^-azionc^. l^ienfe'ti: de; fembrar nuovo , Niente ti 
de' re^ar i>ieravig)ìa . p i fprezzano g l i . uomini chi 
il. moftra npyello oCpite di quefio mondo ; : lo rifr 
guàrdanp come un foraflierq m a l informafo . Mi-? 
furano d^ cip la fparfez^a delle fup cognizioni , 
P n d e vedrai come generalmente la comune edu-x 
faz ione ha l'eli gli uomini cauti fu di tal punto 5 
e freddiffimi. , ficch,c con, grande-attenzione cerca-
31Q di nalcondcre agli pcchj altrui i primi impul-
i j dellR meraviglia , N o n pperano gli uqn^ini che 
per riflefTione . vìvrefli con joro qn gran fvantag^, 
g f o operando per fent imento, 
• T u f in 'ora npn h^i avut^ altra mifura uel mo-

ftrai' la tpa ftiaia che J' interno giudizio che fui 
inerito- prqferivi da te ftefifo , libero , franco , in-̂  
dipendentemente nel compartirla , o negarla'. Se? 
gui quqftp metodo ^ ma 1' interior tuo giu-
dizio . Inatti un^ gbitc^zipne ^i quefta cautela ., 
£enro relazioni , centp jnyincibjli bifogni , cento, 
igiuHi rnotivji dì i^it'ilìtà t' impongono fii fpffocare 
quefto femei^ze nel tviq cuqre . T ^ palpiti tucil-ì 
'jo , r anima tua (i idegna , e fi cprdogh'a'? N o n 
è a v v e z z a a que'fte catene • Il fo , m a fe vuoi, vi^ 
.yere cogli iiomjni non li irr'fspe» È f h i tifofFrireb-
be fe con cinicq libertà riprenderti i lor y i z j ? G l j 
pffenderefti fqnzfi corregerlii . E voitrai tu e/Tei: 
punito della tu^ iftelTa virtù ? N o n pup vivere 
fmceritìi fra le nipnzpgne , la ver j tà fra opinioni , 

•Ja liliQrtà fra ^ c^uta pmdenz^, 
; T u fai quantp ? dolce T arnicìzìa T u ripo-
ni fra i pochi beni dìffemiiiati fra i n^o|ti malj 
^nd' è..fparfo quello lampp dì vita nnortale . U i -
cil lo feguila , colt ivala , fia quefta una facra e4 
meftinguilpjl fibroma n?l fuo fupre , Ivl^ non fpf* 
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i^ài'^ekf t d ^ Hlvéi^ga; ;iafarp;'ecedére^al féii^ 
Vimeiitò- il freddo 5 e tranquillo; eiame^ . T u ' ' i i ò 
cÓnofcl la; feduzìone I t i .-è' ' i g n ò t a ' v a n i t à ; i 
peréiÒ non Tal che vi fono degli iroiniiìi redìicen-' 
ti V e ipalvagi ; N o n fai , Luci l io , quànci COÌTI-
.tnedianti àbhianó tiìcte le^partìónì , qiiàrttì Pantp-i 
inimi tutt ' i Tentimeiifi . Sé hi conofci , boìne ló 
conofGi i il f5rego del cuore , fii tàuc'ò ad, offrir-; 
lo i Ql iéf lo c ini gran dono i è uh prekiofd donò 
del quale fon de^ni pochi liomini i icfédilò LiiciU 
Jcl ',/è tin dono in tùi là l iberal i tà ' è rfoppo fLÌné-; 
ftà^ i E' ihcl'edibilé qiianco fìa appareine la dolcèz-
fea , e r umanità dé' coftumi nelle coire'nàzion.i , 
è qiiahrò fla réalè in Quelle cHe cliiaitji-lijió, B a r ! 

iAmàbile Aféniefe ! N o n fpèràré che fi fia àmico 
,^ehc' ajini- dopò; più dì quello cKé ìo è ft^tò il 
^rìmò g i o r n o : Ì1 roèzò Spaltàno è di potb'è-;pà-
tble j , eli rtiodi franchi ì f^ofo aiHabile ì̂ Ìì'iènt.^ 
giocoii^ò ; non ha j[))irìto i è difficile n à i a - c o i i f 
vèrfazidne ; A c c o f i a t f à ĵ uì i re'ndiri d'egho dellÙ 
fua amiciz ia vèdi-ai ch'è véi-ò ciò elle dice Efiodò^, 
che ia v ir tù fiedè fd di tin' érto Ccòglib le, di ctiì 
ìa lde fono a f p r é j e ricoj^ei-te di fpiriei 

M à poiché àvrài conòfciuto àlcuhÒ iìiefitè^olé 
del tiiò cuore 5 fiiccéda là bonfidenzci al la càute- -
i'a j ai dilbb) là nlaggiòr fede . Q^aal^ àni.icizif é 
J îièllci fuggerità. da; cKi noit he è ic4'pàcè ^ ^i jbif-
pcttai- leinpré riéil' àiriìcò ìin |?.érfido ing^dtoff 
Q u a l e irifòpportabilé ft^g, p e t uii lÌbei-0; èùòre Ì° 
aver ferhpre il verme déì lpfpetrt) che Id i a c è r j , 
lo corroda ! Chi nòli ha il coraggio di far dègi ' 
ingrati non entri nel tèmpio della facra a r r i i d è i ^ j 
tiòll i t e i f ì e h i ÌÀ^ l u d i ' A l t a r i . Siede la ' còHfìàenàk 
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me porte , dorme preffq di l e i t r a n q u i l l a r n e ^ 
(è la fed^ . M a non credi che iin delitto i l 
lofpettp V N o n ' t e m e r l o V non arro(jìre della difir 

^^enza fe è . ' fondata" anche fulle fole Apparenze , 
^ua^^f i ranp i buoni ad efTerè efaminati v i per-
donavi ca t t iv i V Sì, ftrìngoiio adunque così le eter-
ne 5 ifi r o m p o n o ' l e f a l f e ' b e n e v o l e n z e / Q u e f t o ^̂^̂^ 
inetodb' può far nafcere [e ' ^ m i f i z i e immorta l i . 
y i h c ' h f - n9ti"'.ritròvr'in 'a.Itr|ii un re fte/To, |ion pro-
fanare i feiiftìmenti del t u o cuore . Credi , che t i 
v o g l i a f a r ' m i f a n t r o p o ? J^o t u c i l l o ^ v o g l i o rif-
parrnUr']* a l t o d o l o r e a v e r degl' i n g r a t i ^ ben^. 
^hè V té m i f e r o r f e noi i fo/ l i^egno d'aY<»rne. Qi ian-

^Vnon ne fa. benef icenza? D o v r a i perciò f u g -
gir la ? N o i i ' v - è jngraritu'4ine che che po/Ta egua^ 
aliare' doIciiTinii trj^fporti dell,̂ ^̂ ^̂  » A n i r 

ame cfvite r n a f c p f l i e t r a i v j u i l ' c ca lcolatr ic i delle 
paffioni' v o i non farete" jgiammai ingrata j npn v i 
fed^iTanno, ' finti gemit i ^ non fi^Ife querele y-n^ni 
IpòcrUe! (agrimé / m a quai^ io. v i c o m p i a n g o ! 
Y r far^ an'cóf f^ negatq il iuhl ìme piacere dì 

'dei' felici , di' afeóUare gV inni c h e offre la 
;mi{eri^ all^ benef icenza ' , e le fante voc i dèlia te^ 
nera grat(t\^dine. S f o r p n a t o chi non le vdVj , sfor« 
tunato, ^hi 'cori' arte infelice troppo temeiid,^ 1" 
grata fedvizip.ne ha indurito il fi^o c u o r e , ^fortunato, 
^i icof più chi nacque incapace di fentirle ! Egli è 
u n ver.nnf tut to ayoltQ nel fuo fango che non ap-.-
p a t t i e n e , 'al nylla. che " ^ i/qlàro nell^. i m m e n f i t à 
dell ' ' U n i y e r f q ^ fìgettfito, "^all^ "natur^ nel, piì!( 
abietto c a n t o d^lle. fue opere? deftiri^to ^ non efi-
ìiere-. cbe.\i;i»--fe: .fteffo' / pi^ che. a v i v e - . 

f e j ad eifere abitatore dimenticato , non m a i c i t-
tadino JJIuft re del globo, , ' dove, m i ftrafcin^ 
u n i gróppo cara "ferie di penfieri ! E chi può par-
' dèiia ,vircv\ fen?.a" difordine, 1 E g l i ^ un fante», 



t»ocó che divampa in ogni parte. Spetta - alle Tred-
d e , caute , inveftigatnci fcienze il ca.minar . coi-i 
pafiTp lento e timido alla natura , noi Sacerdoci 
di più alta fapienza. volia,mo net: Tuo, grembo. 

A quefta linguaggio tu mi d c o n o f c l . Perdona 
allja mia. contraddizione-.. Mentre- che m.i propon-
g o di fpegnere^ in; te i pericolofi entufiarmi del 
tuo' cuore- troppo, grajtide troppo virtuofo, per vi-

.vere,fra. lâ  corruttela, io ng^^ pofìfo, abbandonare ii. 
mio vecqhìp ftile-, offia me flr.eflo T t Veco, ingiu-
ria col inCégnar.ti. la. virtù,. T i offendo, c o l appren-
derti la. fenfìbilità . Querta' grand' opera, è g i à per-, 
fetta.. Qual bi-lbgbo ha di-, efca un' incendio 1. Ma 
poiché ti' vedo desinato, ai vortici, delta, focietà o 
non fia- maggiore degli u a m i n i ì , o. lii fuggi .. Io t* 
abbandono .i; QLiefta è T' ultima dottrina che ti ho 
riferbata . H o procurato di farti, cosi virtuofo. che. 
*jon tenxefti'di afcoltarla. 

, . A. • . 

; ; A L C U N I P E . N S I. E K l . 

IJ. / ^ Q l ò r o , i quali dicono, che^ i moderni; altro 
non fàniio che. ripetere gli, Antichi , .giu-

dicano, come i fanciul l i . Di. due quadri, che- loro 
fi prefentino r uno. di. T i z i a n o 1' altro, del- Planca 
ìion ne fanno coapfcei'e la; difìèrenza.., Neil,' uno , 
e neir altrx) vedono, occh) , fcefte , gambe , géfti , 
perfone., c o b r i perciò., lor fembrano. lo> fteflTo . 
Nel le opere di, Leiiqippo , di Platone e di Epu-
curo v ' è qualche, ofcuro cenno, del fifhem^ di 
Cartefio in altri, antichi fi parla, di-fòrze occul-
te i di atomi , di, m . o n a d i d u n q u e ' N e u t o n , . e Car-
s^efio. hanno, tolta da efll T- attrazione , ed i vorti-

^ E: e 4 ci.. 



éi . 'E* egli tanto ìhventorè chi lia uh {ófpét^d 
dèli' attrazione come chi. coglie al varco là natuf 
ra , vérifica il rorpeiib , e ne fa ini fifteiiìa ì l ì 
primo 'ptiò efTéf debitore al puro càfo dèlie infoi'-
mi fiie idèe, talvolta può e/Ter un mero ardinrten-
to d' ingégno una hief-a poefìa , che lo hà moiTd 
à gracchiare degl* inni alla natura feiiza conofcer-
Ja . Seneca .rofpetEava rriqltiflìnìo che le ^orhetd 
fofiero pianeti . N o n né adducè neiTuiia tonviU'^' 
cente ràgipnej anzi molte fri Voi iffirriè . E' un pre-
giudizio il credere una verità fer m e z z o degli èr-
f o r i . .Ma Neuton che calcola il péri odo' dell É CO-
ITI e te , avrà egli lo ftefifo tfierifo di Seneca Sé 
per cofe nuove é grandi s' intefldoriò qtiélle. ché 
nòli fiiron mài in nefìun cohtò accennate da un* 
àitrò uorriò prima di iloi , c r é d o c h e nulla ;di 
n u o v o , é gratlde vi fla . I primi parti della veri^ 
l à fon fempre abort i . Lé cofe grandi nòn lè fà 
un uomo folo . Lo fpirito u m a n o progredifce per 
varj' gradì . U n a verità proviene dall'altra . L ' u o -
iho grande fe riduce molti errori ili un folò , fa 
un Templice e mirabil delirio . Se non ha ritrova-
ta la vérìtà le hà aperta uria gran ftradà . U n à 
gran folla dì errori condenfata in u n , f o l o annun-
cia la vicina loro dift fuzione. E' più difficile vin-
cere iili dettaglio dei piccoli afpidi che Un fole 
gran moftro ^ L ' ùoriio grande fe ridiice tìolté 
verità ad uh nòdo c o m u n é j fa ufi fiftétna iiumo'r-
tatjsi'r'ifutti due però quelli uomini hanno il gran 
pregio/di effere ftàti^architteti (Quando ì loro anté-
llàt•^<^urono muratori . Gli uordini l'nediocri vedo-
n o poche d'ififerenze nelle cofe : i grandi moltiffi-
ù i e , Y ' è uh fegréto odio dèi merito nel proferire 
tai giudizi. 

IL E' ftato fante volte ripetuto che le arti , é 
Jè fciehz'e' tutte fi danno la rhanó . Non' dubiib 

che' 



èhé formino una càèénà . Si toccaiio^ te là:̂  
ti, ma nòn. in tutti . Sì . danno la mano , ma àl-̂  
lé vòl te ììn fol dito: hanno JPrà dr^é^^ delle tinìo-' 
ili ma nòn féitipre totali . N o n fohd unite le rivd 
di un fiumé perchè fi còngìungono con un borite; 
Sono fiqHte i i ì tali nazioni dèlie ar t i ' , è dellé 
fciertzé in fònimo è^ado, ed altre nello ftéflo tem-
Ì)o y e pei- Tèmpre fbiio ftaté ignorate , ed afFattd 
inccJlt'e . E' vero che lo rpiritp Umano giunto at 
un certo .grado di perfeziorté la fpande in ttittòì 
c iò -che gli appartiene , dalle itifiitie arti fino sLÌ 
calcolo . M a i coHumi , la natura , il genio , i l 
governò 5 le d^coftahzé delle nazioni fanno chei 
liecèfràHai?ientè alcuni oggétti ò hon lè interefìfi-
h;ò 3 ò le fieno! ignoH . Quéfti oggetti faranno" 
fénipì-e ti^afcurati in tal cafo ; Saranhò.. nella .bar-
bariè -lé ' arti che ad efli appartengonò anche irl 
uria còltlffirtià rià2:ionè . D o p o V attrazione di 
Newton , dopo i prodigi del càlcolo , é della fifir 
tsL 9 dopò lè profonde/meditazioni della politica i 
e della metaficà Europea norì fi fanno ftàtue co-
ìtie le G r e c h e . Vi vogl iono uomini così beri fàt-
ti c o m ' efiì j vi vogl iono giuochi ol impici ove 
iion fià indecéiite la nudità , Vi vogl iono i Greci 
còftunìi f>ér far nafcère dei Prafitell . L ' architef-
tUra hà bifogno di lina funefta ineguaglianza 
iina 'ftinèftà ineguaglianza di fortune , e della ?và-
ì i i t à . d i un Difpota . Al lora fòrgoho i Colòfìèi . 
Ècco còmé certe arti fieno dipendenti non tantò 
dàlia coltura , quanto dallé circoftanzé . T u t t e le 
hazioili barbare fono fàpieritifìTjm'e , tUtté. le fà-
pientilfirrìe barbaré in qualche' altra còfà . L ' iftef-
fo pafalogìrrtio facevano gli Stpicì , dicendo ch'é' 

. le virtù tutte erano inféparabili , che chi ne pbf-
fedeva Una , le po/fedeva tutte' • X " u o m o è Uh. 
iTrtifto , così lé rìa^ionì . 

III. Quarta 
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ÌIL Quando difputavafi cotanto fé | corpi efì-

ftejfTero perchè non v i fu uno che diceffe ^così a 
,chi. ne difendeva la- non efiftenzà ì II v'offro ,ay-
verfario è egli, un corpo ì Se dubitate j. '̂e rofléne-
te che i corp^ non efiflono perchè combattete con 
una, chintiera ? Il Filoipfo Diodoro diceva, al medi-
ca JErô /ejL che nòm y ' èra moto, con. quello argo-

amento . Se alqvin corpo fi; move s o, egli^ fi move 
nel luogo, dov* e , o nel luogo. 4qvq.'non, è , . N o n 
fi move dov' è , perchè nel temp® che ivìvè , ri-
pofà j c ciò che ripofa non fi move , N o a fi mo-
v e pòi dove non, c,. perchè dove non efifje nor^ 
può ef^rcitare ne^una azione Dunque, niente è 
in moto . Il; noftìro. filofo^ó lì slogò», un. braccio » 

• Chiamò, Erofilo perchè glido., riroetxeffe--^ O il v o -
fìroro(?ò, » medico 5 s' è mq.fTo, nel l u o g o 

dov*" era V o, nel„- luogo dove non era. f.. N e l . iuogo 
4òv'era non poteva, mover fi perchè. i.yi, era in rìpo-
Coy nel luogo.dove non era non poteva aver moto 
com' è chiaro 3 dunque i l voflro oflo, non fi è nè 
puntò nè pocp/mofTò > U onde ne. meno disloga-
t o . Piodpro allora difTe. lafciamo., ì, fofi^rmi, e to-
gjijetemi (juèfto, dol.qrev ^ 

liv noflro. fampfo Pirrone avea, giudizio , per 
quanto,j0oco comunemente fé gliene, conceda . Fa-
•ceva, Uii gran diftinzipne fra i, • princi^pj; della £[-
lòfqfia, 5 e^ quelli, della, condotta -, erano dìverfl 
quelli.- deile,. die difpu.te.. da quelli, de' fuqi affa-
ri .. Diceva, come, fàlófofo , che npn, v ' era cer-
t e z z a , non, afferniava nulla .. Ma. come u o m o , 
come Cittadino, come Magifìra.to. era di pare-
te che fi. dpveile- ftare al.la, probabilità , e fe--
ce bene le parti di, tutte, e tre quelle rappré-
fentanze . Cosi birrone fi burlava di tante Set-
te di Filofofia , l i veffava coV fofìfmi , e le deride-' 
y a nel Tuo cuore . La diftinzione fra certezza , .e 

prò-



pofe^f^illtà m i fembra necefTana. Al t ro p ragioha-t 
l'è , altro ^ operare . L a più gran précifione , e 
cautela è ott ima nel primo Bafo : nel fecondo â-̂  
rebbe ri4icpIo ed Infelice chi q o i v f i decidefl^ T^IIe 
probabilità. 

IV . ^'^orquando gli uomini ammucchiarono dc' 
y a l l i fiftemi di*'errori 5 e di c^ipncciofe opinioni te-
mettero non tanto chi il a v a l v e c o n t r o ^e'princi-
p) , quanto (^i fi poneva a cavarne li? conjfeguenze. 
Poiché hanno ciò, di eguale le yerè , e le f^lfe co-
fe clie jecpnfegupnze da eiredir^raantifì/van fempre 
^reTcendo a molt ipl ico. Pofto, adunque un* ^friirdQ. 
per bafe di ragionamenti , crefcono /germpgjianQ^i 
p fi generano altri afTurdì ognor più moftruofi . 
Al lora p i n o n puqte la copja degli errori , .e 
deformità, loro Tofienere neppure vin debol rSggiò 
di luce > T a n t o più va,cillanQ | prìm.iriyi errori 
padri di vina liiqg^ ferie di al^ri errori quanto c 
più efatto il raziocinio che f^ la i^ent^ Hip.sp^ 
partendo d^ u^ falfo pr^n^ipio , C h i h^ prefo uri 
falfo c a m m i n o pii^ direttamente lo cpri-e più, dalla 
yera ftrada fi al lontana . Se per'av'ven^ur^ fi fac-
cia qualche diverfipne puofii tal voi t^ ritornare 
nella giufta yia Poftq uri errore fi ayrà l a . m a f -
ffima fpmnia de' falfi confegiientì cl^e r^cchiudjs 
col npri far mai un errore dòpo il primo,' in t\Uf 
to il cprfp del fucqe(fivo r a g i o n a r e . In tal. gujfai 
v iene preftQ prefto diftrutto 1' errpr? fon4am,enta-
l e . D i un ipoftro. ne nafcpno, ceintq . Più npn for-
prendpnq, anghe P uomo volgare ., Sonò t^nti. che 
li vede . Sufìììftpnp invendicati luj;igo tempo quer 
gl i errori de' quali non fi chiudono, le cpnfeguen-
?e ; o li confeguenti de' quali fono fparfi , e mìfti 
induftriòfamente di lampi di luce . Cosi chi l i ' d i -
fende fi tiene lontano il difcredito che accpmpa^ 
gna le eftreme afliirdità , e fr ferve delle fpoglie, 

del 



tìel y e ì o , pét i r r i t a t t è r i o ^ T e m p r a V halcon^é^^ 
à^doicifce / inviliipp.a;^, e tòrtiiofa mente dédlìce ^̂ ^̂  
ài fordi 5 iiifiiiùa fra di Jorò furtìvaméi^te ' le v é r a 
t a j còhtéhtà ^ l i uòmini ogtior difficili ad iiitrà-
prendere Ja contenzìofà inveft igazione di una cò.m-
p l ì c à t a (eHi? d ' I d é e . Cdrrte iih iria:ggiatore il qùa-
ié Camrnìtìànàó fra le tenebre, fé vijde al balenar 
di qualche l a m p o viti' u m a n a f p i a g g i a , òréde di bP 
fer in ù a del iz iofb pàefè quantunque /il riinàri'ente 
i i à aipertré , ed àréndfb; , ' 

Se là ibrza ha invei i tàt i g l i éi;roi'ì , 6 ritrovai 
•utili i végl iaht i fi opponé ai loro coH'o iftefTo per-
chè beh vede le rovii iè che feco ti-arrebbéro giù-
fte confegiieiize di crol lanti principi . Qujhdi, 18 
querele degli audaci , il filenziò dé' prudéiiti , 
t i rannia d i . c h i può ; finché dojjò ati-oti guei-re j V 
qualche v i t t i m a noiì cada 11 Vaftp i ed incanratd', . 
édi f iz io i nel la qual impi-efa fémbra che la ragic i ié 
tìrti co l p o t e r e , il ridicolo còllé Òpinioiii : 

M a per non rendere dilprégiévole àgl i ofcchi de.-, 
g l i tioniìni così iitile intraprefa j non fi (fortino 
a r m i con gran t u m u l t o , e f^diziofi lilulàti contro 
de' m o f t f i . G i o v i il vii icere còl la induftria , cól 
teiripoi a t o l l a pazienté còftanzà d' indirètti ftrata-
è e i h m ì i Si facc iano delle mine non dellé bàtte-

' ; C h i poi guerreggia cogli error i , é v'incehdò lord 
i ié foft ituifce degli a l t r i , difcredira la bùona ca'ufaj^ 
èft ingue liégli afniinì il fenrimento del véro , lo f i 
fifgu'ardare co'me ,ùn indùftriofd giuocd della; mèri-
f e fparge la diffidenza della Filorofià in t ù t t ' 1 
t ù o r i . I m a g g i o r i rei di queftò dèlit'to fiiró'no 1 
©rcéi^ ' \ ' • • ' 

^ ' ^ • A. • : . 
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A D E M E T R I Q. 
r ' w.. 

phe. figpio troppo ferii , e chò, bifo-
gnerebbe e^er più gipcofo., Gener^Uneit^ie ì 

Lettori tp foggiungi , fono p^rfon^che prerjdpnMn 
^iianp un libi-ò perché lor c grave quella prezioì1(-
fijna cola,, il tempo,- Iĉ  aprono , sbadigliano è gli 
dicono j divertiaii . Pochi per Jo, contrario fono que-
gli che leggono per inftruirfi. D o v e maffiraamente 
fi tratt'4 dì fogji periodicif i quali fpno velpciffimì 
pnti che devono pajfare un ipoqienro per dire all^ 
sfuggita una parpla all 'orecchio dp'Leggitpri quefta 
yòftra grayita di materie non è conforme alla na-
tura del)a cofa, Siape ragiónatlpri di rado , giocor«? 
eli fempre . Siate fcriyendp di bupn3 fofietà al pub-
bl ico, non vi vertite e p l l ' a b i t o lugubre palli-
da fi lofòf?a . Cosi tu ferivi o Den:ìetrio 1 Ma credi 

•fu che i npflri I^ettorì preferifcanp ancora il ridere, 

ài r^^ipnare , e che (jifogni Ipro t^^ttavià fpar-

• ' ' ' • • • ; ^ ' • ' 
/ • 1 '• • ' " 

di foa've lìquor gl't orli vafa 
' • t ' ' 

perch^ f] bevanp le uti|ì verifà ? Dunque avrem noi 
pubblicati beq féilantanove fogli colla buona in-
tenzjorie dj cpnquiflar paefe alh^ ragione, ed effa 
?ncpr qua{^ vergognofa , e treipanienon dovrà coni-
Perire c^e ifiyolta nifl}e nuf j ì , e furtìvatnpnte prof-
ferire qualche pronc^ pgrola ? T i confeflmm per alf 
fro che quando fcriyiamo quefti no(lri fogli abbiar. 
nio fernpre quella (aiutar paura eh® dovrebberoave^ 
re tutti gli Scrittori , d'annpjare il benigr^o Leggir 
fare, e pàtera eh? alcuni impérterifi autori di groCr 



fi volumi non hannb punto . AUrotìcie la vei-ìti 
brillante di letizia , è di giocondità forprende l 'a t -
tenfciòtié; fi c ò m i n c i a ad udire ; poi ad iriftruirri j 
e fi fa pàce con «juella gran nemica dellà ighoran-
za là tagione * In tal guifa fi piiò eflet, feHìffirnó 
ridendo i Bafta in ^uefta guerra àVei- cóftahza ché 
alla fine fine fi Vince r m ' i n t e n d o héìU gtietra urna-
tjilfima che fanno i p a d t ì d (egUaci del Vero , à g l i 
errori , ed alle òpinioni ; Sóho moftri che alle pri-
me ferite fanno óffibili ftrepitì j Urlano i gettanò 
f u o c o , ma pòi t é d o n o j s'illangiiidircohò> càdòiiò j 
fpiranó , ed àppenà Hmané-là ttiettiorià delle lóro 
i c o n f i t t e j è del triohfo di. chi gli hà àbbàtttìti ; Per 
altro ftiàmo pfepàràtidò deìle cóiiijiofìiàitìni Hdicolé 
per chi tuttavia trovàfl'e incomoda la fei'ietà ; D i 
adunque Dehiètrio à chi le de fiderà ché fra poco 
mandeferirjò alla pubbi lcà lùce iih trattato di riieta-
fifica Ariilótelicà che farà ctìrànto profondo j é fu-
bl irti e che tìèfiimo lo potrà' intendere j e che p e f 
ciò appunto lò d-ovranho fiiitì^àre,; V i Vèl-rà dietro 
una tragedia fui giiftò gi-eco / e varie dirfertaziònr 
iu ittlpòrtatìtinTimì foggetti del l 'ànt ichirà ; fu i vafi 
etrulci ì fui papiro de' R o m à n i ed altre cdfé^nelle 
quali hon mancherà i l , f n o buon gl'eco ^ èd il fud 
buon èbraìto ^ ' d b p o vi càccetemo con franccliezzà 
da erudito una Diatriba fullà etitìiologia di àléùné 
parole délìà nòflra lingùa che fàràhnò cofé dà faf 
crepar^ dèlia rifa al fòl i to; poi gli minàcc iamoaf i -
cora di alcune note alle difdtiifìzìoni hiagiché delPc-
Mart ino del Flio , le qtiali bcctipefanno giùfta il 
col lume i]uafi tutta là pagina , fpiéghefahho le cò-
fe chiare , palterannò fùlle ofcùre, imjiafieranno, ed 
imbottiranno molta èrùdiiióne i- éd ancor queftd 

' farà cofà dà [fmafcellar veramente delle rifa cò-
me fi fuol fare . Per f.ne ftiamo mahipòlari-
do tiHa certa cofuccia j ma che cara cofuccià ! cioè 

tér-
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Cèrte letterucce f u K g u f l o del Caro j nelle, q u a l i an-
deremb in* Kvenirnento con tante belle , e fcelte 
frafcuccie , e vocabolucci > ed i v o t i . , e rarefatti 
peli (ieri nuotanti in un lago di patole. faranno i m -
pinguati ogni^ tanto tenipo, di fali illepidi;, e , cU, 
Ispidezze ìnfipide , e ^uefto àncora per far crepare 
dèlie rifa al folito » Che te ciò non bàfterà agl i 
amatori del, ridìcolo i dì loro i, ò Dèmetrio , <ihe 
fìamo poi anche capaci di regalarli di una raccol-
ta di poefie per nozze , e per dòttoràtftenti , e per 
monacazióni 5 e qiiefto ancóra ^er far fmafcellare 
al folito (delle rifà ogni oneft 'uórtiòi 

Se poi taluni' bràmafìfero qualche cofa da pia-
gnere per la gran fcàfeeza <he Ve n ' è in quello 
mondo , i k j n pronti a fervirli, fia con delle c o m -
medie fui guftp ddle tanté noltre italiane le quali ' 
Ce non fanno ridere la col^a cerVo non è .loro per-
chè fono ficUrarnente ridicole j fià ton qualche ber-
niefco capitolo , od altra tal còfa come più loro 
aggradirà, perchè noftra intèhzìoné é i e f^rà fem-
pre di contentati! tutti per quanto il poflìam fare . 
Capperi., i fcrittofì^politici devono tener da contd' 
ì loro affociati ! ' 



; I N T O R̂  N O l A M A L 1 1 I A 

D E L L ' U 0 M O . 

IO vedo ed approvo il ben? > ma fieguò il jnal^ ; 

Io vedo il bene , dunque il bene foyra di aie 
fa impreffione; io l 'approvo dunque Io Cento , e Io 
cpnofco; e mi farà pofiljbile volere a l t r iment i , ede-
terminarmi al male ? ^afta dare lìn* occhiata fu l la 
«maggior parte degli uomini per non dubitare di 

?uefl:a fconfolante verità. E per qual ragionCvdunque 
pno cattivi? T a l Queftione ne fuppone un' altra , 

ed è , fieno veramente cattivi . 
QU uomini rivolte le fpalle al paffatò , appog-

poggiati appena Tul prefente, tentano c o n t i n u a m e n -
te slanciar^ «eli' avvenire . Si vive difponeiTio ,, e 
preparando i Si muqre in preparare , é dìfporre ful l ' 
infinita fucceffione de'Secoli ventur i . Ma loro m a l -
grado fono le imprertìoni prefenti, che determinano 
le azioni degli uoniìni , E'neceffaria una forte paf-
f]pne/j Q una m o l t o rifcaldata fantasìa perchè l ' a z i o -
ne 4i una non prefente imprelfione pre\{;alga in enér-
già , e forza fulla prefente , e fulla nuova , altrir 
menti g\' ìntere(Iì prefenti hanno tutta la forza , e 
tutta l 'energìa polfjbile ; i non prefenti tanto più 
fono divergenti, quanto più lontani , f intantoché fu 
nontrafcorrendovi , il tempo li renda fucceffivamen-? 
te prefenti, e riunifca la loro azione in u^ f o l p u n -
t o , o li dimoftri v a n i . 

Fate , che il bene o il male abbia attualmente 
l o ftelTo vantaggio , non è poffibile che alcuno in 
tale fuppofizione, non fcelga a preferenza il p r i m o . 
Gl i uomini lono adunquè cattivi allorquando è lo-
ro intereffe di elTerlo . B'fogna guardare con occhia 
ben l iv ido, ed itterico tutto T u m a n genere per ve-

de-
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dere gU uomini fortìti dal feno della natura imper-
vert i t i , e- cattivi . Strappate dalle mani dell 'ingiu^ 
fta proprietà l 'ineguale didvibuzione de'beni, e fof-

'focate quel vano e fattizio fentimento della propria 
relativa debolezza , che c h i a m a i afnor proprio, e 
allora vedrete fe è giammai intereife , per gli uo-
mini eflfere cattivi i allora vedrete perché i felvaggì 
trucidinoalcuna volta con lenta , e tormenrofa mor-
te i loro nemici^ aliora vedrete perché in m e z z o a l -
le Nazioni , che diconfi le più colte , e incivilite, 
non Capete fe fotto quel volto ridente , e in mezzo 
a quelle efpreffioni , e maniere le più amichevoli 
non fi celi un nemico > fe tra quelle lodi non fi 
nalcondi un detrattore , fe tra quelle protefte tra 
que' giuramenti non fi trova una menzogna una 
nera colunia 5 vedrete in fomma tutta Ja ferie de", 
mali moral i . 

Relativamente alle azioni loro morali io diftiii-
guo gii Uomini in tre claffi . I pochiifimi buoni 
formano T una ; l ' a l t r a più numerofa que l l i , che 
diconfi c a t t i v i , e che non fanno di eflerlo, e quel-
li che Io fono per fiftema , compongono l ' u l t i m a . 
La niaggior parte de' buoni lo fono o per debolez-
z a , o per temperamento, alcuni pochiltmii per fen-
t imento, e per elezione. I cattivi , che non fanno 
d i , efferlo fono tali o per ignoranza, o per forza di 
paf f ioni , o per inerzia, I cattivi per fiftema lo fo-
no o per efperienza, o per intimo conofcimento del 
cuore umano . La maggior parte degli uomini , e 
che ho annoverati nella feconda claffe fono li pià 
pericolofi perchè fono cattivi , e non fanno di ef-
ferlo ; quelli , che ho indicati in terzo luogo lo fo^ 
no meno perchè, efìfendo cattivi per principi allor-
ché non vi. hanno interefife di efferlo , bifogna «ecef-^ 
fariamente che fieno buoni. 

Che ne fiegue da .ciò 5 Dovrannofi forfè come le 
Tofno IL F f T i -
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'^'igri , gli Orfi , e le Serpi fuggire gii uomini> d 
nafcGiiderfì ne deferti , e nelle grotte per evitare il 
loro commercio ? Dovraflì cori cinica mordacità > ed 
amari motteggi infultare , maledire j e b'effeggiartf 
l 'uman genere? N o . Ta l i fono fiate le falle confe» 
guenze o dirò piuttofto I'ìmpoftitra di chi ha pro-
fanatOj e proftituito il rifpettabil norhe di Filofofo« 
T a l i fona oggi giorno le gfidà- dì chi non ha fa-
puro o non ha riufcito , ó hon può fJìù efTere ab-
baflanza cattivo s o di chi finalmente féntendo dì 
effer tale, teme di corfìparirloj 

A chi vorrà oppormi efìTer' io cosi ragiorìando il 
difenfore' della malizia degli uótftini j rifponderò i 
Che naturaimen^é gli uò^mìni fono buotìi , che fé 
fono altriménti alcuna v ò l t a , Io fono o per educa-
zione, o per efenrtipio, e finalmente che lo divenra-
110 a proporzione che i bifogrìi loro fattizj aumen-
tano y e fupérario in numero li pochi e fempìici 
primitivi della naturi * ^ 

Egli è fteceffario che" gli uorhini paffmd per ìà 
trafila di gran porzione de'beni, e de'miili morali ^̂  
perchè reflino convinti per fentimenro che li m a g -
giori vantaggi flanno dalla parte dellà bontà , 6 li 
più" forti fvanfaggi dalla parte della malic ia . D u n -
que acciocché in tutta la liìafTa degli Uomini noii 
il trovi più malizia , biCognerà che tutto l' uman 
genere abbia provato tutte le combinazioni poffibi-
ji de^mali"^ e de' beni morali ; ma:temd che tutt i 
gli uomini infieme in cfuafi cinquecenti fettanta' 
(ette Sfcoli 5- che da ^.enerazione iri generazione fi 
fuccedono fu quefio Piànéta , non ne abbiano an-
cor ifaffato che le prime combinazioni . Qtìal pro-
digiofa' fucceffroiìé cÀ Sècoli farà confeguentemente^ 
neceflària pcrchè tutto l''uman genere abbia efauri-
te turVe le- combinazioni poffibili d e ' m a l i , e de'be-
ni morali? Felici que'Viventi'> che tedrànno lafór--

tuna-
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{uiiata Epoca della fine dì quefto periodo' gratidi(iì" 
i n o . Quefte ver i tàfono poco,conrplantì, per l'tiòrian 
genere; ciò non oftàiité uri'àpi ma fenribUe liòn può' 
èvitare di feririrf: una" patetica j è dòlcc còrii'pacione 
nei védéfe che colili , die tenta fare àgli uomini 
Sei ttiàle ti-afpionato ,da uri altro vòrticé di cii-co-
ftiaze, farebbe bénéficdi e gli amerebbe cottìé, àrài-
ci i come fratell i^ cofne àltr' uomini à Itìi firnili 
E qual farà jilòì Ì1 giubilò i é reatufiafiino generòio 
di un ctìoré pieno d' anriore per l 'uriiànità nel tràC-
portarfi coli ' irrimagiriazidne irt un tempo fiituro 
ilei ^ilaie tdtti gli uomini non fàtànno clié, f^atel,-
li,» ii di èiii irìterelTi proprji digiteranno quagli ftiéflì 
di ttitti gli altri ì ^ ' , , ^ 
. E' un cr(or fàtald il credere che li buoni fono II 
ìudibrid de 'catt iv i ; Analizate il cuore arriàno » e 
frd'C^erete che non già 1 vera méntre biiorii,- ma colo-' 
f d , che non b'annd il còVaggio di efiferé v ì r t u c f i i é 
quelli che non Kàrtrid baftante iriduftfia per effefe'. 
vérarà'enée accorti ^ quegli efifere .1* i f t fomento c 
giudcd de'tattiiri La ^'irtù ha uri ampia sfefa ài 
att'iyftà intorno di fe a'e là borita vera è ùifi poten-
te T à l i f m à n d contro . i malvà^i . Siate Voi buoni j' 
é fcerrieraifi in torna dì voi il niimerd; dc^ cattivi . 
Al ìorà gli iiomini avranno ròend. in^ereffe a nuò» 
éervi . CcÀTate di gridare eh' effi fòniO m a l v a g i 
iitidiate invece di tìo'n èfferlo 



6 U L L* I N N É S T O D E L 
y A J U p L O . 

I A queftione fu!V Innefto del Vajuolo non è già 
del genere di quelle , che inieréfl'ano appena la 

jcuriofità degli uomini di lettere , nelle quali entr^ 
jl Saggijo rare volte colia fperanza di (coprire 
natura delle cofe diCputate, e benefpefTo altro non 
s/i ritrova che nuovi argomenti per confermarfi in 
u n cauto fi (tema di dubitazione. La queftione dell* 
jlnnefto p t a l e , che vuole 1'intereffe della inrcra 
urnanirà , che venga quanto più fi può riCchiarata j 
jé con ogni imparzialità , e candore relìi pacifica-
mente deci fa . Se P Inneflo è pecniciofo alla fpecie 
rioftra, come taluni alTerifcono , conviene fcredit^r-
i o j e profcriverlo il più preftoche fi può j Te l ' In-
peftp è quale da a l c u n i ci vien propofto , di fom-
ini^ utilità a tutta la generazione de' noftri fimili 3 
jconviene promov^rlo, e farlo conofcere colla maggiore 
follfcitudine . Sarà dunque una virtuofa occupazio-
ne , e degna d- un buon Cittadino quella di con-
correre allo fchìarimento di quefla difputa , nè ÌQ 
altro oggetto mi propongo , od altra gloria > feri-
yeiadone , che quellache mi darà l ' int imo fentimen-
to d 'aver contribuito per quando m'era polTil^ile , a 
palrnare queìl' incertezza , e quelle ofcillazioni che 
dividono Tu urt oggetto si importante la opinione 
jdeglì uòmini . Dopo tanti «omini illuftri , e bene? 
m e r i t i , che hanno pofta in piena luce la queftione 
jijeir Innefto a me non refta da fperare altra glotia ^ 
jnc io in quefte mie confiderazioni altro mi ptopon-
g o (e non idi prefent^re i f a t t i , e le ofifervazionì^, 
(che ho raccolte nella lettura dì que 'grand 'uoai in i , 
e di guidare chi vorrà leggerle per auclla ftrad§ 

•• • •• • . me-



tìiéJefimà , pér cùi è pafìTata la k l à mente a vedel^ 
chiaro in quefta màier ia . 

Lo fpir-iro di partirò è Tempre una maiccKiria.anf 
che nelle più iiidifferenti controverfie ; la verità è' 
fcmpre piiji bella è più augiifta di qualunque vitro-J-
.ria riportata con capziofi t (bffiflici ragionamenti V 
Nelle materie poi dove Ìo fpifiio dì partito puòca-
gionar la perdita della vita a qùpìche incauto, con-
verrebbe efTefe un verò moftfo della Ipecie «niarik 
per averlo j farebbe quefto iirio de'più enormi .abufi 
della ragione j e della fcritturà fe s' irr^piegàffe ad 
innalzare una opinione fu i cadaveri delle innocen-
ti v ì t t ime umane factificatevi . Spero, ché. i lettori 
troveranno in me quelle difpofìzioni di cuore capa-
ci dì prefervarmì da un sì obbrobriofo fol'petto i H 
che fe le mie ragioni non perfuàderalino taluno,' 
Vedralfi almen chiaramente la ingenuità^ e l'indifFc-
renza j colla quale ho cercato di ritrovar le vere ì 
Potrebbe prelTo alcuni fcemar la fotea delle ragiorit 
fche io aa4rò ricercando il riflettete come ib abbisi 
•prefo a trattare ,una materia dipèndente dalla me-
dicina fenzia elTere i ò , m e d i c o ; ma fi rifletta primie-
ramente che i l foggetto c h ' i o tratto ì è piwttoftounsl 
queftione ftoricai e di f a t t o , anziché dì mcdìcinàj 
fecondariamente pòi fi efamininp le ragioni clie fo-
no per addurrei e quando efTe fi trovino concluden-
t i , faià conveniente il dire i e h ' i o non medicò râ " 
gioni non male d ' u n a materia medicac 

L 'economia della macchina del corpo noftro è s ì 
poco conofciuta dagli uomini ^ e (ònp talmente,pro-
fonde ^ e ripolte le cagioni j c del moto ^ t del di-
fordine di elTa che dopo le più cofìantì oiTervazio-
i i i i dopo le più induftriofe ricérche i p.ii!i lilitminaii^ 
Scrittori delie cofe mediche fi t r o v a n o è ' " ; " " à quel-
la dotta e filofofica ignoranza;, che avvic ipa gli ùo-
«lini grandi ai v o l g o aflTaì più che non ài niedio^' 

F f i èri 



cri ofefTprVv Utl^ attenta offeryaziòne fullacondojtfe 
]ta dei piò rifchi^rarì Medici dell 'Europa ci conviji-
Cè di quefta véfi'tà, che la miglior tepna medicali 
è quella che yenga appoggiata fu fatti coftanti , ? 

- ;che ragionarè"Ajn ppcp in' medicina fia bene , pur-
c]:).è tiB m ppCo^ giacché la libidine del ragionare ^ 

fabbricar papriccipfi fjftemi fu princip) che j fug-
•^bop \ Tenfi , e rp l fervaz ione , egji è un voler av̂ ^ 
yentararfi 'all'errore , anziché accoJlaYfj alla cogni-
'2Ìpn.e intima delle ftrade, che 'jiene la invifibilena^ 
'tura y Spho qivàn Tempre i^npre agli uomini le ve? 
yé c^'gipui dp'f^iprbi , rconoi'ciutp c H meccanismo , 
poli cyii operano i r'med; , ^Jon v ' è chi fappia ve-
l^amcnte qu^l (ìà ja cagion della febbre interntitienr 
te , non v ' c h i conofca per quaìprincipj vengaCcom^ 
pofla la tioftra macthina per quel velano !Con\ag-
giofp, che ditefi venuto all 'Europa dal nuoyoMons-
do f ofcuriffvrtia è ppre l ' indole della cortecccia , 
fh'e chiamiamo China-China-, ignotiffima parimenti 
Vagjione di quel)' unico metallo |luvtdo phe chia-
miamo Mercurio per lina immaginaria^^fórrìfponden-
^a con un Piafteta : ma noto è per pna coftante 
fequpla di fatti rome la China-C^ìnfi rimani dallji 
febbre ìntermiti;entc , e W M^TC^t^'Ìo da quel veienp 
che r^n^e a (popolar ]a terra . Gl i affòrifmi d" Jpppr 
frate , chp fono ^rfe il più virile monumenrp tra^ 
piandafo ia noi dalla più remora antichità altrp 
npii ionp f be alcune regolp pratiche dedotte da una 
!ung9 ierie di offerva?:ioni j e di f a u i . Il Canone 
4u.nqne p'à clalTjco che vantar pofifa la buona mer 
dìcina à quello pb;e fi deduce Ja una lunga leriedì 
fperiepze, per cui dal psflato prt^ndefi norma per 1' 
ja^vvenire j e il F'iofofo Medico ipppprta in pace l' 
ignoranza delle vere elementari cagioni delle ma? 
Jatti^, e de'rimedj ; ignpranza inertnte alla umang 
>jgtur& \cir?ofcri^ia dal potere de' fenfi , da'quali tp? 

AP 
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fto cJie ci, dipartiamo, refllamo afloni nel fallacje 
chimerico regno della immaginasione a fcapico 
dell'arte ifiefìfa ( i ) . 

Ciò pofto io non perderò il mio tempo neU' in-
dagare quello che neflfun Medico faprà m a i , la n a -
tura primordiale in Comma di quel veleno vajuolo-
fo , il quale per concagione fi comunica , e difon-
dendofi per quanto pare per tutte le interne , ed 
•efterne parti del corpo umano Io corrompe , e lo 
diforma con una qiiafi peftilenssiale malattia , che 
miete buona parte dell' uman genere , e altra ne 
diforma , e sfigura fpietatamente . Di sì fatte no-
?5ioni non fi credono in ponTefiTo Te non coloro , i 
quali fi contentano di alcune definizioni pii!t con-
formi alla Poefia, che non alla Fif icaj ne rendon-
fi un efattoconto a loromedefimi delle proprieidee, 
L a vera n a t u r a del V -̂ĵ ^olo m' è ignota ; non in-
tendo come la maggior parte degli uomini lo fof-
frano una volta nel corfo della lor vita ; non in-
tendo come fofFerto ch'egl i fi abbia non rirorni , e 
fo. che i Medici maeftri e guida degli altri fononel-
la ftcfìta ignoranza in cui fon' io . Lafciam dunque 
da parte tutt' i chimerici fiftemi fulle cagioni , e 
fulla natura del va.juolo j e atteniamoci al fatti , 

F f 4 ne-

( I ) Heu quantum defcìvìt fscutìs dcìn fceculìs a 
pYtfca gloria Medicina , quam turpìter ab cffìcacìj^^ 
mo artit Magìflro ufu ad figmenta ludentìs ìngenìì 
defecìt / Damnofa quid non imminuit inerita dum 
ab laborìofa obfervatìone ad Vbìhfophormm placìta, 
ah dìéìatis natura ad garrulìtatem , ab Hippocratìs 
effat'u ad libìdinem fingendi devohitam dolemus , 
Jiioerhave. 
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Èie'quali fe tfóverenìó .autorità, nùtinerò , e èóflail-
Z3 avremo un filo pèr ufcire dal libirinro dell' in-
certezza 5 in cui ci lafcerebbe per {empre.l* ofcuntà 
invincibile , in cui damo condannaci di vivere per 
rapporto alle ragioni ( i ) . 

Della malartia del Vajuolo non fe ne trova men-
zione predo i Medici antichi , né preffo alcuno Scrit-
tore ant ico . Pare improbabile dunque che tal ma-
lattia foffe anticamente conofciuta in Europa, poi-
ché nè i Medici ci avrebbero iafciate memorie dì 
tant' altri malori meno importanti trafcurandone 
uno sì feroce ^ né gli Storici avrebbero potuto Ja-

fciar-

( i ) Ón ne trouve dans ìés òuvfc^ges de S^dè»hani 
/• orac/e de tour les bons Medecìns , fpecìalment 
dnns la petite vérole que des faìtj 3 det objerva-
tìorts , l' aneu de fon ìgnotance tdni fur la natU' 
re de la maladìe que fur les caufes de la plupart 
de fes Sifmptomes » Boeirhaàve qui a pottjjé T étude dei 
eaufes dans la Medecine plus loin qu' ducum autre p 
^ qui avoit là plus de mille ^lutcurs fur le petite 
Verole , declare qu." il a r/en a ajouter a ce que 
Sjidenham en a dìt ^ ^ fe renferme comme luì dans 
la dcfcript'fon des faits , dans l' ohfervation . Le 
Commun des Medecins au contraire «' ignare rien : c* 
eft d* aprés la connoijjànee de caufes qu" ils raifon-
nent de la petite Ferole ce qui e^ e n cor e pis 
c' efl d" apris cette connoìjfance tpi* ils p&rlent de /' 
inoculation, zz Rcflexìons Tur les prejugés qui s'op-
pofent aux progrés j- & à la perfeftion de J'inocu-
l^fion par M. Gatti Medecin Gonfultant du R o i , 
& Profeffeur en Medicine dans T Univerfitc de Pii-
k ^ Bruxelles 176^, pag. 14. e feg. 
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fclarcì le meilione di tanti fatti fetiza frapporvi Is 
morte di qualche Principe , o grand' U o m o perito 
per quefta malattia ; nè i Poeti cine tanto s 'occu-
pavano a defcrivere le bellezze che gii accendeva-
mo, avrebbero forfè dimenticato di accennare quel-
la terribile m a l a t t i a , che t a n t ' o l f r a s g i o può fare a i 
tratti del volto pili g e n t i l e . Per quando potianio 
raccogliere dalla ftoria , ri Vajuolo dal fondo dell' 
Etiopia fi comunicò nell' Arabia circa l' anno 571^ 
e nelle fpedizioni che gli Europei noftri Antenat i 
fecero in Paleftina contraffero quefta fatai peftilen-
z a , e nèl ritorno la trapiantarono in Europa verfo 
l ' a n n o ib^o. ( i ) . Non molta fu la ftrage che me-
n ò al bel principio sì fatta peftilenza , che chimia-
ino Vajuòldr circa tre fecoli e mezzo andò ferppg-
giando in diverfe partì bensì , ma non fi tiianifeftò 
coi crudeli , e violenti effetti , che circa 1' anno 
1572. ( 2 ) e da quel tempo a quefta parte v a f c o r -
j-endo le varie parli d ' E u r o p a , per modo che fi cal-
cola per adeqùato , che da una epidemia all ' altra 
di V a j u o l ó noti corra che 1' intervallo dì c inque 
anni ( 5 ) , 

Ant ico afifai debb'eflfere il Vajuolo uel v a l l o I m -
pero della China per quanto ne vediamo dalle mr-
èl iori relazioni , e antico pare l ' u f o di comunicar-

l o 
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( i ) Mead de Variolar. & Morbifl. cap; I. 
(2) Difpu^ationes ad Morbor. Hif toi ' iam, Sc cu-

ràfionera qnas collegit Albertus Hallerus T o m . V . 
pag. 698. 

Cs ) Lettre a M r . Haen par Mî . T i (Tot. pag^ 97. 
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l o per-ìtineflo { i ) . Contuttociò fembra che I n E u ì 
^lopa il tnetódp\d*ìnneftare fia venuto dai Gìrcafll , 
prelfo i quali Ja bellezza delle fanciul l ; facendo il 
ptincipal ramo del j:ommercio , da quel!'interefife , 
t h e è Jfeoipre la parte più filofofica del l 'uomo , f u 
.0 fcoperta , o dai Chinejiì anticamente ricevuta 1* 
jifanza di prevenire il Vajaolo naturale fatale alla 
v i t a , e alla bellezza , coll 'Inneflo che U fperienza 
preffo loro ha fatto ritrovare sì utile ( 2 ) ; perciò 1' 
Innefto , o fia V Inoculazione viene chiamata dal 
chhr[(f}mo Ha/kr : Modus Circajficus. Chi mai avreb-
be potuto proiiofticare, che da quelle b a r b a r e e i n r 
ofpite contrade ripofte fra rEuf ino , e il CaCpio , d' 
pnde gli Argonauti carpirono il mifteriofo vel lo d' 
oro al R e Fr i f fo , doveffe venire nella colta Europa, 
una intereflbnci0ima fcoperta , che fomminiftrafìfe 
materia a tanti uomini chiari in medicina , e be,. 
meriti per lettere di ragionare! Eppure così a v v e n -
ne 5 poiché da una donna Circa (fa appunto T Inne-
fto fu portato in Coftantinopoli nello fcorfo fecolo 
circa l 'anno 1670. ( 3 ) dove da principio T ufo fe 
ne dilatò bensì preflb i Criftiani G r e c i , o A r m e n i , 
ma preffo i Maomettani non già ; per da pregiudi^ 
cata opinione de' lorp Dottori fui punto d* una ri-
gida fatalità reggitrìce delT Univerfo alla quale 
credevano empietà il cercar di fottravifi ( 4 ) . Co l 

tempo 

MR. 

( ì ) Lettres Edifiantes , & curicufes des Miffio-
naires Receuil, X X . pag, 505. 

( 2 ) Millin. de Varjolar, inoculatiope. 
( j ) Kirkpatrik the Analyfis of inoculatioa pagr 

e PS' 
( 4 ) Giornale di Trevoux T715. 



rempo poi anche i pregiudizj Maomettani- fi, r.ac;.̂  
quero ( i ) . D a "CoftaiitinopoH qualche notizia ng 
trapellò in Europa prima del 1715. , e fé ne tror? 
vano le veftigia negli \4tti di Upfia , nelle Trftn^ 

fazioni fi/ofùficìpe Inglcfiy t nel l 'Appendice del v i a g -
gio del Sig. de la Mgntra^e ; finalmente nell 'anno 
1 7 1 5 , 3 due \ iedic i Greci ppbbh'carono all' flnropa 
J'Innefto che a v e v a n veduto praticato generalmen-
te a Coftantitiopoli j e furono il Giacomo 'Ptr 
iarini ( a ) , ed il ImanueIlo Timoni ( 3 ) . 

\ Poco , o neHun e l e t t o produflero i libri di que' 
^lue Medici . I.e fcoperte anche pili grandi non f j 

/difondonp g iammai nel popolo Te non col favore 
del tempo , e degli urti ripetuti a molte ripreCe ; 
.qualche dircorib coniincioflene foltanro a fare tr^ 
i Medici j e alcuni curiofi ; e un lolp fperimento 
d 'Innefto fi fece a Parigi dal celebre Medico Eller 
( 4 ) . Frattanto nel 171,8. il Sig. Wortlay marito 
della illuftre Mìlad^ ^iontagute Ambafciatpre per 1* 
Inghilterra preflTo la j?orta O t t o m a n a , convinto 

dall? 

-s-

( I ) L ' u f o d'inneftare a l dì d 'oggi ,è comuni; 
anche ai MufTulmani, e fi è introdotto perfino nelr 
leI^epubbliche barbarefche ful lecofte d ' A f r i c a , co-
me ne atteftò Cftfjem ^ga Inviato di Tripoli neU' 
Inghilterra . Recuej l de Piejce.s concernant l 'inopu? 
lacion. Paris 1755. P^S* 

( 2 ) Così è il titolo del fuo libro : "ì^ovft , 
tuta Variplfis excitandi p^r trtfnfplantationem ntethor 
,dus. St^imp. in Venezia nel 1715. -

( 5 ) Emanuel T i m o n i Epiftpla ad Joannem W o o d -
yvard 1715. trafinefTa. alla Reale Società d i L o n d r a , 

( 4 ) D e cognolcendis Morbis pag. 150, 



•'óal e giornaliere {perìenze che aVé^à fott* occhicf i 
fèce inneftare dal Sig. Mahìand Chirurgo celebre l* 
tonico fuo figlio a Coftantinopoli con ott imo fuc« 
c e f f o . Ri tornat i pofcia nella Gran-Brettagna e il 
Sig. Wortlay, e MUady, ed il Sig. Maitland comin-
ciarono in Londra a promulgare ì vantaggi dell' 
Innefìro , e diedero il primo efempio col fottoporre 
aU' innefto una lor figlia d'anni cinque ( i ) , il 
<jual teftimonio del l ' int ima perfuafione loroaccom^ 
pagnato da un felice avvenimento accrebbe il nu~ 
iTiero d e ' c u r i o f i , acciocché con una piià vafta ferie 
di fperimenti fi verificaife fé quello che sì bene 
riufciva ne l l 'A f ià , e in Coftantinopoli potelfe effe--
re d'egual beneficio alla Tpecie umana anche ne* 
climi rioftri . Il Col legio Medico di Londra fece a 
tal fine le Tue iftanze , e il Got^erno d'Inghilterra 
conceffe fette condannati a morte per fervi re di 
prova . C i ò fu nel 1721. Fra quefti condannati v 
èra una fanciulla di 18. anni , fulla quale il Sig< 
Mead celebre Medico 3 il quale fi meritò la gloria 
di vedere confidata la v i ta del grande Ifacco 'Jv̂ e-
w t e n al fuo fa pere j vol le fperimentnre T Inneità 
à l l a C h i n e f e . II metodoChinefe in ciò diferilce dal 
C i r c a f f o , che i C h i n e f i non fanno veruna incifione 
per comunicare il Vàjuolo artificiale , ma foltaftta 
inzuppano un turacciolo di bambaggia nella ma-
teria vajuolofa , e lo introducono per le. nari j 
laddove i Circaffi fanno alcune fuperficiali incifìoni 
nelle braccia , e nelle cofcie , dove la i leffa mate^ 

ria 

( I ) Lettre de Mr. de la Condamine a Mr. H^-

t y pag-

( / 



ria i n f i n u a n ó ( i ) . D e ' f e t t e c o n d a n n a t i u n o ebb©, 
a n t i e i p a t a r a e n t e il V a j u o l o n a t u r a l e in p r i g i o n e y <!>. 
i fei che r i n j a n e v a n p contraHero il V a j u o l Q per l a -
n e f t o , e r i f a n a r o n o , m a la f a n c i u l l a del S ig . M e a 4 
né ebbe d e ' f i n t o m i affai più g r a v i m a ( f i m a m e n t é 
a l c a p o ( 2 ) . D a c i ò ne n a c q u e che a l c u n o c h ' i q 
fappia non ha più t e n t a t o dappoi il m e t o d o de' 
( i h i n e f i ; m a l ' L i n e i l o co l le inc i f ioni per queft i (eì 
n u o v i e iempj prefe q u a l c h e c r e d i t o , e v o g a . Com-» 

par-

i i ) P h i l o f o p h i c a l Tanfai£lìon n u m . e/J47» 
( 2 ) E c c o q u a n t o ne dice egl i fteffo . Q u u m anr 

no 1 7 2 1 . Regìs noftri Clementijftmì jujfu tam familiiS 
fiids , quatn Heipublteas gratta in fepem capite dam-
ììAtis faciendum erat eKp^rimentum antuto fatis im-
miti pojfent per infition^m Variolfi , facile impetravi 
ut in uno faltem mihi liceret Sinenfium morem tenv 
tare ., Erat ex numero illorum, i]ui ad hanc rem f?r 
le^i érant adolifcentula qudedam annorum circitef 
oBoàecUn cujus in nares quum penicillum pure etq 
rnavitris puftulis madefaSlum indi curajfem eventuf 
quident refpondip , nam pariter ac c<fit^rf qui fa-
eia incifione in cute contagium contraxerant agrotar 
vit i is* incolumis evc^ftt ; graviora tamen omnia pafr 
fa eji y fiatim a receptg nftrìbus venenoacutijftmis ca-
pnis doloribus cum febre ad puftularum u]que erU' 
ptìonem nunquam intermittente mifere dtfcrunat^ 
isrc,.,,, vidi. Mu/to malori cum penculo tentati Si» 
nicam hanc quam Gracam morbum trantferendi viam ^ 
ladtint pnim vehefpenter cerebtum morbid<ie par tic u-
Lt per fpìritum attra^dS propter Vicjnfam' ejus nerviy 
;pìs qtfi plfaóìui inferviunt Kicbard/ Mec{d Qper^ 
Medica l i b , 2. df Fariflis M§rbìllis lib? V . 



^arvefd ràtiiiiò leguénté^ due operé oltre le àccèH^ 
iiaté dé'dite Medici Gréeì P/Vrtr/»/, é Timoni^ Q fu-
fonci del Sig. Mdìtlnnd] che a v e v a fatti g ià priva--
tàmenté molti Innefl i in Loiidra dò^o r é l p e r i m e n -
t ó d(j 'condannati ( i ) , é del Sigi le DUc ( 2 ) . In-
finiti rperi\menti fi i r idavano profèguéndo nél l ' In-
ghiiterra i i quali cohfòrmavànd ferripfé più i fau-
tori del nuovo metodo d'.innéflare il VajuoI(4 , é 
d i l a t a v a n o il numero de 'part igiani di efìTo.' M a co-
inè dove! più,' dove m e n o ì i logni nazione peròtro-
v a f i unà certa perfuafione della eccellenza delle' 
•ufaiize' r icciute ' per t radiz ione, )-a' quale è ùnÉ for-
za s dirò così ,' d' inerzia politicai che ricufa di ricC" 
vere und n o v i t à ^ perciò'(olo che è niiova^ Cofi un 
part i to pure vi fo in Inghilterra dr oppofitori alla! 
Inoculazione 3- ì quali fecero ogni sforzo per a:ttèr-
r à r l a . I n una sì g r a v é m a t e r i a il ribrezzo volgare' 
era in molta' parte,' cortvié'n puf d i r é , ragiorievole>' 

T r à t t a v a f i ,dr perfuadere a l l e , térierè'. Madri ji a i 
T à d r i amorof i di conTégnaré i figli volontariamen-
te" in preda ad uri malore r iatùfaìménté mòf-tale y 
t o l l a iperanzd (oftanto di vederli rlfariati e fenza' 
'f|curézza , che' con: ciò' fo^Téro préférvati di far fu-
Btre vina m a l a t t i a l iaturàlmefite morta le , la qual^' 
ìbrfe non avrebbe il fanci"ullo. a v u t a mai in fua v i -
ta' Trat tavaf i ' perfine di ofifendere i precetti' della; 
R e l i g i o n e , la quale non lafcia in arbitrio; rioftro T 
è'fporcì a v o l ò n t a r j pericoli' della' v i t a QLiefté ra-

gioni 

( I ) Mairland's account o f inoculat ing the fnial l 
^óx r : London 1712. , . . 

( 2 ; D e Byzant ina Variolarum' i n f i t i o n e ' D i f e - ' 
tàt fo M e d i c a Lugdunr B'atv 



, - . , 

|iòiii efamitieremo feparatamente; ht feguito ; ma5: 
Riprendiamo in breve il profeguìi-Hiento: della rtoriat 
d e i r i n n e f t o . 
; Crebbe" nell'Inghilterra sì fattamente il numero'-

degl'inneflatì da ogni parte , tutti riftablliti fenza, 
coi-rere? verun pericolo della v i ta ^ e tanto celeri fu-
rono i progreffi di ^uefta nuòvo rnéfòdo che nel 
172.?.- la PrincipefiTà Caroììnd di Galles i che fu poi 
Regina j- fottomife all' Innefto T Auguf ta fua Fami-
glia ( I ) 5 e lo fteilb Sig. Maitlàìid ne" fece' rope- ' 
razione . Cjuefta claflìca: approvazione data; all ' In^ 
hefto in Inghilterra rifcófìfe alcuni, nella Francia 
à, penfarvi : a: ciò^ contribuì purè laletterit ftampa-
ta dei Sig. là Cofe diretta al Sig.- Dodard mèdico' 
del R e CrilHariiflìmo nel 172^. in cui facevafi teo-
feticamenté conòfcefe il metodo' del l ' ìnnefta .' D ì -
èe che il Dùca "Keggenté foffe difpofto a ordinanné 
delle fpérienze,' ma la morte', lo prevenne, èiIcon-< 
fenfo de'Medici Fràncéfi allofa; s 'oppofe a tal no-
vi tà i che fui chta,mara da. molti nefanda ( 2 ) . Per 
Venti anni ancorai fegtììto/Ti nel l 'Inghilterra princi-
piai rnente a difputare,- e praticare' l 'Innefto. del Và-< 
Juolo' 5 mentre i migliori Mèdici, d 'Europa i e, nelP 
Ollanda: e nella Germania colpiti dalla coftanzà 
de'felici event i , che ogni giorno più venivano àn :̂ 
tiunziatì dair Inghilterra j- ne' andavano comeridart-' 

do 

( I ) Lettre dé Mr. de là Gondamihé a Mr. le' 
Dr . Miity Paris 1 7 ^ pag." 2. e fegu.. 

(2 yìHoculaiìonì Varìjiis: irtumpere gè fi tenti Hcéf-' 
fimus tTìùtUni éfi helliim ^ Mill'tn de Vàriòl. ìnocU^ 

. Ivi leggefi che da alcuni fofi:ene\^afì la tefr che^ 
ViìùóUs inocuUrc nefas ^ 

\ 



4^4 
dò r introduzione ( i ) , m a tale avat i tagglo ave5 
v a n o gl'Iriglefi fui reftante dell 'Europa , che nell" 
Ifola la difputa era g ià nelle mani del Popolo , e 
corredata da continue ripetute fperienze ; l a d d o v e 
nel noftro continente appena era trattata da a l -
cuni penlatori , i quali o non o f a v a n o , o non po-
tevano ridurla al fa t to , Quindi prima c h e f o f l e ge-r 
neralmente fperimentato l ' Innef to nel reftante dell' 
jEuropa nel 1746. fi fondò in Londra uno Spedale 
particolarmente per quefta operazione a pubblico 

c o m o -

( I ) Il Sig. Boerhaave ne ' fuoì k r i t t i nel 1725. 
e 1727. raccomandava 1 ' innefto a p p o g g i a t o alle-
offervazioni del Sig. Sherard di cui a v e v a m o l t a 
opinione, e di ciò ne fanno fede i quinternetti del 
Sig. Haller , che fcr iveva le lezioni del fuo gran 
Maeftro in quegli anni come può leggerfi preflb i l 
Sig. Ti/Tot Lettre a Monfieur de Haen ^ Laufan* 
ne 1755). pag. Anche nelle opere pubblicate da l 
Sig. Boerhaave può conofcerfi c h ' e g l i approvava T 
innefto . Vegganfi Aphori fm. de cognofc. & cur. 
Morb 1405. dove dice Vrophìhfcìs injittva vide-* 
tur fatis certa , tutaque . Il Sig. Tra l les nella Tua 
opera de methodo me de ri dì vurtolas dice Me quod 
attinet cum adhuc ftudiofus ejjem Medicina a prdsce-^ 
ptoribus Ltpfienfibus, ^ Halenfibus inoculattoneìn 
non faltem mn reje8am, fed laudatam, magnì-fi' 
CAtarn optime memtnt ^ atque tum Fifchet'u is* VatCf 
ri Qerman'tcorum Medicorum encomea ìpfi tributa le-
gt y ah optimo prceceptore Hoffmanno dìfcipvjis 
eomm^H^atam audìvì , qui pnbltc9 quoque enm fo//?-? 
mendare non dubitavit. 



comodo e tanto importante ricredette queft* 
Erezione per il bqn pubblico , che il R e medefima 
v i fi pofe alla tefta come protettore , e la carica 
dì Prendente di efifo volle iliiiftrarla il Duca di 
Ma/ùorough afififtito dai Conti di Litchfie/d , e di 
T^othumìperland ( 2 ) . L 'efempio della Real Fami-
glia a e lo Spedale fondato provano abbaftanza 
quanto folle nell'Inghilterra ormai coftantemente 
decifa l 'opinione favorevole al l 'Innefto del Vaino-
l o 5 da quel punto cefsò ogni oppofizione nell 'Ifo-
Ja, X tre Principi Real i Enrico ^ Federico, eGugliel-
mo fi inneftarono nel 1754. ^ l 'anno fegiien-
te per unanime confentimento di tutta la Società 
Medica di Londra venne dichiarata l ' inoculazione 
importante ed ejjenziale al genere umano ( 4 ) . N u l -
la di più ci fomminiftra la Storia IngleCe per ciò 
che fpetta al Vajuolo , fe non che i due V e f c o v ì 
Inglefi di Worchefleri e di T^orvvich ( 5 ) 3 e il Sig. 
Some ( 6 ) perfuafero ^He colcienze timorate lecito 

Tomo II. , G g l ' In-

( i ) Journ. Enclydopedique M a y 176^. pag. 25» 
( 2 ) Journ. Enclydop, Novembre 1765. pag. y j . 
( 5 ) Difputationes ad Morborum Wfloriam, Cu-

Tàtionem qitas collegìt ^Albertus Uaìlenis . T o m . V . 
701. & fequ. 

(^4) Giornale Britannico N o v e m b r e , e Dicembre 
1755. T o m . X V I I L pag. 484. , e Orat . Harveian. 
del Dottor T a y l o r pag. 52. 

( 5 ) Sermon preached before the Prefidcnt to 
London 17515. , _ 

( 6 ) T h e cafe of receiving the f m a l l , pox^ by 
ìnoculation , impartiaily confidered in a religious 
v ievv by D. Some ócc. and published by P. R o -
drige. 



r ìnnefto ) e la folla de 'cal i giornalieri tutti felici 
lo perfuafe importante , ed erfTenziale a tutta la N a -
zione quale appunto l ' avea definito uno de'piiV 
onorandi ConfelTi di Medicina che fia iri Europa i 
Così reftò ftabìlito l 'ufo univerfale nell ' l fola d ' i n -
neftare il Vajuolo 3 nè d'al lora fino al dì d ' o g g i 
un folo fcritto è corrtparfo dal l ' Inghi l terra j in cui 
fi faccia oppofizione aquefto Univerfale m e t o d o , il 
quale da dodici anni aquef ia parte è naturalizzato 
perfettamente in quel R e g n o ( i ) i ^ 

Il celebre Sig. Tronchm , che due anhi fono eb-
be l 'onore d'inneftare il Vrìncìpe dì Tarma, ora 
Infante D u c a , fu de'primi che qlaffe tentare que-
fìà operazione di qua dal mare > e ne diede il fe-
lice efempio in Amfterdam fopra un fuo figlio li-
no dal l 'anno 1748. , mentre ivi a v e v a la carica d' 
Infpettore del Col legio de'Medici ( 2 ) poco a po^ 
co fi dilatò la curiofità di efperimentare e nell ' Ó l -
landa ^ e negli S v ì z z e r i , e particolarmente in G e -
neyra , dove circa il 1751. vi s ' introduffe l ' Inne-
fto 5 e fempre pili andò accrefcendo il numero de' 
fuoi partigiani C ^ ) , e fi dilatò l 'u fanza nelle F ian-
dre , nel Brandemburghefe, e nella N o r v e g i a , ê in 
tut to il Nord per tal modo che nella Svezia , e 
nella Danimarca vi fi fono ful l 'efempio di Londra 
eretti Spedali per l 'Innefto nel 1754. ( 4 ) ^ e tale 

è il 

( 1 ) Lettre de Mr. de la Condam. a M r . le D o -
£toeur M a t y pag. 2. e fegu. e pag. s>7' 

( 2 ) Lettre de Mr. de Ja Condam. a Mr. Maty.-
(5 ) l^t-iffi"' Trai té de la petite Vérole comuns-

quce par V inoculation . 
( 4 ) Mànetti pag. z j . e feg. 



c il crédito , e la fidirezza , cori cùi ivi l'opera-^ 
zione fi pratica j che Ja figlia del Barone di Éeirn-
florff Secretano dì Stato del He di Dahìmaf 'ca, rie-: 
chi (lima Erede vi fi fottopòfé, é perfino il 'pyinct^ 
pe Rea/e fteiTo dì Danimarca , ora Fle ( i ) I t i 
Gotteriiburg s 'è pure eretto vino Spedale, a tal 
he j e celebre è la médagìia coniata à StofckoIiTi 
ìli onore dell 'I i inéfto, dove Védefi da una parte 1* 
ara d' Efcùlapio coti lih ferpe in arpetto, d'oflende-
i;e , col quale fi figura il Vajùolo , è la leggenda 
fuhiato jùre nocendì , avendo nel rdvérfcio l ' a l t r a 
ob ìnfarites Cìwum felici au[u fervatòs (2) . 

La parte Meridionale d'Europa fu più tarda ad 
éfamìnàre quéfta interéfrantéfdopérta, e forfè avreb-' 
be differito degli .anni ahcoi'a , fe il Signore de là 
CondàìTtjne , che aveva già tanto ben meritato é 
della Navigazione'3 e delie fcìenze colla itìimorta-
ie fua fp?dizioné alla linea equinoziale , ritornato 
dal fuo filofofico pellegrinaggio d ' A m e r i c a non fi 
forte itidotto à leggere nel l 'Adunanza della Rea le 
Accademia delle Scienze di Parigi la fua prima 
Memoria ( 5 )> il che avenrie' nell 'anno 1754..Ga-^ 
gionò negli animi dé'Francefi tm ferménto non 
piiccolò quella memoria , nè la chiarezza, il meto-
do j o l 'evidenza de'fatti poterono impediré i ché 
tiil nembo d'oppofitorì non ìnfo'rgefTe dontro que-
fta nuova dottrina toflo che fu pubblicata . Fécé 
il Sìg. de la Condàm'ine il v iaggio d 'Itàl ià < é ah-
dò invitando dappértutta a fare fperimeati f u i l ' l a -

G g 2 nef to . 

( I ) Seconda Memoria dì Mr^ de la Coridami né 
( 2 ) Ma netti pag. 22. e fegii. 
( 5 ) Ivicmoire fur l ' inoculation^ 



4éS 
h e f l o . I TofGaiiì furono ì più docili ad a f c o l t a r l o ; 
quindi vediamo ^ che iv i nel 1755. più di ducentQ 
Innef l i s 'erano g i à fatt i con profpero evento ( i ) f 
Q u e f t ì felici tentativi mofìTero il G o v e r n o ' d e l l a To-; 
f cana a ordinarne la fperienza pubblica in Firen-? 
2 e , ed ivi fi fece fopra fei fanciulli nel R e g i o Spe-f 
dale di S a n t a m a r i a d e g l ' I n n o c e n t i nel 17^0. ( 1 ) ,, 
In que 'contorni , cioè in Monrecchi , c ittà di C a -
ftello, e C i t e r n a s ' a n d ò dilatando la nuova manie-r 
ya di prevenire il V a j u o l o naturale ( 5 ) . D u e an-
ni dopo il Sig. Dottore Francefco Bergli inrrodufìfe 
l ' inoculaz ione a Padova ( 4 ) , e fempre più andof-
-fi propagando iJ nuovo metodo per l ' I ta l ia coli ' 
opera de' Signori Medici Guarmerì , Battinì , Tctm^ 
^antìnt^ Vierotti, Turacchì , Cei ^ e pe'fcritti de'Si-? 
gnori Veverifii y Lunadei y Targioni, "Bauli:, Calurì ^ 

.Bcrz'ti Vtzoyno, Candiaì, Manettì ^ e Centenari. Ir̂  
M i l a n o il Sig. Dot tor Tadtm diede il primo efem-
•pio nel 1761 . fopra i fuoi figlji finora due foli In-r 
neftì fi fono fatti dappoi . Il benemerito Sig. D o t -
tor Bìccettì de" Buttìnoni lo ha felicemente introdot-? 
|;p in T r e v i g l i o , ed ha ftampate le fjtorie de ' fuoi 

jnnp- -

t.-|i.;illî  < Il J M»!! _ _ MI 1̂ 1,111 wiiyw. IIIII I I II. Iiwliii ••imi»» ' ...I . . . ..'.•• t'"";''" .',..1 

( I ). Manett i pag. icf, 
( 2 ) R e l a z i o n i d'Innefti del V a j u o l o fatti In F i -

fenze , diftefe d^I D o t t o r G i o v a n n i T a r g i o n i T o ? f 
z e t t i . 

( ^ ) Lettera del Sig. Dottore Ranier i G a m u c c i 
inferita nelle N o v e l l e Letterarie dell' anno 17.56. 
pag. S06. 

C 4 ) ' N u o v a fcoperta a felicernente fufcitare il 
V a j u o l o per artificiale c o n t a t t o . V j d , N o v e l l e JLet* 
|i?rari^ 1755 pag, 145». 
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ìnneftàtì; la felicità, di qiieftl primi tentati vi. find-
ra non ha fatto riforma nella generale opinione a' 
la quale ne fi oppone, nè fi cangia.' , 

In nelTuna parte d'Europa trovò. l ' Inneflo tante 
oppofizio'ni 5 quante gliene furono fatte nella Fran-
cia ì Abbiamo difìTopra accennato come tempo 
della Reggenza, qualche difcorfo vi fi facelTe per 
riniiefto; , ma la morte del Duca Reggente , e la 
contràddizione de; Medici Francefi fecero perderei 
ogni penfiero dì provarne gli effetti . Appena net 
175Ì . alcuni pochi fperimenti fi cominciarono ci 
fare nella Francia fottó la direzione del Sig. Geop 
fròt ( I ) qualch'altra fperiénza le .ne fóce, dappoi 
i l Lione ( 1 ) 3 e di ciò trovanfi le notizie nelle 
Memorie de il\Ai: cade mia B.eak delle Scienze ,(,5.) . 
Verfo quél tempo il Duca d'Orleans figlio del Rcjg-

perfuafo dei v a n t a g g i del l ' Innefto volle fct-
•toporv:i i due luoi figlj il Duca di Chdr.tres. e , Ma-
damigel la ài Monepenfièr ; chiamò à. tal fine il Sig. 
Tronchili'.i e terminò felicemente l 'operazione irt 
Parigi . A qiieft'. elem pio s 'agg i unfe-quel lo d.el C o n -
te ti/ Gifors figlio del Marelciallo dì Bellii/e , per' 
inneftare il quale venne, da Londra il Cbiàriffimo' 
Sig. Kirkpatrick ( 4 ) . L 'aucorità di quelle illuftrì 
prove eccitò la curiofità de'Francefi da nha parte 

- . G g 5 a non 

(; I ) Journ. O e c o n o m . Mois de Juin i75<5. 
. ( 2 ) Collec. Halleriana T o m . V./ pagé y o f . è 

.fegu... , -
( 5 ) Memor. de l ' A c a d e m . des Sciences 175S' 

•pag. 44-;. 
( 4 ) Lettre de Mr. de la Gonda!mine a hìu ìs 

ty pag. I®. 
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% non trafciirare qi ie 'vantaggi , che già godeva la 
m a g g i o r parte d e l l ' E u r o p a , ed a n i m ò dall 'altra- lo 
zelo , e l ' impegno d 'a lcuni Teologi , e di m o l t i 

"medici a farvi quelle fteffe oppofìzioni che più di 
trent 'anni prima v ' e r a n o f iate farte nel l ' Inghi l ter-
ra . P iù fi d i latava in Parigi l ' u f o d ' i n n e f t a r e , e 
crefceva il numero delle fperienze che provavano 
l ' u t i l i t à d e l l ' I n n e f t o , e più fembrava accenderfi i l 
partito contrario . D u e PrihcipefìTe della Gafa dì 
Lorena figlie della Contef la di Brìofrie furonO' in-̂  
neftate felicemente dal Sig. Dottor Gatti nofiiro 
Ital iano , e Profeflbre di Medicina ne l l 'Univer f i rà 
di P i f a , la figlia del D u c a à'^ìgu ìlon fu parimene 

' t i lottopofta a i r i n n e f l o , e tutte fenza il menomo 
• pericolo con leggeriff ima febbre ebbero il Vajuolo 
artif iciale. Quattrocento perfone furono inneftate a 
P a r i g i , ebbero tutte il V a j u o l o di ot t ima q u a l i t à , 
fenza verun pericolo rifanarono , fenza veruna ci-
c a t r i c e , o deformità r imafta fui v o l t o , o c o m e di-
còno i T o f c a n i , fenza butteri di forte alcuna , 
trattine una donzella , la quale ne morì , incau-
tamente efpofta a l l ' I n n e f l o , mentre da fei mefi 
era priva de ' fuoicorf i ( i ) . Pochi i ò n o i M e d i c i , che 
abbiano fcritto contro l ' I n n e f t o , e reto il pubblico 
giudice delle loro r a g i o n i , moltifTjmi cercarono di 
fcreditarlo con domeftici e clandeftini ragionamen-
ti ; nella Francia io non fo che altri fianvifi co ' 
loro fcritti oppofti al nuovo metodo , tratt inequat-
tro a cioè il Sig. "^aft , medico di Lione , il Sig, 

Dorìgn^f 

( I ) La Condamine Lettre a Mr. M a t y pag. 145» 
: Memoir . de l ' A c a d . des Sciisntes 175S. pag,454» 
: Mercure H a r s pag. 
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Dorìgny , i l S ig . Beet , e il S i g Hoc , S t a m p a r o n o » 

nella Francia in favore dell ' iniiefto i Signori Boyer^ 
laCofte, ISioguez, Ge/ee> Macquart, Bofy, M.ori/ot, 

Lavirotte, Vandermonde y eMontucla ^ la Condaminey 

Camus y Joachìm, De Beaux, Koux, David, Verna'* 

ge , "Robert y Bordeaux, Kazouxy e a l t r i . N e l 1 7 6 0 , 

crebbe lo fpirito della difpura in Parigi e il bene-
merito Sig. de la Condamìne fi t rovò Tempre alla 
tefta dei Difenfori dell 'Innefto ( i ) . Finalmente 
nel 1762. venne l 'epidemia del Vajuolo in Parigi 5 
e gh Avverfarj dell 'Inoculazione la incolparono di 
aver cagionato una maggior mortal i tà col trafpor-
tare la contagione anco in que'quartieri della C i t -
tà , dove naturalmente forfè non avrebbe penetra-
ta ( 2 ) . Sotto queft 'afpetto non potendo più far 
comparire l 'Innefto perniciofo a chi lo r i c e v e , riu-
fcirono gli Oppofitori a farlo paffare per dannofo 
al v ic inato di chi v i fi Tottopofe, e con quella vì-
fta della fa Iute pubblica fpariero il timore nel Por 
polo , e giunfero a muovere il Parlamento di Pa-
rigi a pubblicare un Decreto nel Giugno nel 
che fofpendeva i progreffi del^ Vajuolo artificiale , 
fin tanto che la Facoltà Medica di Parigi aduna-
ta , non decideffe fu gli avantaggi , e i danni dì 
quefto nuovo m e t o d o , e fui le precauzioni d a u f a r f i , 
cafo che debbafi adottare ) . Finalmente l ' a n n o 
fcorfo a Madama di Bouffl/ers ftata in prima in"-
neftata a Parigi comparve il Vajuolo naturale . 
Gran trionfo fu quefto per g l i Antinoculift i i quali 

G g 4 non 

( 1 ) Novelle Letterarie 17^0. pag. 1̂5?» 
( 2 ) Journ. Eucyclep. O v o b r e i j ^ S ' pag- 40* 
( s ) Journ. Encyclop. i . Juillet 17,^5.. pag, 75. 
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non tarda fonò a pubblicare quello fatto in pi-d^ 
v a che il Vajuolo inneftato non preferva dal na-
turale. Il Sig. Gatti che aveva fatto l ' innefto, cori 
ingenuità degna d ' u n Filofofo rifchiarò quefto fat-
to , e fi conobbe che il Vajuolo le era bensì ftató 
inneftato ma lehza effetto ^ non efiféndo comparfà 
che una fola bolla , fenzra veruna inquietudine della in-
iieftata , fa ^uale bolla per erroré déf^^ì^. Gatti fu 
creduta una effiulfione vajuolofa . Si vr fe-dunque 
non già che il vajuolo inneftato r i torni ; ma bensì 
che qualora l ' innefto non prende fi può avere il 
Vajuólo naturale infeguitOj il che nefiuno ha m a i 
negato. 

T a l e è l 'attuale fituàzioiie adunque déll 'Europà 
fui propofito deir innefto del VajùolO, che nelTIn-
ghilterra , nella Svezia , nella Danimarca , nellà 
N o r v e g i a , in Ginevra , e nella Tofcana è adottato 
con pubblica autori tà , nè i^'è veruna oppofizione,; 
nella Germania, e nel reftante dell 'Ital ia non tro-
va nè forti oftacoli , nèfortef premura genéralrnen-
te per promoverlo; nella Francia foffre le più for-
ti oppofizioni 3 e nella Spagna, e nel Portogallo è 
forfè genefalmente ancora fcorìofcitito. Nèffun Me-
dico di grido in Etìropa ha prefo a combattere V 
Innefto , trattone il Sig. Haen, il quale anche coii 
una òpera ultimamente pubblJcata v i fi oppone'. l à 
Italia dùe foli Medici ch ' io fappia vi fi fono oppo-
fti co' loro fcritti , uno fi è il Sig. Conte Ho»ca//i 
con una lettera ftampata n d I7'j5>. ( i ) , l ' a l t ro 'i\ 

Sig. 

( O Variolarum innoculationem DifTertatio-
Epiftolaris Nobili Sapienti Viro D. Sylveftro Ai^to-
iiio Ponticelli Gomiti Farnarae & c . Francifcus Co-
ntes Roncalli Parolintis Brixias 4. Janùarii' 17^$?. 

ì )3 



Bì^. Dottór Giovami Bianchi àsL R i m i n o in ùnsi 
fùa Ietterà al Sig. Colite I^oncàlli ( i ) , ì 
quali hanno dalla parte oppofta i medici lofìenito-
fi dell'Innèflo Targtonì , T e veri ni ^ Lunadei, 'Paii-
U 3 Berti i Tizofno , Gandini , Centenari i Manetti t 
Guarriieri Bàtiini , Tanì , Fantini , Tìerotti , TU-
racchi, Cei, Gatti, ed altri per tal modo che fé la 
caufa dovèffe eflere decifa colla pluralità de 'Medi-
ci capaci dì (criverè in medicina l ' Inneflo verreb-
be ftabilito e da tutta l 'Europa , e dalla fòla Ità-
l i a . 

Ma per formarci una pià chiara idèa dello ftato 
della queftiórie conviene primieramente farci cari-
t o delle obbiezioni (ìhe vengon fatte all 'Itinefio . 
Io le riferirò imparzialmente , e con eguale indif-
ferenza cercherò di pefarne il valore una ad una 
leparatamente : nulla vi farà del mio , nè altro 
merito può darmifi che quello d'aver meflTo in or-
dine quanto ho raccolto dal l 'attenta lettura di af-
cuni Autori che ilé trattano ( 2 ) . 

La 

( i ) Vegganfi le Novel le Letteràrie 17S5?.. pag-̂  
355. è fegu. ove troyafi che il fondamento delle 
òppofizioni dei Sig. Dottor bianchi è quello eh' eì 
thiama Éfatum Thihfophicum , cioè che Qùidquìd 
recìpitur, ad faaodiim recitientis recipitur, 

( 2 ) Le obbiezioni c h ' i o fono per riferire Iorio 
fiate eccellentemente fciolte già dai Signori Butti-
ni , Traité de la petite Verole communiquéé par 
l 'inocùlation =5 Tralles de Methodo liiedendi V à -
rìolis hadenus cognita faepe inlufficiénte <3cc. t^ 
K.irkpatrick T h e Analyfis' of inoculatim D e là 
Coiidaminc Memoire à c . Tiffot I'inoc!ulation'j 

& Let-



L a prima obbiezione è fé fia lecita avanti D i o 
ì* inoculazione , A me^ non fpetta 1' entrare ne' 
facri penetrali Teologici per fondarvi una opinio-
ne ; ma foltanto di ftare al limitare dal Santua-
rio , e dire che poiché ne' Stati d' Italia non è 
profcritta , poiché nel Dominio fteffo del R o m a -
n o Pontefice fi prat ica , poiché fino dal 1758. fen-
za oftacolo il Sig. Dottor Guarmeri ha ufato 1' 
Innefto in R o m a , poiché finalmente uno de' pÌL\ 
rinomati Téologi il Padre Maeftro Lorenzo Berti 
Agoftiniano pròfeffore nell' Unìverfirà di Pìfa , 
e Teologo delle Maeftà Imperiali , e Apoftol ica 
ha in un Confulto dichiaralo lecita la pratica dell' 
Innefto ( i ) , v ' è ragione per non dubitarne , e 

in-

éd Lettre a Monfieur de Haen James Burges 
àn account of" the prepar. and management neceG-
fary to inoculation Vegganfi le opere dei cele-
bri Medici Joachim > Pizzorno , Jur ìn, Langrifcha 
Tronchin , M e a d , il Tableau de la petite Verde zu 
Molti giornali altresì d' Europa Lìtterahe 
1755. T o m . V . pag.261. e 288., T o m . VI . pag. 27. 
e 4 8 . , T o m , VII. pag, 66, e 72. Journal des Sqa" 
vans O d o b r e 1755. Journal Entranger Frevier 175^. 
pag. 127. e ^44. Journal Britanìque Novembre e 
Decembre 1755. P^S* ^ 484' Vegganf i le Me-
moìrex de /' Sicademìe des Sci&nces 1758. pag. 451 . 
e feguenti . Mifcellanea Medica sAuthore 
R . T a y l o r Londini apud J. Nourfe 1761. , ed al-
tri ancora , che hanno Iciolte molt ' anni fono le 
obbiezioni, che tutto dì fi ripetono. 

C i ) Arti dell' Accademia delie Scienze di Sie-
na T o m . I. pag. 1S5. 
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interpretare i l confeiifo delia Chiefa favorevole ali 
Iiinefto. 

Dicono ?n fecondo luogo gli oppofitori all' In-
nefto che la malattia del Vajuolo naturale non fiai 
mortale che ben di rado di fua natura , onde fia 
meglio afpettarla che accelerarne T attacco coli* 
I n n e f t o . Quella è una delle più forti ragioni , che 
adduce il Sig. Hoen, Pare (Irano veramente come 
un medico del c r e d i t o , e della dotrina del Sig. 
Haen afferifca una propofizione , a cui contrafta la 
giornaliera fperienza; del Popolo iftefiTo a e 1' auto-
rità de' più rinomati Scrittori di Medicina anti-
c h i , e moderni ( i ) • Nella raccolta medica del 
del Sig. Haihr vien chiamato il Vajuolo ««« jw^r-
lattia j la quale gii uomini ài qualunque età per un 
fatai defiino forprende , e uccide la decima parte 
dell' uman genere ( ^ ) . Le più efatte ofìervazioni 

fui 

( I ) Le Opere de' Medici Ahron , Ifaac , Ba-
chtishua , Ahubeker , H a l y Abbas , Avicenna- , 
Foreftus , Platerus , Rembert , Sennert , Prorpero 
A l p i n o , Prìmerofo , R i v i e r e , Die.mbroek , Seibi-
r ius , Ferqéi , T u l p , Sorbait , Villis , Sydenham , 
H o f f i i ì a n j B a g l i v i , R a m a z i n i , FJedl in , Helvetius, 
Roger , H j l l a r y , Hahn , Hal ler , Clerghorn, W i n -
t e r , Jurkem , Horrebow , Muratori , tutte prova-
no che i l V'ajuoio naturale è una mortale malat-
£ia , . 

( 2 ) Morbus, qui univerfos cuifcumque aetatis 
mortales fatali quadam neccflitate involuit , qui 
decimara generis humani partem demetit Di f" 
putationes ad Morbor. Hiftor, , ^ Curat. facien-

tes 

} 



ftil Vajaolo" naturale c* infeghaiid , che h e ì ì ' f h -
iiiIterra j dove quella malattia non è tanto pericb-
lofa quanto in alcune altre regioni muojono di Va-
cuolo il 12. 5 il 5' e talvolta il 2Ò. jaer cento 
( i ) . N e i l ' America dove più feroce è la malattia 
del V a j u o l o naturale ne muojonp 20. 50,' é perfino 
ta lvol ta 40. per cento ( 2 ) . Nel la nuova Inghil-
terra ne tnuojono circa 14. ógni cento ( 3 ) . In 
altre contrade d' America he foccombe il i^. pèr 
ogni cento ( 4 ) • Facendo poi ufi adequato genera-
le di tutte le offervazioni fatte iri di^èrfe paftì 

del 

tes q'uas coHegit Albertus Hallercrs Tom,- V.' 

pag. 
( I ) R e l a z i o n e del Sig. Jnrin pubblicata a Lon-

dra nel 1725. , e tradotta in Francefe daMonfieùf 
ìsfogùez. Parigi 1725. 

C ^ ) jur in 's Letter to 0 r . Crotefworth Coli-, 
ta ining a coraparifon between the mortalites of 
the naturai fmall pox and that by inoctilation 
V e g g a f i pure il Sig. Mayt iand , il quale ci dà un'a 
idea della mortalità per il Vajuolo ne' Pae'fì 
c a l d i . 

( S )\Kirkpdtriclc T h e Analyfis of irtoculatioil 
pag. lo'p. ci attefta come nel l 'epidemia che veii-' 
ne nella nuova Inghilterra T anno 172 r. 57^5?. fir-
f o n o ami-ùalati per il Vajuolo naturale, e' 844. n'e 
perirono. 
- ( 4 ) Lettera del Sig. Mather inferita in varif 

giornali 3 in cui vedefi che' nell' epidemia dei 
ijéo. 6000. perfone ebbero il Vajuolo naturale , 
e 5?oo. ne p e r i r o n o . Ved. Manetti pag. 8. e fé-' 
guente. ' 
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del Mondo troviamo che la mortalità per il Va--
juclp naturale è di io. per cento circa ( i ) , il 
jche rifulta e dalle efatte ricerche fatte dal Sign, 
Juvìn ( 2 ) , e da qpeile del Sig. Schu^tz Medico 
Syedefe ( ^ ) 5 e dsHe lifte pubblicate da dicifett' 
^anni a quella parte dagli Spedali di Londra , 9 
dalle oiTervazioni fgtte in Ginevra fotto la dire-
zione de'-Magiftrati ( 4 ) . La malattia del V a -
juolo dunque realmente uccide la decima parte 
del genere umano , Il Sig. Haen crede che ciò 
aveng^ per colpa de' Medici : io non oferò deci-
derlo ie ciò fia ; dico bensì che fin tanto che T 
Europa non fia popolata di Medici che non lafci-? 
no perire la decip^a parte de' malati di Vajuolo 
come ora accade, il Vajuolo farà un malore mor-
tale . V ^rcìducìjejfa Ifabelfa perita di Vajuolo 
nella Cprte Imperiale di Vienna fqtto gli occhi 
forfè del Sig.. iìacn , e ^aflìftita da uno de' più fée-
iebri medici d Eurppa il Sig. Barone Fvan Svieten 
p unj forte argomento contro il Sig. Baert . D ^ 
pinqiianc' anni a quella parte 1' Imperator Giufep-
f e , Ù Delfino ^ il Trincile d'E/fg , {' [^rchìduchejfq 

Jfa- ' 

<• ji III «I l I I I I . iimim " . " I l i " yi l im i I I I i i i - i H I 

( I ) Recuei l des pieces concernant 1' inocula-
tion de la petite Vérole pag. <?2.:, 88., e r^i . 

( 2 ) Relation des fucces de 1' inoculation pre-
cedèe d' un dìfcours pre.liminaire par Monfiei^r No-
guez Medecin. de Par is . 

{ 3 ) Trattato dell' inoculazione del Vajuolo 
jdel Sig. Schulz tradotto dallo Svedefe nel Tedefcp 
^jal Sig. M u r r a y . 

( 4 ) Buttini Traité de inpculation . Paris 5 
phè^^er i l fant pag. 51. 
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jjetbsìla , ài quali cenàmeiite lioii j iotévài lò ììlàH;̂  
care turt' ì più zelanti foccorfi della medicina più 
rìfrhiarata , fonò miferamente caduti vitt ime del Va-
juoló i ne alcun privato oferà prometterfi miglio-
.té afTiftenza j o maggiore celebrità di Medico i 
Concludìa'm dunque; che il Vajuolo e veràménté 
per fe una malattia m o r t a l e , e che qualora fi col-
g a quefta contagiorie naturaimente ^ rifchiamo d'ef-
fere almeno queir uno fra i dieci che deVe mo-
tire* 
, In t e r z o ' l u o g o fi oppone coèi . Gioiti parfanot 

la loro vita , fenza aver mai iJ VajUolo , dunqtìe 
r Innefio ci darebbe una malattia certa per libe-
tarci dà una malatt ia indetta avefniré. A ciò par-
tili che fi rifponda aliai concludentemente. Se cre-
d i a m o all ' autorità di tiitt' i più accreditati Me-
dici , che hanno fcrittò 5 pochiflìmi fono gli lio-
mìni j che avendo un corfo naturale di vita ^ -î a-
dìno efenfi dàl Vajuolo ^ Ifaac crede il Vajuolo 
generale a tutti, gli . uomini . Khafes pofitivamente 
afferma , che «Icuno norl ne v a e'fenté , così affe-̂  
t i fcono pure jlmertoe , ed ^vìcennà . FraCaftoró 
Crede 3 che ogni Uomo 1' ab.bìa una volta , altret-' 
tanto dice Mércurtal. ^Aijenzoar rifguarda come uri 
tniracolo della Medicina , fe alcuno ne va éfente . 
Forefto dice , che a: ragione gli Arabi , ed altri 
grandi Medici hanno ftabilito , che il Vajuolo fof-
fe un tributo univerfale all ' umàn genere ^ Dedó-̂  
^eo lo crede un malore inevitabile , cosi Sénnert ^ 
cosi Vrìmérofo . Borellì afferma , che è una rara; 
eccezione della regola iiniverfale colui , che non 
h a fofferto: il Vajuolo in un corfo ordinario dì 
vita ; lo fte/To afficurano Kanchin , Diemeboek , e 
Sebifius . Appena uno in mille lo sfugge al parere' 
di Kivìere ; lo fteffo attefta pre/To poco Tu/p, So/-' 
hait crede il Vajuolo una ereditaria contagione è 

per-



J)èrciò genéralment impréfcmciibile ; univérfale U 
crede Lovv, Ried/m è più libérale dì fperanza , e 
accorda che ogni cento , due ne vadano efénti 5 

Juncker non accorda éfenzione a veruno . Il Sign. 
Habìti dopo cinquant' anni di pratica ^ ci avverte 
che in mille , uno ô due al più lo sfuggono , i l 
Sig. i'c^r^o»^ crede che uno ogni mil le fia privilegia-
to 5 il Sig. Ludv'vig dubita fé alcuno né pofTa ef-
fere efente. La maggiore confolazione dì tutte tro^ 
vafi nella Raccolta del Sig. Haller y dove così i 
Sebbene il Fajuolo non la perdoni a neJjUho , /' ofx 
fervdzìone però. c\ infegùa che tre , 0 quattro uomh 
ni fra tento rie vanno immuni per tutta la uh 
frt ( I ) . Aggiungal i al téftimonio de'citati Mè-
dici quello degli occhi noftrì , i quali ci atteftano 
che fioche e facilmente numetevolì fono le perfo-
né a noi note , lé quali fieno morte fenzà aveif 
avuto il Vajitolo , e conclùdiamo facilmente , che 
la probabilità di fcanfarlo è piccola e forfè non 
giugne al quattro per cento . Dunque non è vero^ 

che 

( I ) Licet Varìolae nemìni pareant , obferva-
tìone conftat tres, aùt quatuor ex homìnìbus cen^ 
tuitì ab hi$ immunes per totam vi tam effe :=i 
Difputd ad Morborum Hifl:.-, ÓC Curat. quas colle-* 
git Albertus Hallerus Tom^ V . pag. 704. Vid. Ju-
rin Relat, des fuccès de 1' inoculation pag. 5). ^ 
Richard Mead Opera Parifiis 1751 . de Variol. in-
fl it . pag. 545. , Buttini Tra i tè de la petite Vérole 
corrimuniquée par inoculation cap. , Guiot Me-
nioire f)ir 1' inoculation.j Sydenham cap. 2. pag^ 
m. 21. C a n t w a l DiflTerta. fur l'inoculation cap. 74, 
e 77-
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che molti paffiiio la loro vita l, fertsifeì pagar tribu-
to a quefta malattia funeftiffima , ma bensì rari ^ 
c rimarchévoli fono coloro 3 i quali la fcanfino . 
M a coir Iiinefto è egli ben\ provato che fi. comu-
nichi la malattia a chi^Vnon 1' avrebbe i iaturàl-
jnente ? Io oifervo , che non tutti gì ' inneftati 
contraggono il Vajuolo . DaHe T a v o l e d' Inneftt 
fatti neir Inghilterra nel 1721. , e 1728. vedo che 
a Boxbury , ed a Cambridge alcuni dopo 1* ope-
razione non ebbero il Vajuolo , e lùrono fra que-
gli inneftati dai Signori Roby , Thompfon , e Boyl-
fton ( I ) . In Siena , e in altri luòghi della Tofca-
na pure ad alcuni inneftati n o n ' s ' è fchiufo U 
Vacuolo ( 2 ) ; di altri sì fatti efempj ne racconta 
il %\g. de la Condàmìne 3 ed il Sig. Dottore Iv^/r-
colò Battici da Lerice , fcrivendo al Sig. Marietti , 
così dice : la mia figlia ha refifiito fino alla terza 
cperazìone d* Innefto fenza effetto veruno ( 5 ) . Se 
è vero 3 che il Vajuolo fia una malattia , che fi 
contrae per comunicazione , come fembra ; fé è 
vero , che quefta comunicazione fi partecipi anche 
colle particelle morbofe frammìfte all ' a r i a , anche 
per gli abiti d' una terza perfona , anche per una 
lettera fol^i venuta da 4 O V Q regni il Vajuolo ( 4 ) 

con-

( I ) Kirkpatrik pag. 106. e 108. 
( 2 ) p a n e t t i pag. 98. 
( 3 ) Lettera del Sig. Dottor Manetti al Sigiioi' 

Dottore Cafalgrande. Firenze 1762. pag. 37. 
( 4 ) Il Dottore Werlhof f de Varìol . ^ & Aan-

tihrac. afTerifce, che una fanciulla ricevette il V a -
jùolo per una lettera fcrittale da fuo fratello 3 che 
dimorava] affai difcofto ? ma in mezzo alT infc-

zio-



cbnvìen dire , phe coloro , i quali nel la ' lòr vita' 
ifuggonò. da quèfta malàt t ìa , perciò la s f u g g o n o , 
perché non fianvi nel loro copo quelle dirpofizfoni, 
che fono necefTarie per contraerla , giacché non èt 
pdÀibilé nel corfo una > i t a ordinaria d' Ifolarfi 
tal mente • j. ricehe non abbiafi più volte ' ancora, 
quel contatto o mediato , o immediato , ohe krft i 
a .farcì ichiudere il Vajuolo ; e ciò fonimini||:ra 
un motivò ragionevole per credere, che la maggior 
parte dì quegli appunto » ai quali non doveva- na-
turjalménte accadere tal malattia , fiano colorò > 
fu.,i quali r ' I n n e f t o non produce effetto veruno . 
Dùnque il ragionamento in vece deve farfi cosi . 
Pochi fon coloro 5 che in loro vita fcanfino 'la 
la .morta i malattia del Vajuolo ; dunque é meglio' 
efporci a una malattia non affatto certa , ma fi-
curamente di efito fe l ice , come vedremo poi 
zi che afpettare quella. 

La quarta oppofizionc è quella fulla quale co-
munemente il volgo de* Medici fparge il maggior 
numero dì fatti fuppofti , e non provati g i a m m a i , 
cioè , che il Vajuolo non fia baftantemérité! preve-
nuto c o i r Innefto, coficchè eì torni un' altra vol-^ 

Tomo IL H h ^ tà 

HÌòne del Vajuolo N e l l o Spedale dell' Innefto in 
Londra non fi lafciano entrar le, lettere agi' Inne^ 
ftatì prima che il Vajuolo non fìa fchiufo per te-
m a che non ne contraggano un Vajuolo naturale^. 
Journal Encyclopedique Juillet lyés- pag. S2. U à 
uomo ha contratto il V a j u o l a naturale per effere 
ftato femplicemente in una ftanza , dove tre mefi 
prima, v ' era ftato uno col Vajuolo Kirkpatr ìck 
pag. 167. 



dappoi . yèdiaiTio J n ptima , c^e ne dicahp^ i' 
più accreditati Medici {ul 'ritorno del Vajuolò . 
Sig. T'rrttòi' fi'- fpiega così : l ^ o » porrè ió in dubbiò 
ìa te(iimòHì4»Zit\, degli jl^mi .^ che foflengono due' 
mite, poter n^enìre - Jl P^ajtipló : ^ure neila mìa pra-
tica Un jol efempio non He hà 'bedutomat , né M 
*verunó de^r Collega uditofo bene che il fya-
juolo felDàtico talmlta vieti piréfo in ifcambiò del 
vero yaiuòlo^,da alcune^ tnatrone , \chè han vòglia di 
fapertJè afsai i alle quali cori mala jòré vòglia'ho 
talvolta contrtiddetto ; So bene , ché^ aIcufir-Medicò 
ptiQ in^annarfìit d prender una ìpdlaitia f.èr V aù 
tra ( i ) .\ Il Sig.' TXofen cosi à'ic^ :, Quafi tUtt" ì 
Medici ftabilifcoriò i the avuta che s^ abbia una volta 
tjUe^a malattia ./e h' é .ejente per^ fempre ; contutto-
cìj^ vi fono alcuni efèmpi contrar) ^ /ebbene in] pic' 
colijfmò h (. 1 ) V l ì Sig/ Millifi coSh fcf ivè i 

UÌ;.^. 

IT X ̂ eutiquairf m dubium vocare volo A i ^ 
d o | u m ilduplices Variofas afiferentium teflimonìa : 
egQ ialtem' in mea prajti tàleexerriplurn non v i d i , 
neqae etiam a Coilegis meis recordor . N o v i bene 
fpurias Vdriblas aliquoties pio veris habitas a Ma-
troni?;' fapere'volehtibus j' quibus molefte contradi-
x i C r e d o etiam' decipi poiTe ^Medicùnt ut ipurias 
prò, veris. bertigni^' habeaf iTràiles de' itìetftódo 

-medendì Variolis haòtenus^ coghità fiaepe infuffiGien-
tpVmajgno prò inoculatione' argumento Uratif-
JXViae' i7'6f. Vid. Kirkpatrick pag.-/o. , Werner 
pifTertatio caufam' cùr hórhines femel tantum Va-
riplis-veris & morbillis'corripiàiituf adiuiibrans" 
•Koenigsbérg 1760. . 

( 2 ) Prefque tous" les Medecins établifTént q W 
quand 



r • . . . 
Oppongono > che ìi Vtxjìtéìo natmak venga anche U 
colofo che l\ ebbero^ per Innejìo . Ma convten con^ 

f e f f d r e , che fe ciò è vero , i c a fi fon rari talmente 
che appena uno in mille ne troverai j ne una ojfe'i' 
vazt^àiie 3 0 due formano giammai iinci^ regola gene-
rale ( t ) .. Il chiàriiTirao'^ Sig." Mèad's' eiprime co-
sì : Z ' efperienza ci prova j ' che il Vctjitolo non tor-
na la faconda ijoltA , e che appènd une in mille yì-
k^e fenzd foffrii'lo . . i . . , . Quanto pòi a quelli , 
che avendo • à^utè una volta il Vajiioló Jnneftaio ^ 
dice]Ì','cfk ì\ abbiano avuto di nuovo , io jìeffo feb-
bene ne abbia con fomma diligenza fatte ricerche , 
heppur. un folo. fatto ben avverató ho port/to ri»ve-
hirne ( 2 ) . Troppo lungà .còfa {arebbe M riferire 

H h 2 in 

quand 011 a eu une fois cette maladie on cn eCt 
exempt pour toujonrs j il y a cependant quelques' 
èxernpies du contraìre , mais ,en tres-petit liom-
bfe t i Lettre a Mr, Haen par Mr. TifTot pà>. io<So 

; (' I ) Objiciunt Variolis per àrtem eiccìratìs fun-' 
ctos iildem tanien c'ofnmùni riatùrae via denùo 
laborarè . A f t fatendum eli: jd 'fi yerum fic tam 
raro ufu yenire ut inter mille inocuIationeiTf pa(-
fos v i x ùftLim numeres i Ergo ne una aut forfuat't 
altera dbfervatio' in norniarn ftatùn diicécur ? 
lin de Variof. inoculaf. in CoUetì. Halleriana T-V»' 

pa'g. y'iò.', \ , ; , ..: ' . 
v i : 2 ) Experientià .COÌTIpertum eft nuncjùam Ire-' 

rum" reyerti poffe Variolas , & , .vìx millefiniuni 
queiiiqué eas per toram vitam effugere . . . i 
qj^qd ad illos aureir/ fpe^tant , qui Variolis ane' 

perrvni'£ti iis ramen denuo laborafTé dicclntuf 
Iplé protó^o rnmma licét dili.ge'nfià ' àdliibita né 

ùnum 



queRo luogo le, fteffe af f ic i !razioni , che Jéggoiw 
lì pre/To Boerhaave , Moìin e Chìrac , e air 
tri ( I ) . T u t t ' i niigliori Medici , che hanno 
fcritto l u i r Ihnefì:o , "fono dello fhefTo parere nell' 
atteftare 5 che il Vajuolo più non ritorna . Leggef i 
nel Sig. Mcìnet'tì : Da fefjarìta , e più anni in quay 
che fono /coperti i e offervati ifuccejjl, e gli effetti delP 
inoculazione non vi e un efempio autentico , e veri-

Jìcftto di perfo72a alcuna , 'alla quale fia tornato, per 
Jet feconda volta il vero P^a'juo,h , dopo di ejjer quel' 
la gìli Jlàtd inoculati^ ( 2 ) . Il confenfo , e 1' auto-
rità dì qiiefti illuminari Scrittori dovrebbe badare 
^ confondere le dicerie di coloro,, i quali vannQ 
da quaranta 5 e pifi anni a queftà 'parte 3 ìnven-. 
tando i fogni di Vajuolo fopravenuto agi' innefta-
Ù j Cenza che uii fatto (olo abbiano potuto prova-
le C ^ ) . Pure oltre autorità c i t a t a ' , abbiamo di 

più 

Vinuni quidem documentum quo' id fatis conflaret 
adhuc refcire potui r : Richardi Mead Opera Me-
ra M e d i c a lib. d. Varioiis , 6c Morbillis cap. V , 
eie Variolarum infitione. 

( r ) Veggafi la lettera di Mr. de la Condamir 
«e al Sig. Dottor M a t y pag. 57, 

( 2 ) Manetti della inoculazione del Vajwolq 
pag."S7. e fegu. , 

( 5 ) Il Dottore WagftafFe , il Dottore Blank^ 
l̂ nor 5 e lo Speziale Mafìfey hanno divolgate diver-
fe favole per difcreditare 1' inoculazione , glugnen-
do a fegno di nominare le perfone deiLordì Plunr 
XQY , Preftoii 5 Grafton , e Kanoues . Fu fcopert^ 
r impoftura , e dovettero farne una pubblica rir 
trattazione ^ V. Monetti pag» 85). Il Sig. W a g i 
' ' ftaf-



più Ùtti^pofitlvì 5 1 qilail , a '^arer mio j dinìo-? 
ftrano , che il Vajuolo, inrieftato impedìfce, che U 
Vajuolo non torni p i ù . Eccone alcuni de' pii)t 
quah'ficatl , e notorj . Il Dottor Matjr ^ the st ber 
ne ha ftr i tto full'f Innefto , dopo ayér "àvuto i l 
Vajuolo naturale a i r età d' anni 2215 vol le fperi^ 

H h 5 meri-

ftaffe fu cont^intò dal Ŝi?;̂  Dottere Jurin coli* at-̂ -
tef lato del Padre iftefTÓ di quella fanciuli:a ch&ve-
n i v a ^citata per efempìo del ritorno del Vajuolb , 
e 1' attéf lato afllcurà fili (rio onore ,e .coCcienìca i 
che la fanciulla non h a . mai avuto altro Vajuo-
l o , che r innefiàto Vi Account for the Yeàr 
I7'4l. Il Sig. Cant\?^el fuppone lin fatt.o (ni conto 
di Milord Montjoye j ed è c o n v i n t o à' impoftura 
dal Sig- Dottor M a t y . Journi Etraiiger. Fevr. 175^1 
pag. 140. Fu fpacciato da alcuni , che ad Uno ,in-
nefta^o dal Sig; D o t t o r i Nèttleron folTe di niiòvo 
venuto il Vajuolo liaxurale , il ché fi diiTe pure 
del figlio d' un certo Jones ; e qiiefte' due menzo-
gne furono pure autenticamente /mentire con . un.4 
pubblica protetta inl'erita nelle opere del Sig.Kirk-^ 
pktrick pag. l ì^ i , e con Una lettera dello flefld 
Jones diretta a l Sig."Jurin . Anche per là T o f c a -
na, s' era fparfa una favola fui rirornò del Vajuo-
lo ad uno innevato dal Sig. Gei ; ina fu fmàfche-
rata clafficamente qo' più foie.nni atteftati Vedi 
Maiietti pag. 85). T r o p p o farebbe lungo i"I C a t à l o -
go delle inerizogne evidentemente flnentite , colle' 
q[uali non hanno arroflìto di comparire al pubblico 
aicuili Oppontori deli' Innefto, i quali hanno piò-
Vata la loro infigne mala fede in faccia all ' Euref-̂  

tutta i é fcreditaca la loro t a u f a i 
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.^entare a i r anni (e T Iilneflo potéfTe 
clargH queftatmalatt ia di nuòvo , s' inoculò da fe 
jnedef imo, ma il Vàjuolo non comparve ( i ) Il 
Dottore Kirkpatrick vide non pochi fanciulli , cHe 
avevano avuto il Vajuolo per, mezzo dell 'inocula^ 
Eione , i ,q«a|i coabitarono dappoi famigliarmenté 
c o ' V a j u o l a n t i , fen^a contrarpe giamj^ài nviovo Va-
juolo. RìCccir({o Evans , uno de'fettp 'malfattori de-
s i n a t o in Londra , ai primi fperimenti dell 'Innefto 
ebbe in prigione il VajLiolp natura le , e benché gli 
venifTì^ro pòi fatte due' incìfipn'i molto grandi , e 
in effe infufa una copio fa dofe" di materia vajuo-
Jofa non ne ebbp nè Vacuolo , né male, a l c u n o ^ 
neppure dolore, P inHammazione alle incifioni j/le 
quali il ièfto giorno fi trovarono int.erapiente' c i -) 
catr izzate . Elìjabetta H ^ r m a n c h ' e f f a tondannara 
ai primi fperimenci de l l ' Innefto ebbe il Vajuolo 
artificiale Cp.municatole? alla Chinefe (dal Sìg.Mea^ 
pome abblam d e t p , e dappoi fu pofta a fervi re a 
più dì venti vajuolanti fenza che più vi .contrae/Te 
il Vajuolo . Madamigel la Baker ebbe in età d' an-
ni dodici il Ya juo lo per I n n e f t o , r i f a n a t a n e vol-
le fperimentare d'inneftarfi d i ' n u o v o , fi fece d a f e 
(lefìTa le incifioni j e v ' intriife copia di materia va-
juolpfa :p.er tre confecurivi ie'iorni, fenza che ìl Va-
rjuolo le t o r n a l e . U n fratello del Colone Ilo 2 ô /fe 
figlio del Gran Cancelliere d' Inghilterra ì avendo 
a v u t o il Vajuolo per Innefto , e temendo di 
"averlo una feconda vol ta , fi fottopofe fino a 
^quattro hioculazioni , fenza mai riaverne Vaiuoi 

. . . . . , ' lo ' 

( I ) Journal Britanique .1754, 
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|o C i ) . Tutt i queftì fatti non conteftatì , e vef! 
pubblici niolti Autór i non b^liarpno per im-
porre filenzio a cfii/niinaGGÌa,ya il ritorno del V a -
juolo agi ' inqeftati ; pochi' anni fono , il Gavaliere 
Hcnrn, \\ ^uale nell 'Jngilterra aveva ;aYuto il V a -
juolo per. Innefto volle nella T o f c a n a convincere 
gì' iticreduli 5 e f l t e f i dì bel nuovo inneftare con 
copiofa materia vajulpfa i né Vajuolo,, o màlqredi 
Corte alcuna ne contrade ( 2 ) . V autorità d e ' p i à 
chiari Scrittori Medici , i fatti notorj riferiti , la 
fperiènza di piî i di 40. anni nell 'Inghilterra, anco-
ra non b^ftano. V i fono d e ' M e d i c i , i quali fenza 
aver mai, letti gli Autori , che hanno feritto dell ' 
Jnnefto, nè^ vedute le fperienze, fi ofl inano a fpac-
ciare delle vagtje dicerìe fui ritorno del Vajuolo , 
p fra i preduli loro clie^nti fpargoho là dì f f idanza, 
e r orrore per quefta .pratica . N e fo di alcuni 5 1 
quali forfè non c o n o f c o n o , clie appena il nome de-
gli Autori j che poffono. fchiacirci fu queftq p u n t o , 
ì quali yanno fpargendq pella C i ì t à noflra , che 
nella Tofcana il Vajuolo torni agi ' innefìaci, j ad 
effi io y u q ' d i r e ; che fe altri libri nori l e g g o n o , fi 
addome^jchino almeno CQ'fogli Pubbl ic i , e impare-
ranno che tanto è difficile il troyare un fo loefem-
pio giuftificatq d ' u n inneftato , a cut fia v e n u p là 
feconda volta il Vajnojo , che prefTo i f Signor 
France^ General f l icettore delle Finanze della G e -

neralità diSbifTons in Parigi è ftataidepofitata T a n -
j)o fcorfo la fomnla di dodici mila Franchi in pre-
' . ' ' H h 4 mio 

( O Veggaf i la prima piemoria di Mr. de 
Cpndamine pag. 25. e fegu. ' 

( 2 ) ìvtanetti pag. e fegu. : ^ 



m ì o a chiiinque pofìTa nel termine cii fei ànnl 
provàì'e con atteftatì concludenti che fia (bpravé-
n u t o ' i l Vajuoló naturale ad uno che l 'abbia avu^ 
to per Innerto ( i ) . In VQce diinque di comunica-^ 
re le loro potizie del Vajuolo ritornato alla debcv 
le fequela de ' loro adoratori fi facciano cuore , é 
la comunichirìo in Parigi , ché'^^vranno la gloria 
d'avere il premiò , e l 'uti le non indifferente dì 
quaf] tremila (cudi Milanefi . Frattanto che quefto 
premio non fia riportato da neffuho , vuole ogni 
ragione, che ci determiniamo a credere, che il Valuo-i 
io inneftato ci afficuri contro il Vajuolo naturale-

L ' u l t i m a obbiezione finalmente confifte in ciò 
che poche effendo le bolle che compaiono fui cor-
po,degl ' Inneftat i in proporzione di quel le , che com-
paiono quando il. Vajuolo viene da f e , pare che la 
natura non abbia avuto uno sfogo {ufficiente , ef 
confeguentem.ente quefta materia venefica poffa fa-
re qualche altro danno alla Sanità . .Qt ief ta obbie-
ziòrie fup'pone che il Va juolo fia uno fpurgo , una 
fecrezione che faffi dal fangueà e quefta fuppofizio-
ne vien fatta dalla maggior parte de'Medici, , che 
cercahp pià di far piegare ì fatti ai loro fiftemì 
che di fondar i fiftemi fu i f a t t i . Se il Vajuolo' 
foffe uno fpurgo, una depurazione d e l f a n g u e , con-
verrebbe dire che gli uomini fieno più fani , e ro-
buftì prefentemente di quello che" non lo foffero gli 
antichi prima che conolcefTefi in Europa il "Vajuo-
Jo , poiché eiììf' non avevano per confeguenza que-' 
(lo fpurgo, né quefta fecrezione. Se il Vajuolo fof-

fe 

( I ) (Sazetta dì ScìafTufa 1765; n. t i . - , e mok-'p-
altri Fo'gli pubblici-'. 



le tilió rpui-gO ' d e l langué vi vf ebbero in à i fahi cÒ^ 
loro che non Io hanno avuto , e fariìflìmi colòròli 
che l' hanno fófferto con maggióre violenza ; ì l c h é 
non fi vede i Qua! differènza v' è mai fra il Tàrt-
giie di chi abbia avuto il Va/u6Io , é di chi non 
r abbia avuto ? NefTuna certanriente fenfibil.e . Quarta 
ti ebbero il Vajuólo b a m b i n i , e j^etchè dòpo trèii-^ 
ta 5 dopo quarant'àhni noti Avrebbero di nuovo it 
Vajuolo" per purgare la nuòva màffà d e l f a n g u e , i l 
quale s 'è ,talmente r innovato, che fecorido tuéte lè 
probabilità fifiche neppure la ìilénoilia particéllà 
ve fi* e rimaftà ? t i ò però non accade . Dunc^ite i l 
Vajuolo non è ilnó ffiurgo , o lipa ferfbèntaziòne, 
o fécrezione dèi fàrtgue , né d'altri umori coinè 
viené generalmeifttéfiippoftò.iMi fi dirà, coS'c dun-
que il Vajuolo ? R i f p o n d o j è unà fiineftiffimà ma^ 
lattia di cui vedo gli effetti, ma ne ignoro le ca-
gioni ; una ipalattia che fi comunica per contat-' 
t'£j ; di cui r indole intrinfecsì r f l 'è 'perfettam'enfé 
fcortofciuta > come lo era SL\ Sydenbam , ed al Bòe-' 
i'hadve : JVta cóme dovrerho dunque condurci per 
ben trattarla; Ri fpondo, co ' fatt i , con ùfià feriè cò-
piofa di ófTérvaziónì tratte dai' pià claffìci Offer-
vator i , tifando èjudl rbetodo <̂ hé hà r i fanato, fcari-
fandó que'rimcdj che hanno portato riocuméntó, é 
cónfefTando l 'òfcurità , é l ' ighoranza hoftra fui la 
natura di ef fa . Afcoltifi il Sig. Màmtti ;=: Da mol-
ti fi crede che l'Innefto non produca uno^ sfogo adè-^ 
qudto dì Vajuoio , e perciè temono che i /oggetti ino' 
culati ptà facilmente fìano fóttopofli d Certi incomodi^ 
e^d d cèrte malattie \ rha l'ej])èrienza in tutt'ì cd(l 
maeflra dilegua dnche quefìi timori .... frd tanti or* 
mai da molti anni in qita, fiati inoculdii in Firenze ^ 
ed in tutta la tofcana non ejtjie neppure un eferi^^ 
pio di tali accidenti o Confeguenze * Il tempo [opra 
tutto e quello che alcuni injtruifce , altri difingaii-

na 
/ 



j*^ CI , ) . ^egganf i le opere de* migllorr Medicil inGig 
cùlatori , e t r o v e r a i che i l più felice . Innefi:o ^ 
jquello in cui comp^ja minor numero di (jolle. C i p 
Io, prova colla; propria fperien^a il valprofo' Menico 
T p f c a n o S ig/Grfm ^ quale dà ver̂ o fiiofofo ha 
(crìt^p in Parigi un' ppera che, fa jpnore al . fuo no-
me > ed alla fu? /patria ( 2 ) nè da lui difcorda un 
folp degliV Autori V. che nel 
Cpnffirnifirfi che la rpaljattia è tanto più-mite quanr 
ito !riiinor,e g i i numero dejle puftple , p bolle yajuo^ 
Jòfe, che cpqipajQno ^ ' 
,, A b M a m .finprà d a t a j i n a idea ftorìcà dell' Inocu-
iazìòhe 3 e abbiamo fciojte a quel eh''ip credo, con-
.cluiqntemen.te je ' difficpltà che 1? fi vanno oppo-
nendo da quaranta,e pili anni a queifta parte; m a 
per ! conofcere s 'el la .fia da adpttarll 5 ciò ancora noa 

, ( i ) Z a n e t t i Lettera, al Slg? p p t t o r CaCagrande^ 
f i r e o z e pag. 4^.. 

( 2 ) Réflexion lur Ìe5 préjugcs , qui s 'oppofent 
a u x progré? , & a perfedion de^ l ' i n o c u l a t i o n 
par. Mr. Qatti MedecinTfconfultant du R o i , & Pro^ 
|effeùr én l^cdicine^dans l* Univerfité de Pifa,. Se 
yei^d a. Paris , chez Mufier fiis Libraire » Quai de^ 
Ai^v^flins 17^4, . - • . 

f ^ ) Nel Yaiupio partirai e tantp è men grave il 
pericolo, quantp ni in ore è il numerpdelle bolleche 
pompajono fui vifo \4nfmadvertsiidtim efl autem 
moH^ni hunc magmm <cfiìmarì non prò Vetrìolarùm 
frequentìa qua reliquur^ corpus , fed prò earum 
numero tantum qufi , facÌQm obfedere, . Syderi-
ham Obfervat, Medie, f e d . 5. cap. a. pag. 2a. cp^ 
lonn. -2. ; . , 
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J^afta j convlen conofcere che r inoculazione fia u t k 
Je, e d ' u n a patente utilità j -conviene e f a m i n a r e c o r 
t u e ' f i faccia; e prefentare al giudizio noftro una fe-
rie 4i fatti c l a f f i c a , l incerà, e numérofa , capace d j 
determinarci per qna parte o per l ' a l t r a . 

L ' inoculaz ione è, un (oggetto di difputa ^ l o fce-
g'iierò quei f a t t i , i qual i non fono né; podi i n d u b -
bio , nè contraddetti j^ai'i>e,mici mediefimi d e l l ' I n -
n e f t o . Io fcegiierò q^ei tatti , i quali fono pubblL 
cati colla 'Oia^gipre a u t o r i t à . Io fcegiierò, quei fatti 
per fine che non fono pofti in dubbio nè dal Sig, 
Hae» t Tiè dal Sig. nè da yerua altro, oppoftr 
tore al n u o v o m e f t o d o . E c c o l i . 

Il Dottore H a d o v v j:)a ;nneftare liaoo. perfone , 
fralle quali ve ;,n' eratjp Ó2. mal fa ne , - a l t r e ' per l o 
fcorbi i to , altre per reumati fmo , altre per a f m à ec, 
e ne> morì una f o j f , imp.urandofj la,.di lei. morte air 
)a trafcuranz^ che s ' f a v a r o nel]' ^affiftérU • ( i ) 

iDai regiftri pubbl icat i de ' morti nello Spedale dì 
Londra dai 36. Settembre 174^. fino al 24. M a r z o 
1 7<5Ì . ' conf ta che in .effo Spedale y i fpnb ,flati a m -
malat i di y a j u p l o naturale ^456. de' quali ne fono 
morti Inneftati 34?4. de' quali • ne. fonq, pripr-
ti IO. cioè la quarta parte degli a m m a l a t i di Afa-
juolo naturale è p e r i t a l e degl ' Innedatt ne è perito 
vino ogni 547. ( 2 ) . ' E qui è da notarfi come negli 
" . • > ' "" Spe-

( 1 ) Lettre du pocfleur H a d o w au D o d e u r Prln-
gle . Recueil periodique d 'Obfervations de Medicine. 
) i 7 5 5 , . T o m . pag, 541 , 

( 2 ) Origine , progrés & regiflrcs de l ' H o f p i t a l 
de la perite V é f o l e nature l le , <& inoc.ulée: depuis le 
26. SepteiTìbre 1746', époqne de. la fondatipn jufqu' 
au 24. Mars 1 7 6 3 . 



Spedali là fiiòl-talita d 'ogni itìalàuj'a é fèmore 
giore> é fe generalniente' àbbiam fìffata J B mofralf-
tà del Vajuolo naturale al dieci per cento , non a! 
Venticinque come ĉ ui appare , V Iilneftò à j^ropor-
zione dovrabbe ridurre il pericolo fuori degli Spe-
dali a uno ogni ottocento c i fca . 

D ì 2000. Innefti fatti dal Sìg, •Bro'ù'vni due fofé 
donne gravide Tono perite ( i ) / 

D a una lifta prefentata al Vefcovo di Worceftei^ 
fi vede che dì 1500., perfone inneftate tre foli cafì 
fono andati infelicemente ( l ) . 

Il Sig. Frèvijitt o f H y e nella Contèa dì Suffex ha 
inneftato 500. e ne è perito uno di febbre putrid<l 
fopraggiunfagli dopo il^declinare del Vajuolo ( ? ) . 

i r Sig. Dottore Mìddleton ii'e inocùlò' 500*' edund 
ne perì , 

A Genevra per'tefiimonianzà de! Sig. T^ronchìriàì 
200é Innevati é ' m o r t a tina fanciulla rnolto dilicà-' 
t a , la quale cofi difapprovazlone, de'Medici fu fot-
Copofta all 'operazione.' 

Il Sig. Hfi^i nel 1757. fi portò' à Londra per efJ 
fere teftimonio degli effetti dell 'Innefto ^ e di 252V 
Inneftati che vide^ neppur uno ne morì ( 4 ) . 

N e l l ' I f o l a di S. Criftóforo 500^ fchiavi di ogni' 
età furono inneftati , e' tutti felicernefìte fi l'iebbertì 
f a i Ya)uolò ( 5 ) . 

N e k 

( i y MilUn. de Variolar. ìrioculat. e Kirfcpatrick" 
^ag. i r ò . 

( 2 ) Manettidell'inoculazióiìedel'Va^iolo pag. i ^ j 
( 3 ) Manét'ti loc." cit. 
( 4 ) ColleGl, Halleriana T o m . V . pag. 7op. 
C i ) Richard] Mead/ ©pera cap. 
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NsUe Colonie Inglefi di America nel 17^0, furo^' 
Ilo innevate 2000. perfone, e tutte eoa fauftoeveti^ 

to ( i )• 
Il Sig. liamk^ Chirurgo di S. M. britannica ha 

innedato 1000. perfone fenza la perdit?i d' un Co-
io ( 2 ) . 

Il òig. Morand nel 1755. aveva inneftato 905, 
perfone r : non /o/o fenza h 'morte dì alcum > 
fenxa che ad ejfì f o j f f f fopraggiunto neppure un accir 
dente gravane) cor/o del male ^ che avejfe fatto teme-r 
ve della loro vita ( 5 ) . 

Il Sig. Dottore Domenico Teverim un tempo Me-
dico di Citerna nello ftaroPontificio,'poi nel laCit^ 
tà dì Càftello nel 1755. aveva inolcuti più di du^ 
gento /oggetti tutti felicemente ^ e f^ma che veruno 
di isjfi Jìa neppur fegnato ( 4 ) . 

Seguito a prevaleraii delle parole del Sig.Manet-c 
ti n? Il Sig' TieV Matteo Viero(ti Jpiccejfore del no-
minato Sig. Veverini nella condotta di, Citerna vìh(t 
inoculato pili dì pento, fanciulli tutti quanti a hen^ , 
e per quanto egli medefimo efpon^ in i^na lettera in 
detta dei 7. Settembre i-j'^ó. jfcritta al Sig* 'p^verim 
tutti hanno avuto unVajuàlo dtfpecie benigna e fein 
alcuni fi affacciarono degli accidenti^ conte farebbe 

fih 

-Tip 

( I ) Lettre de Mr. le Baux ^ Mr. de "la Cond^-? 
«line. 

( 2 ) Ivirlfpatrick; „ 
( j ) Maaecti pag. 15. 
( 4 ) Parole del Sig. iyjanetti pag. 



febbre irìféntìtà délìrìo ^ convulfiom ec. queftì tutti ^ 
dileguarono alla prima compàrfa o eruzione del Vit-
JUQIO , ne ver tino e' refiato fegnato neppur di quell'i 
net quali le bolle furono in qualche quantità ^ Ter 
ragione unicàmenU di fi vantàggiofi éffetii ^ ed'efem-
pj non poiché madri in detto paefe elleno fiejfe hanno^ 
innefìdti i lor6 figliuoli é non ìdfóiand conùmamente 
di lodare ì e ringraziare la di'binà beneficenza che 
Abbici voluto appreflaré un metodo così facile ed uti-
le per un male di cui il mondo fitt' ora fi e cotanto' 
doluto ( i ) , ' . . , 
. I fatti d'Italia è bene riferirli colle parole {lefTe' 

di chi gli àttefta ; In Pirano Città dell' Iftiia nel 
175^. da Giugno a Ottobre il Sig. Dottor Gio: 
"Paolo Centenari /nneflò più ;di /oc . péVfone e 
fra tutti quefii^ che furono da me inoculati neppur 
uno mori, é quello che forfè e più'i nejppur uno refiò 
in alcuna pdrte o f f e f o d'Ila perfona , menìrè per lo 
contrario morirono qudfi altrettanti janciuUi, a' qua-
li non fi fece l'innefio, e rimdferà molti alt fi che fo-
^'raviffero 'ciechi i e attratti né' membri , é nella fac-^ 
Sia deformi ( 2 ) 

•• I l 

( 1 ) Manetti pag. /o. 
( 2 ) Lettera del Sig. Dottore Gio: Paolo Gente-

rìari .Chirurgo di Pirano al Dottor Gio: Paolo- Pel-
legrini 27. Dicembre 1755?!. ftampìata in feguirodél-
Je due memorie del Sig. de la Cond'amine Vene-
iìx preffq Defegrìi 176f . pag.- i n . ' 



< l i Sig.- Dóttòi- Gattr ba fattó'feìicemcrit^ dP 
liòo. Innefti a P a r i g i ' ( i ) . . ' • A ' : '' 

A Nimes fonò-ftat i fatti 78. Inneftì tutti féli^' 
ci ( 2 ) • . , . , ^ 

Io trafcuro qui di accrefceré il numero,dì fimilì 
fatti , molti Innefti feli^ciffimi, ha fiatto il Sig. Cei 
ne* contorni dì Livorno ; in Lefice nella Tofcana 
molti Innefti vi ha pure fauffcafrìeiite fatti il Sig.-
Dottore Niccolò Bat t imi il quale fcrivendo al Sig. 
Manettì gli dice che in Lerice ognuno fmanìd e de-
fiderà di fare inoculare ì fùoì figli, ma effendo io Jo^ 
lù è noceffarió éhe - dfpeìiino il mio comodo ( 5 ) . In 
Piftoja il Sig. Tanì i a Sé Pietro j n - B a g n o ' il Sig. 
Fantini i a Prato il Sig. Dottor Tur'acchi y in fom-
ma per la Tofcana tutt.af fort tanto ripetute , e po-
polari le e '̂pe îeo^e favore voi iVché una Gentildònna 
perfino, ia'Sigrtorà Marchcfa Bufa/ini' dà per fé 
fieffa ha inoculati cw efito iniieramenté feltce nonfo^ 
io molti figliuoli dei fuoi Contadini e dipendenti 
ma dei terrazzani ancora di (^uei contorni ( 4 ) , tan-
to i fatti provano che non v ' è pericolo in quella 
ópera^'ione. , . , 

Concludo la ferie de' fatti da me ràccolti eoa 
quel-

r ) Lettre de Mr. de la Condamine a Mr. Ma-' 
ty pag. 91. , , 
" ( 2 ) Lettre àMr.BelIeiétè Doyeri de là faculté d^ 
Medecine a Paris par. M. R a z o u x Dodleur en Me-
decine de l 'Univerf iré de Monpelliér.' 
• C? ) Lettera d'pl Sig.- Manetti a l Sig.' Ófagi'àildi" 
p a g / j i ^ _ • 

( 4 ) Manetti pag/^j- ' 



quel lo inf igoe dì Cof ta f t tmopo/i i dove in iin folo 
aitino furono ìnneftaté dieci m i l a perfone» , e tutte , 
ncjfifuoa eccettuata > fe ne liberarono ( i ) , 

( i ) Lettera dì M r . A m y a n d riferita da M r . Co-' 
(|e iri fu^ lettera a l Sig, Dodard a Parigi 1725. 
pag. 6S. e Monfieur de la Condamine prima mer 
m o r j a . Venezia 1761. preffo Peregni pag. 7 . 
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R I C A P I T O L A Z I O N E D E ' F A T T I S U L L ' 

I N N E S T O . 

H A I O W . . 

Ofpedaie di L o n d r a . . . . 
BroWiie .«•.•.. . ' . 
Velcovo di Worcefter. . . 
Frcvy 1 n .• '>>••.••.•. . . . . ' . 
M i d d l e t o t i . . . . . . . . . . . . . . 
G i n e v r a . . . . . . . . . . . . . . . . 
H o f l y . . . . . . . . V . . . . . . . . . 
S. Criftoforo . . . . . . . . . . . . 
Colonie I n g l e f ì . . . . ; . . • 
R a m b y 
Morand 
Pi erotti . . . 
Pe veri ni 
Centenari 
G a t t i . 
R a f o u x . . . . . . . . . . . . . . . . 
Coftantinopoli 

Innejìati. 

I 2 0 0 . 

34M-
TÒOO. 

1 500. 
$0Ò. 

'•JÓO. 
1 0 0 . 

2 5 V 
^ 300. 

20Ó0. 
1000. 
90 ì. 
200. 
^oo... 
500. 

I ©Q. 
78. 

LOOOO. 

Morti. 

làiiOj. 

1. 
IO. 

2. 
S-
I . 
I. 

r 

1. 
O. 
o. 

• o. 
o. 
o. 
b. 
o. 
o. 
o. 
o. 

» <• 
r 

IC), 

Tomo i l . I i Dai 



Dài fatt i , clie abbiamo dunque potuto raccògiiés 
'H da*più clalTici Autori , appare che in ventiquat-
tro hi i la , e più inneftati , dicianove ne fono peri-
t i , il che importa che ogni 1200. inneftati nemuo^: 
re uno * Della legalità di quefti fatti non credd 
che fi pofTa muovere verun dubbio j giacché qne-
g M n g l e f i tanto dell ' ì fóla , che delle Colohiè hanf^ 
no la pùbblica atteftazione del Lord Vefcovo di 
Worcefteri del Sècretario della Società Reale di Lon-
dra Dottore Jurìti , é del Sigi RamBy prìmò Gerufi;* 
;C0 della Corte Britannica : gli altri ó fono attefta-
:ti dal Sig. de la Condamitié , di cui il credito è ba-
ftantemcnte ftabilito in Europag ò dà quegli ònora-
ti Medici _d'Italia attualmente viventi^ i quàli g l i 
hanno pubblicati eflì medefimi colle ftampe, appo-
poneridóvi il loro h o m e ; né é credibile j che i n f a t -
ti di. natura , che hanno tutto un jjaeifé per tefti-
hioniO, fi pofifà impunemente abufàre dèlia creduli-
tà d?l pubblico. Chiunque ùà ftaro in Tofcaha pud 
fervire di teftimonio della ingenuità di q u e ' f a t t i . , 

Tut te le più, efatté ricerche , che da varj Autori 
fi fono fatte finora intorno la vita ùrtiana i fanno 
conofcere che per adequato 1* uomo vive, treniatrè 
ànnif e alcuni méfi . Quefta notizia c talmente ri-
cevuta , che dal numero de 'mort i in uh anno in 

iognì pàefe mólciplicaro per trentàtrè fe ne viene à 
.dedurre l 'attuale popofazione di eflo , coficchè lad-
d o v e nriuojano per efempio thille uomini a l l ' a n n o j 
ivi preffo poco la popolazione farà di trentatre mi-
la anime ( 1 ) . Ciò pofto, di ventiq,uattro mila; ne' 

mor-" 

7 

( I ) Graunt Obfervations made upoh the Bills of 
^ o r t a l i t y Petry Obfervations upon the Dublirì 

Bills' 
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i^orranno verlfimiìmente in ùrì arino pià di feicelv-
tó . Dunque la probàbilitàì farà che ogni ,mefe di 
quefti ventiquattro rtìilà ne muojano 50̂  1' Intieflo' 
dura cifèsi un mefei Dunque (e dei I4O00.' innefta^ 
ti he fòlTero anche morti 50. non dovfebbéTi òiòal-^ , 
érìmentì attribuire all' Inneftò , Àna anzi dòvrebbe 
àttribuirfi aìlè leggi ordinàrie della natuM e .do-
dovrebbe cfederfi, che àncora nòn'jnrièftari Tarebbe-
10 tììÒHì 0 L' Ihnefto; non rende gli uomini immor» 
iali jjer il tempo eh'ei dura 5 he può ciò' eia veru-
no prctenderfi o Ma di jf40QÒ. e più irifi,e(Ì a ti appe-
na ip. ne fond iri'oftì j cìùnque per 1' Inneftd. noi^ 
iie muore veruno <i Queft' argonieiito' mi pare fenza 
Replica. ,,, ^ . ^ 

Un'a l tra rifleffione pure convjert fare ; ed è , che 
lìa nei Vajuolo naturale i fià nel Vajuolo inhc'ftàro 
noi troviamo a' chei paffà.Jempre IMritervalìÒ di al-
èuni giorni dal cdntraerfi la malattia ài manife-
ftarn ; ora chi mi àfìficùra i che ii talùni iloti fia 
ftaco fatto àriche r i h n e f t d s dopò che avevano gì 
contratto il veleno vajaqlofo nàtìiralmcnte ? C i ò 
tanto più è probàbile , quando che il maggior nu-
ro d'Intìefti Ŝ È fempre fatto nei'tempii ne 'qùàli IJÌ 
épidèmià dèi Vajuolo regnava più i Dal che fempre 
più .ci cónferhniatnq riell' àflerife^ che là queftiqiie 
dèll 'Innefto del Vajuold ha .iti quelli ùltimi tc^pi 
mutato afpetto'. Sin tàrito che poch'i erario,) cafi i 
é le fpefienze i e che s' àncjavano ifaceridd feriijjiicf 

1 ì 2 ten-

Bills of rilórtality r:: Haliejus PhilofOph.Tràtifàfl;. ' 
1689. ó DVparcieux EfTàì fUr là probabil i té de, le 
^ìe hùmàne Gefrierus de Terniiìno' v i t É Ììuif-' 
fon ì̂̂ ìRh natùrelle,' e altri i l 
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«^ntativj p?r lo più negli Spedali, dove rafìfiflenza 
non può mai e(Tere tjiatp efatta , fj trattò di cam-
biare un pericolo maggiore in un minore ; ma al 
dì d ' o g g i , che negli Stati foli delia Corona Bri-
tannica abbiamo più dì dugento mila inneftati , 
( i ) al dì d ' o g g i , che in tutte le parti d' Europa , 
trattane la Spagna, e il Portogallo, fi fono, molti-r 
plic'ati prodigiofamente i fa t t i , che pongono in-^ia^ 
ra luce quefta materia , la queflione fi riduce a fa-
pere femplicemente , (e debbafi , prev^enire una ma-. 
)attia mortale quafi inevitabile", la quale ammazza 
la decima parte per lo meno dell' uman genere; , 
con una.operazione nienie pericolofa} e poco inco^» 
m o d a , 
: L'operazione dell' Innefto confjfte in due fuperfì-
cialifìTime incifioni che fi fanno per lo ptìj nella 
parte media j ed efterna delle bracci^ al difotto del 
del tendine del mufculo Deltoide, una per braccio j 
alcuni le fanno alle cofcie , e quelle incifioni lun-
ghe circa un pollice appena devono pafifar la pel^ 
le . A quefte incifioni fi applica un filo inzuppato 
i lei veleno va juolofo , poi fi fafcia. Queft'apparec-^ 
eh io fi toglie dopo quarant 'ore , e fi medicano IQ 
incifioni una volta il giorno , Sino al fedo , e al 
fettimo giorno il paziente fta bene , pure è lodevol 
cofa ch'ei non efca di cafa , ed abbia cura di non 
difordinare nel vitto . Il giorno ottavo d' ordinario 
compare una leggera febbre, e il n o n o , o il decimo 
fi vedp Teruzion del Vajuolo , e ciò cpnfifte , iq 

30. 

( i ) Lettre Tur l 'état . prefent de l ' inoculation en 
Francc de Mr. de Condajiiine ^ Mr, le Dodeu? 
^dary pag, 64. 



Ôé 40. 0 al più 50. (3«flole , dhé cottipajono id 
tiut'i l còrpo, tuttedifcrete, e d 'ott ima quai]ìtà(i)^ 
T a l v o l t a accade che tutto il veleno fi fcaflchi dal-
le fole incifioni j è che 1' ammalato fiofi abbia che 
una o due puflole^ e talvolta nefìuna, ed anche ìli 
^ueflo cafo fe le incifioni avranno tramandata mol-
ta materia 3 relperienza di pÌL\ di 40'. anni fa vede-
ire che s'è pagato il tributo al Vajuolo i e che'piìi 
non ritornai La febbre di fupurazione rariffirtie Vol-
te viene agi' Inneftati , e quella che viene al com-
parir delle! puftole non è piià grave di quella che' 
può dare un rafreddore , e conf i le in una febbret-
ta che dura alcune volte 24. ore i e d' ordinario» 
d u e , o tre i o tutt 'al più quattro giórni. Le ferite 
nel giorno decimotravo cominciano a cicatrizzarfi, 
e nel vigefimo da loro medefime ordinariamente fi 
chiudono. Non v ' c efempio che alcurto refti (egna-
to dal Vajuolo inneflato ( t ) ì PÌY ciò ebbe ragio-^ 
ne di dire il chiarìHìmo Sia. Dotor Manetù che 
le fperìeaze i e le Storie fino a éiuéfl' ora pubhlkatè 
fono ptà che Ju-fftcìentt a perfuader chicchera, e qua^ 
iora ft trovaffero dei non capavi , e non perfuàfì non 

I i i altro 

I , ' MI 

" • ' t i ) C iò Viene àthftatd Jà ìutri gl ' ìhocula^ott 
b tra gli altri dal Sig. Schlil^ , il «juale ha àiriftitò 
a uri prodigiofo numero d' ìnnefli e nelT Inghilter-
r a , e altrové nel fuo Trattato dei! 'Inneflò'dei Va^ 
juolo ; Ved; Journi Eacyclopédiqùe ; Jurllet 

( 2 ) Timóni^ P.llirìh, Jurìhi là Coflre leMon-; 
traye j, Viaggi di Circalfia ec; 
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fltro vl può effer necejfarìo per^renderglì pazìali ph^ 
U Ytàurgli a vederne i fucceffi ocularmente { i ) . 

Pare ìnippfTibile c o m p u n metodp sì ut i le , sì ne-
celTario sì ppGo pen'ofp , dopo la ferie ,di più di 
quarant- anni confermato nell' Jngìiìlterra da innu-
mèrabili fatti , dopo il ,cpnfen{o'univerfale di tutt^ 
i Meiiicì Inglefi , j quali fono i Macftri della Me-
dic ina 'd 'Europa > dopo 1 'adozione fattane , e nell' 
Ingihiiterra, e nella S v e z i a , e nella Danimarca , e 
jn bupn^'parte degli Svizzeri^ e rie|la Tofcana ; un 
itiecodò contro il qu^l? peflunp y?c che fi opponga 
ne'p^efi che lo >fercitano V un qietodo in fomma fi 
importar le j e '(jeneficp pej" wmanit^ fia prefTo di 
poi un puro foggettp di converfaziorie , e che vo-
"gliamo riferbare pila generazione ventura la fortu-
na (ii profittarne', p il diritto di .cercar le ragioni 
dell^ npftra indplenza , Pare ftrano altresì come i| 
grido dì qwejPli fatti' daf f ic i , e che fono anunziat'i 
isII'Europa da cento V^utpri npn ofcuri certamente 
bella Repubblica delle Lettere rifcyota sì poco gcr 
jneralmèn re gli animi j e /cj l^fci nella indifferenza ; 
e ladf^pye in vece una fola dicerìa fi fpargà contro 
l'InnleÓò , jmille lingue fianp pronte a ripeterla, e 
a fl^mparla negli animi v o l g a r i . Appena morì in 
Parigi nel 1755). il figlio dej permier (generale de 
C a z é , il era ftjatp inneftato', phe (Jappertutfo 
[e ne fparfe" la npyejla , è ne triónfarptio ì remici 
del n u o v o fw'etpdp. Si yide poi che egli era morto 
per una cadwta'trentànove giorni dopo' T eruzione 

y a j u o l o i dopo phe perfettamente ne era rif^na-
" " ' ' ' ' " " 'FO, ' 

( 1 ) lylanettij Lettera al Sigi Dottor Cafagrande 

• PPS- jOf' ' ' " "" •• 



t o , e con prove giuridiche, e con atteftaco de 'Me-
dici, che affiftettero alla incifione del Cadavere , in 
cut fi trovò, una. gran copia d' acqua raccolta nel 
cervello. , venne in chiaro che in nelTun conto po-
teva egli dlrfi. morto di Vajuolo ( i ) . Caduto che 
fu il credito di quefto fatto un altro fe ne inven-
tò , cioè che il Sig. Dottor Lìger di Glermont iti 
Avergna aveìTe inneftato. fuo figlio , e che eilendo 
quefti morto per V Innefto , il padre pure ne folle 
morto di r a m m a r i c o , e quefto, fatto fi p u b b l i c ò , e 
fi fparfe in mille guife e preffo, molt i difcreditò it 
metodo d ' innef tare i ma fatte le ricerche fui luogo 
fi vide poi che i Signor Lì^er , e figlio erano già 
morti quindici anni prima , che il figlio non era 
mai ftato i n o c u l a t o , e che fino a quel giorno nel-
la Città, di Glermont non era mai ftato. fatto ve-
run efperim.ento per l 'Innefto ( 2 ) . U n altro fatto 
f u pubblicato, della morte del figlio, di Lord H///f-
^orough lì quale veramente mori dopo 1 ' i n n e f i o , 
ma ogni ragion vuole che non perciò fe incolpi T 
Innefto . Il figlio del Lord W/lsùorough cadde ma-
lato il terzo giorno dopo. T Innefto, ed ebbe la in-
tera eruzione delle paftole del Va/uolo il giorno 
quinto ( i ) , ora tutte le quafi infinite rperienze d* 

I i 4 in-

( 1 ) Novel le Letterarie- ly^o,. pag. 519 . e fegu. 
( 2 ) G.azetta Oltramontana riftampata in Vene-

zia in data Giugno 1762; e Lettera del Sig, Dot-
tor Manetti al Cafagrande pag. 
: (5 ) Veggafi il Sig. Schul.tz, e il Giornale Ency-' 
clopedico Lugl io 1755. pag. 80. 
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Innefto cì afTìcurano che i'eru^ion del Vajuolónori 
accade mai prima del nono , o al più dell' ottavo 
giorno dopo l ' Innef to ; perciò laragioneci perfuade^ 
che il figlio del Lord avevà già Contratto il Vajuo-
lo naturale prima che s'inneftafife, e ch'egli è mor-
to non già di Vajuolo inoculato , ma di Vajuoio 
comune. Deve cerramente far maraviglia come al-
cuni uomini fiano sì pronti e attivi nel combatte-* 
re la caula della umanità j e sì indolenti general-
meiité gli Spettatori per i quali fi fa la caufa da 
alcuni coraggiof] filofofi , che hanno virtù , e co-
ftanza tale di voler far del bene agli uomini , to-
gliendo loro dalia mente un impoftàntifìTimo errore 
fenz'alti-a Speranza che quella deliziofa per le anime 
fcnfibili di efTer confcie a loro medefime d' averpro-
mofifo il bene. 

Credo che quanto abbiam fin' ora avuto fott'óc-i 
chìo bafti a determinare il giudizio noftro in favo-
re dell 'Innefto ; ma alcune altre brevi offervazioni 
cì reftano a fare per rendere quefte noftre confide-
razioni più complete. 

Il Vajuolo può egli comunicarfi con egual indif-
ferenza in ogni età? Quai fono le circoftanze nelle 
quali conviene aftenerfene ? Qitaii le preparazioni 
utili per ben difporvifi.^ Convien trattare quefte tre 
queftioni. 

Di que*trecento Innevati nell' ì fola di S. Crifto-
foro , che difTopra abbiam regiftrati, e de'qnaii nep'̂  
pur uno è perito vediaro che ne dica l'infigne Me-
dico Sie. Mead :=: Furono ejji d'ogni età dai cinque 
anni fine ai trenta , e l efito fu sì felice che febben 
fojjero Mori per la maggior parte, neppur uno ne pe-
jì ; poiché quantunque la peftilenza del Va}uolo fia 
gravijftma fempre nell' America, con tutto ciò lafpe-
riema ci ha infegnato che gli ^Affricani Id foffrono' 

pià 



4^4 
pìà mmak atìCùYa { i ) \ \\ Sìg.SchuUz atcefta d! 
aver fetto l ' ' lnnefto a perfone d 'ogni età , ed in 
partici)lare a un uòmo perfino di 70. a n n i , ef t u t t i 
felicemente rifanarono dal Vajuolo ( 2 ) . Il dótto 
Sig. Targìofìi ci afìGcura, che gli Adulti sSnneftano 
fenza pericolo alcuno della v i t a ( 3 ) . L ' i n n e f t o 
riufcir fuole piti facilmente ne bambini, e ne" fanciul-
li j benché negli adulti eziandio ficuìramente fi pojfa 
ammintftrare XA) COSÌ ci attefta una rifpettabileSo-
cietà di uomini dotti che ha deftinato il primo v o -
iuoie de'fuoi lavori a tifchiarare V importantifTima 
queftione del l ' Innef lo . Dì trecento, e più Innef t id ì 
Vajuolo fatti ddl Sig. G/o: Taolo Centenari nell* 
Iftria l ' anno 175S .1COSÌ ne dice egl i f teffo ~ Varie ^ 
e dìflantiffime furono le età degl Inneflati, impercioc-
ché ho praticato in quel tempo /' Innejìo a teneri 

bam-

( 1 ) CujUfviis aetatis ab anno quinto ad trigefi-
i-num, idque tam felicifuccefìTu u t q u u m m a x i m a m 
partem eflent ^tioj/es ne unus quidem periret ; 
(Quamquam enim Americani omnes pelUlentia hac 
corrépti graviHlme fempef laborent , majus tamen 
ab ea periculum Afvos fubire expefientia notum efK 
ir: Richard» Mead Opera Medica ìib. 2. de Var ìo-
lar. infitìonei 

( 2 ) Trat tato dell ' inoculazione del Vajuolo tra-
dotto dallo Svedefe Journ. Eocyclopedique jUilleE 
1764. pag. 7S. 

( 5 ) Relazioni d' Innefti d«l Va juolo fatti in Fi-
renze nel 175^. diftefe dal Sig. Dottor Gio: T a r -
gioni Tozzett i pagi not. 4, 

( 4 ) At t i de l l 'Accademia delle Scienze T o m . i» 
jpag. iSoi 



Ifàmbim perfino di otiù o dieci mefi, e l'ho- pfaticata 
altresì in giovani uomini , e donne d' anni dì ciotto y 
e in tuttn quefte operazioni , alle quali fempre fuc-
ceffe il Va)uolo di benignai natura , non accadde 
mai il menomo finifiro accid,ente ( i ) , La Marchefa 
di Fo^er d' una complcffionp molto dllìcata è ftata 
inn^ìftata a Parigi dal S ig . Dottor Gatti dopo q u ì n -
dici anni di M a t r i i n o n ì o , così la Ducheffa di Choz-
feul ( 2 ) . Il Cavagliere di Chctftellux Còionello del 
R e g g i m e n t o di Guienne s*è fatto felicemente inne-
ftare d' anni 21. e quefta felice riufcita lo fece di-
ventare foftenitore del n u o v o m e t o d o , in favor del 
i^uale ha fcrìtto ( 1 ) . Quef t i pochi fatt i > e quefte 

au-

( i ) Lettera del Sig. Dottor Centenari al S i g n o r 
D o t t o r Pellegrini , ftampata in Venezia^ per Dere^ 
gni pag. 112. 

( a ( Lettre de Mr, de la. Gondamine a, lyir» M a r 

t y pag. 
( 5 ) La Condamine a M r . M a t y pag. i i i . A g -

g i u n g o un paragrafo di lettera fcritta dal Sig . Gei 
da Livorno al P. Fri fi in data 2 1 . G e n n a j o 17^5, 
così egli ^lla domanda eh' ella mi fa fe V Itine-
flo pojfa ejfere più rtfchiofo nello fiato di gioventù che 
nella pià tenera j e frefca età replico che rinecula-
Xtone del Vacuolo porta fempre un bene ajjoluto a 
qualunque età potando quefio rilegarlo dalle proprie 
conofcenze^ e da tutte le ifiorie che abbiamo dell'In-
nefio , per le quali fi contano infiniti adulti innefiatì 
che con eguale felicità hanno accurato la loro, "vita , 
tcchj , bellezza ec- dalla, mortifera potenza del Va-
fuolo naturale , vf quefio proposto una relazione ben 
fignificante ms ne ha dato giorni fono il Sig* Hoberf 
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autorità ballano ,cred' b a toglierci i l ribrezzo che 
^aluni cercano di far nafcere nelle perfone chehanr 
no g ià pallata la f a n c i u l l e z z a , e radoIeCcenza . Jl 
,teftimo,nio de' fatti più autentici d' Europa ci pro-
v a che in ogni età rieffe felicemente l ' I n n c f t o . 
. , . . . . . . ^ . . . . ^^ 

fiuteffurt fnio , 0 fuo flimabtlìjfimo timìco . Ht dic§ 
^unf^ue f che un Capitano proveniente ora dalla l^uo" 
vcf Irjghìlterira con carico di $aluni alla Jua fon/ègna 
gli ha raccontftto che l' an»p pajfato affieme fon la 
Jua moglie, e una brigata d'amici, e parenti in nu-
mero di venticinque fi partirono tutti infieme per an-
dare a trovare un Medico loro viciriQ per farfi innc-
ftare il yfi)nolo. Quejfq fu ad ejfi tutti in un giorno 
inoculato dopo averli prefedent^mente purgaù, e tutr 
ti nella medefima cafa abitando ebbero f i piacere di 
trqvarft ben contenti della loro gita . Élla fervi ad 
ejji per ajjìcurare le loro vite dal mortifero tributo 
del Vajuqlo, e com^ una piacevolijftma villeggiatura . 
Quefto Medico preje il nome , e cognome di ciafcurfo 
per inferirlo nel Catalogo de"imi inneflati, cjje allo-
ra era al numero di cinque mila, e parecchie centi-
naia j, colla contenu%xa di numerarne fql\ due dej 
morti . Il mio Catalogo ne C9'VP9^^ delle cen-
tinaia fatti jn Livarno , T i f a , p fua Campagna fen-
za il difpiacere che alcuno mi fia perito - Là ragione 
e la fp.erie»za gran maeflra delle cofe adagio adagio 
ma conducendq gli uomini ai doveri di umanita , ed 
Indebolì fce la flupìda ignoranza de} nemici dell' In-
nefloy fenzn dei quali il mortìfero Vajuolo naturale 
avrebbe cejfato di affliggere ( mediante quejia divina 

in-
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L e perroiie d ' u n a età già aclhlfa devolió tettiéf 

dal V a j u o l o naturale più affai , che noii ne debba-
n o ì fanciull i » L a fperienza generala ci ha fatto 
ftabiliré , che pèr lo meno né niuojano il io . pei' 
cento d i V a j u o l o natura le ; m a quef to 'a l la maggior 
parte viene nella fanciul lezza . Se il calcolo fi fa-
cefie fulle perfone a d u l t e , t roveremmo che forfè né 
muojono cinquanta per cento . Chi è nel cafo a ri-
fletta dunque , che tanto debb' efifere maggiore la 
follecitudine a ricorrere a l l ' I n n e f l o , quanto è mag-
giore il pericolo , che incontrano colla dilazione ^ 
I l Sig. Vrìncìpe di Darmftadt y ftando alle fole C a -
f e S o v r a n e , è f lato la v i t t i m a del l 'Epidemia di due 
anni fono » 

La iperienza ci ha ìnCegilato j che l ' Innef ìo è 
r iufcito infelicemente fopra alcune donne gravide i 
e fopra altre 5 che non lo efìfendo mancavano dì 
que'contrafTegni , che dinotano uno f lato regolare 
d ì f a n i t à . La ragione dunque c ' inf inua di non efpor-^ 
re à quell 'operazione chi fi trOvi in quefti cafi * 
C o l o r o a l t r e s ì , che fono foggetti a epi lepsìa, tabe 
fcrofulare , fcorbuto , lue celtica ec. j in una paro-
la , coloro che hanno ficuro indizio di non effer 
lani , ' s 'af lenghino dal tentare l ' Innefto ; non giii 
perchè af fo lutamente fi debba credere pericolofo 
n e m m e n o per effi , che mille fatti ne abbiamo ih 
contrario , m a perchè per efTì non v ' è tutta qutl-
la morale , e palpabile ficurezza nell 'operazione i 
che v ' è per i corpi l a n i , ed io feri vendo libera-
niente i l parer m i o , non vogl io che mi rimangci 

[•in-

ììiv'enztone, che g'a da cinquant^ anni la nojìra Eu'-J 
ropa Conofce ) la infchcc, e povera fpccis um'and QB^ 



r inquietudine d' aver contribuito a porre iti rifchio 
un u o m o gnche folo fu un articolo sì i m p o r t a n t e . 

Q u a n t o poi a l le preparazioni ^ colle quali devefi' 
dìfporre chi vuole i n n e d a r f i , io d i r ò , che l ' u l b or-
dinario de 'Medic i f j è di prefcrivere -per dieta a l -
cuni giorni prima del l 'Jnnefto , cibi facili a dige^ 
rirfi , e lontani dal formare fughi c o r r o t t i . Erbag--
gi 3 t i r i n e , l e g u m i , carni di pollo ec. fono i c i b i , 
che fi fogl iono permettere a chi fi difpone a l l ' i n o -
culazione , C i ò pare conforme ad ogni ragione il 
f a r l o , purché non fi e c c e d a , né fi eftenuino l e f o r -
jje . Sogliono pure i Medici purgare una , o due 
v o l t e , e per poco che il temperamento fembri fan-
g u i g n o aprir la v e n a . A quelli p u r g a n t i , e a que-
fta emifllone di fangue fi oppone con rag ioni tal-
)>iente convincent i il S'ig. Gattiy c h ' i o fon convin--
co che ciò fia cofa per lo meno fuperf lua , fé non 
dannofa . A b b i a m o un fat to riferito dal gran cono-
fcicore del V a j u o l o , da.\ Sydenham , d ' u n a fanciul-
l a , la quale rifanata appena da una m a l a t t i a , per 
cui le furono fatce copiofe emiff ioni di f a n g u e , ff.i 
tbrprefa dal V a j u o l o j fi confolp il Sig. Sydcnham , 
foMa f p e r a n z a , che trovando il Va juolo un fangu? 
Ibiolto , e libero al m o t o , doveffe fpiegarfi felice-
mente piìi che in ogni a l tro cafo ; m a il fa t to noti 
corr l fpofe , e fu il V a j u o l o morta le , e gravifiTimi i 
fintomi tutti , che l ' a c c o m p a g n a r o n o . In quefta 
perplefìfità, qual dunque farà la f c o r t a per definire 
c o m e dobbiamo prepararci ? I fatti , i foli Maeftr i 
d ' u n a fcienza c o n g h i e t t ù r a i e , quale è la M e d i c i n a , 
F^cco quai fieno f fritti . Emanusk T'imam c ' in fe-
g n a , che in Coftant inppol i al fuo tempo s ' e f e g u i -
va l'IiineflQ fenica tante cautele anche n?lle peg-
oiort coflituzionì d'aria , e di contagio , e che l'efe-^ 
^iùrlo così era una cqnfeg^uenzn del pronto , e prò-' 
(pero efito , fbe ^tiegli abitami , e quegl' inoculatori 

ave" 



ito , . ^ , , 

àvevdfio offervato derìvàre dàlia naiurà pToprtd i I 
éjpcacìa dell' operatane (ìejfa in tutt'i f e f f i , in tutté 
h eicL , in tutti i temperamenti . Il veder poi , che 
dégVinòcuUti non né moriva aìcunò é. ch'e tal pra-^ 
iica. metteva anche tutti alcópertó d^ ógni fattiva con' 
fegùenza nel tempo medéjìmó , che degli attaccati di 
Vajuolo naturale ne mòriva fino là meta i era lamap 

Jlmd ragióne 3 perche', iri détte pdHi noti fi trovajferd 
éppofiiori ( i ) . II Sig. Manetti fii tal própófito fi 
fprega-^'Osì Molti innefidndo il Vajuolò nòti han-f 
n6 dvuió rigUardo d pu^^dré i /oggetti ché volevano 
inoculare ^ ed hanno inferito lóró il Va)u6lò ; median^ 
ié là niarcid prefd da* malati di yaiuòlo confinente j 
è noti ófìdnté fempré ad éffi i fopraviìétiuio Un Va-
juolò affai mite i é benignò ( i ) , e quànro alla na-
tura del Va juolo 5 da cui fi prende H vélèrio i le 
fpérìérize ci provano che è iridiffere'hte'; ch 'e i fia 
di buona 3 o c a t t i v a qualità ; nel che' confai ti fi i l 
$ig. Frevvin ( i ) , ed il Sig. Mrges ( 4 ) , èd il 
Sig. Kìrkpdirick ( O ' N e p p u r e i beiièficj dell\Iniie'-
i to fono lìrnitatì a d u n a ftagiòné; vedianio pér té-' 
ftimoniartza del Sig. ^ r c h é r , i l quale in Londraì 
Ila' i n o c u l a t o ' m ' ò l M m ì j? che r i n h e f t o riefcé felice-^ 

iTien-̂  

/ * < • . , • . 
( I ) Manett i pag. 87. 
( 2 ) Marietti pag. 48. e f t g . , , , . 

3 ) T h e pradìce' arid Thebrie o f ìnoculàtiorf 
w i t h ah account o f its fùccefs' in si Léttef to à 
Friend Lpndort 1749'. , , 

( 4 j Ari account o f the" preparàtion and mane-
^eWent neceiffary, to' inoculatipnì'. Londoil i754P' 

(̂ 5̂ )' The ' Analyf is o f irioculatiòn^o^ 



i i f . 
Si ente in ogni flajgibttè ( i ) ; cosi nei 17,58. ì n D ! ^ 
ceitìbre, fébb'en p a j a u h o de'm'efi m é n e oppoftl inì s' 
in Siena.fi fono fatt i jgl'Inriefìii c o n o t t i m o fuccef--
fo ( 2 ) . M a per non rifetire inuti imente iina p i à 
lunga ferie d ' a u t o t i t à fri qùèftd propófito , io cre-
do bené di qui infériré una lèttera fcr i t ta da uii 
Fattore di V i l la a l nobile Sig. intorno Taìinierì 
fuo Pàdroné i eflà trovaf ì hèl pi-imo T o m o dégli 
A t t i dell' A c c a d e m i a delle Scienze di Siéna , ed ai 
file pare tanto i n g e n u a é femplice j che debba hori 
èfler difcarà a ch i l e g g e qtieftd mie oflei-va^ioni i 
Ècco la lettera i 

i 

ièétfenovoìe Marto ij^è* 
r , . . . " . , , . . ; . , . ' ' 

$ùno tré ami che cìircd al ioì A* ^pnìé wtanàaì 
k prendere il mìo ragazzo à Cìvìtélla ^ e arrìvató 
glia là rmà moglie fiìede qudttró giorni per vedére 

fé vénivd itVàjuolò ^ [eni.à fare preparàziòne àlcuhd 'i 
è Tjedendò chi^Koh li veHiiìa dhdò ad itti podefe qiii 
vicino ove vi éram , tré ragazzi vajuóloji ; due di' 
quali avevano il, Vajuoló, di quéliò cattivò , ed Jtn& 
ne aveva pochljjfmò', é hòllé graffe ; c'ori uno fpilló 
punfe una di quelle bolli putrefatta ^ evenendo a 
cafa pùnfe col detto fpilló il ragazzo iti uri braccio , 
èd il detfò ragazzo ftiedé fempré vifpo , e ta pungi-
tura d pocó a poco fe>hpre più gli crefcevd, ^Arriva-
té al finé dì giorni nove li venne la prima febbre 4 
l fin^ à tré ma grandi òhe ló ù né vano diventato , é 

ìion 

( i ) Journ. Ei lcyclop. Juillet 17^5. pag. 80. 
. , , ( 2 ) A t t i del l 'Accademia; ddle^ Scienze' d i l&iériaf 
Tom.? pago' J5,' 



mn mangia'va , e gli arrivò a fcappare il Vajuoh 
ma pochijìmo, e dì quello groffo come li s'era anne--1 
flato^ ma li pojfo dire che dove s'era punto gli ave- | 
va fatto un boccio come una grojfa nocciola j ed a ì 
t orno a torno di molte bolle, bajìa alla fine dì giorni | 
dodici andìede fuori. Due altri contadini dell'i noftri i 
venivano a vedere il detto mio ragazzo, e quando V '1 
ebbe putrefatto punfero altri due ragazzi de'fuoi, ed f 
a quefli alla fine de'quattro giorni li vennero ìe fo-
lite febbri tre e grandi li efcì pochìJJimo-J/a)uolo me- § 
no ajjai che non ne aveva il mio , e guarirono pri- i 
ma. ^ quefli li lafcio conftderare ti preparamenti po. 
tevano farli:, al più faranno andati col Beftiame. La 7 
mìa ragazza poi , che fummo [ciocchi , fi ftìede ajjai :Ì 
più giorni dopo l'innefiatura del ragazzo , alh fine \ 
li s inneftò , e jubito lì vennero le febbri , e li ven- 1 
ne il Va'iuolo'Piccolino , nero , con pocbijfme bolle d' ' 
altro Vd'juolo grojfo , e qui comprefi che quando li s* 
anneftà era già internato, e lì venne V uno e l altro 
cioè l'innejìato , e il naturale . Ba^a fiiede da venti 
giorni che fi credeva che vo/ejfe morire, ed è al pre-
fente fana^ e profpera^ ^uefte fono le relazioni^ che 
/i poJfo dare y maio avendo altri figli udì fempre glie-
lo anneHereì perchè ne ho vifla l'esperienza (1). 

D a quel la r u f t i c a n a t u r a l e z E a , c h c t r o v a f i in que-
l l o d o c u m e n t o , faci le è Io f corgere quale opinione 
facc ia nafcere di le l ' I n n e f l o d o v u n q u e fe ne facc ia 
la f p e r i e n z a . D a qui fi fcorge qual necefTità v i fia 
di p u r g a r e , G r a v a r f a n g u e p r i m a d ' innef l ;are . D u e 
errori credo che fìano tra icorf i a quel buon F a t t o -

r e , 

( T ) A t t i d e l l ' A c c a d e i n i a delle Sciènze dì Siena 
T o m . I . p a g . 7 1 . 



reV^M^o fi è d' ayer c h i a m a t e le febbri per-
c h è la fperienzà di tut ta l a terra c i . p r o v a , , c h ' e l -
ilpno .non foho t a l i , faranno bensì ftate c a p a c i d i 
c a g i ò n a r della (ete a l fanciul lo , e f a r g l i perdere 
l a v o g l i a di mangiare. / m a quell i non f o n o fìhto-
IBI che da loro f o l i - p r o v i n o una g r a n f e b b r e . L ' a l -
t ro errore è quello della febbre c o m p a r f a q u a t t r o 
giorni dopo T Innefto , c o f a contrari i l ì ì t ià pure al̂^̂^̂  
fa p ià col lante f p e r i e n z a , la quale c ' i n f e g i i a , c h e 

l a febbre non c o m p a r e , che c i rca l ' o t t a v o g t o r n o 
d o p o ' l ' Inncfto ;. né v ' è da m a r a v i g l i a r f i , fe logfpii-
r i to d'.Un Fattore di v i l l a o n o n abbia fatta: ' l i i a 
efatta ofifervazióne fu, i giorni , o T abbia dimenti* 

r c a t a j fcr ivendo l a re laz ione al l^ fua f o g g i a . 
M a r i torniamo un m o m e n t o al le q u a l i t à necéffà-

rìe per , ìubire con ficurezza l ' I n n e f t o j efìe ci yet i -
g ò n ò additate dal c h i a r i f f i m o Sig. Doftor Gatti tiéll* 
aurea fua opera pubblicata à Par ig i l' a n n o f c ò r f o 
fu quel la m a t e r i a . T r e condiz ioni egl i e f i g e , e fo-
jio un fiato h a t u r a l m e n t e dolce , e f a n o ; i e c a r n i 
morbide generalmenre iti t u t t o i l c ò r p o è f a c i l i t à 
di c icatr izzarf i , il che fenzà dolore fi provij^ c o i i . 
luia cwtanea incifione Q..ien:e tre cautele.J|eflfo l e 
ha • imparate-^ne' fiioi v i a g g i deHa i S r c h i a , e l à 
fperienza fua e in I ta l ia , e n e l l | | F r a n c i a g l i h a 
fa t to v e d e r e , che quei tre f e g n i , che ofìTérvano g i i 
O r i e n t a l i tono quelli a p p u n t o , e non al tr i ., c h e 

• dobbiarno of lervar noi , e che quando fi t r o v i n o , è 
u n co lpò ficuro ( i ) . 

E qui, terminar potrei le mie rif leff ìoni coM' A u -
Tomo IJ. K k tore 

•m 

( I ) R é H e x i o n s fur l'és p r q u g é s qui s'^oppofént 
a u x progrcs de l ' i n o c u l a r ì o n pag. 72 . 

\ 



tore delle N o v e l l e Letterarie . d i pirenzé , cioè coi 
dire: v^ wff pare ̂  che non metta copto di ^tiìjìhna-
re più [opra una pratica vantftggiofijfma a noi motr 
tail y com'è l'inocu/atione X i ) j ma pare , che ift 
.vece dì iafciar l ' i n g e g n o di chi , vorrà leggere op-
preffo , l o t t o la pefajite autorità d e ' f a t t i , e degli 
A u t o r i quafì fdegnofamente ; coftretto a perfuaderfi. 

| n favor del l ' Innefto , non fià male ragionare anr 
che p n f p o c o in medicina i e ricercar fra quefto bii-
jo qualche barlume di r a g i o n e , che a p p a g h i . Queft* 
ingculazione par quafi una operazione m a g i c a . L a 
iXillattia del V a j ù o l o fi acquifta per c o n t a t t o . l ó 
preparo un fanciul lo col la più efatta, f o r m a del 
v i t t o j . l o fcelgo della migl ior compIeìTione ^ e nel-
la più dolce ftagione , lo faccio coabitare c o n u n 
a m m a l a t o di V a j u o l o d ' o t t i m a qual i tà . JPare c h e 
quello dovrebbe eflere il più prudente tnodo,. Hi a(-
^cijrarfi d a g r i n f u l t i del V a j u o l o , eppure a c iò n u l -
la g i o v a ; il Sìg. Conte Kowa//i mede fimo, lo ftcf-
fo impugnatpre deir Innèfto c ' ir^fegna,, che coti 
c i ò rtiolte vo l te S ' a c q u i f t a n o V a j u o l i di pef l ìma 
q u a l i t à , e che fe ne muòré ( 2 ) , e la fperienza Io 

(fa yed||e àd o g n u n o . Prendo in vece un fanciul lo 
n o n preparato , in Una ftagione non f a v o r e v o l e , 
gl ' i i j ifmuo per u | a fuperficiale ferita in un braccio 
del veleno vajuolofo dì non buona qualità , e i l 
iĵ t̂ CÌV l̂lo ha un leggeriff imo Vajuolo benigno , c 
r i fana . Pare che f lavi qualche cofa di .mifter iofo ^ 
e dì m a g i c o 3 che non appaga la rag ione , ; Q u e l 
ve leno tanto aittivo > che fi comunica per l ' a r ì à 

i f t e f l a . 

( i ) N o v . Letter. anno %75S>. pag. 
( 2 ) Manett i pag. 7$. 



j f te f fa , é càgloha iiiià mortai i n a l a t t i a , IntrodotB 
h e l corÌ3o -per una inc i f ione, perde la fua att ività 
è fa cefTare ogni perìcolo. 

N e l l a lettera dèi Sìg.^TifTàt al Sìg. Haefi (io trÒ« 
^atp il primo lampo di quel fifterìia j che. si beiié 
h a fvi luppato il Sìg. Gatt/ j Ììfteina t h ' i o da riiè 
tìeflb m ' è r à già forniate ih riiéntè j e in cui liiì 
fon veduto {)rèveniitò dà lin si gran Maéftrò tòii* 
iin fecréto» fentitttérito dì piacere frammirchiàto k 
iin po 'd i péiia j poiché c iò mi ha tolta là fpè'ran-
éa di- produrre qualche cofa di niiovó j coinè m i 
m i èra lùÌÌngato> Èccodunqué c o m e può ^oncepirf i 
l ' idea dèi v a i l t a g g i o d t i r i n n e f t ó . ti V à f ^ o natu-
rale cagiona un m a l e tanto pià^éricoloi fo e m q r -
t à l è , quatlto ché l a fède di éflb uì iabi l i fce ìn una 
parte più nobilé del cQî pò iìoftro . La cure de' pi^ 
valent i Medici tendono 2id allontanare il Vajuolo 
j j ìù che i i può dalle " p t e i v i tal i . La noftra iMica-
kìone i fiata cófiaht'èrnenp > come fi dice , di alloi-^ 
tànare più che fòffe il 13612120 variolofo dalhparti 
tàlli ed an'chis dalla fàccia, dice il celebre Sig. Dot-
tor T^rg/dwi ( I ) • Il Vajuolo i medicinale quando 
fa qua/che depofizìone , 0 decubito , che chiamiamd 
ih qualche vi/cera contenuta nelle tre cavita del còr^ 
pò i Hfa ,che più d' una volta é aijvenutò di cedere ^ 
àvendo ritrovati degli afcejfi^mì polmóni e hel,fega-
to ìH alcuni mòrti in tempo di yajmlo , oltreché 
jfiòn fonò per avventura pochi quegli, che per una 
depòjizione fattafi nella gola , cioè per Un'andina in 
icert' epidemie micidìaìi ^ fpecialmente dì Vajuolo, mo-

k J{. 2 . rir 

9 ; 3ii»»iii>ii li i f L l i , I «a»',.1 .. 

( 1 ) i l e l a z i o n i d'Innefti di V a j u o l o fatti in Fi-
itnze ly^éé ' 



vh fi ve^gò^o, cos i c ' atteflaTio gli atti d ì l ' A c c a -
dèltiia di Sien^ ( r ) . Qi.iando il Vajuolo principal« 
mente fi/Ta la (uà fede nel c a p o , come abbiam .yet 
d u t o nella giovane inneftata alla Chinefe dal Ì5ig, 
Me^d cagiona fortififimi Colorì di capo , e talvoltó 
frenesìa ( 2 ) . II principal perieolo dunque di que-
l la malatt ia pare- che confifta tanto nel la 'natura ' 
lìiefla del veleno v a j u o l o f ò , -quanto n e l l u o g o , ' o v t 
v i pia;hta la principale impreffionè è ftabilifce là' 
fede , C i ò pofto , il che è conforme alle oftervazio-f 
^i mediche 5 chi contrae, il Vajuolo per fortuito 
iContatt(^: p per coabitazione fi-elpOiie a l l ' azàrdo^ 
(che ia iè^é. del veleno fi detèrmini in-una parte 
nobile , o ignobile , indi cpntraehdòfi per le parti 
venefiche frammifte a l l ' a r i a , pare verifimile che il 
|3olmone fia il più dirpofto a divenir il centro e il 
punto maff imo del 'male } laddove T Innefto detérv 
' ^ i n a la ftde di ef?b mal^i in^mna parte lontana 
dalle vitali i L ' utilità dnoquè dell 'Innèfto in ciò 

•ronfifte di fceglierej e ftabilire il fito, dove il V a -
^uolo'deve efércitarè la malTima azione ; e quefto 
tto è quello appunto dove fi foffrono durante la 
malat t ià le maggiori irritazioni , e nè 'contorni"di 
effo cprrìpnjono in numero affai maggiore l e b p l l e , 
c punture , e dolori foffronfi , e vedefi fcaricó dì; 
p a g g i p r C9pia di yeletfó ( 5 ) ? ' 

Io 

( I ) A t t i del l 'Accademia delle Scienze dì Sien^ 
T o m . I. pag. 274. e feg. 

( 2 ) Phrenitis nunnunquam aegrum corripit 
S y d e n h a m . 

• ( 5 ) Vegga fi , tra i molt i , la ftoria d 'Inneft l 
fatti dal Sig^Dottor Fr^ncefco Caluri;, ivi gl ' inner, 

ftatì 



fe^ pretendo jyerclò dì {piegare efattamente V 
i n ^ é del Va juolo i d i , c u i , c o m e da priiiGÌ{^io H^ 
deÉov, ognuno/ iié ignora la . n cat-
t i v i Medici i ai quali fòli è perméfTo dì fajjer tut-
t o : pretendo fo l tanto d' aver data uiia fpìegazìontf 
Ja migliore che fi può , là migl iore che (ìa ftatà 
i-itrpvata finora in quéfta .materia è, la fola , che 
può in qaalcbe maniera dar ragione de'VarJ e c o m -
plicati f e n o m e n i , che rifultano dalle fpefienze dell ' 
Innef io * Vorrei , che g ì ' ì n o c u l a t o r i tentafféro di 
rendere ancora piÀ dolce ^ e benigno quefto m e t o -
d o , fe pure è poffibile} vbrrei che fi efaniinafie fé 
c o n v e n g a in vece d ' inneftar nelle braccia , ftabilir 
l a fede del V a j u q l o nelle c o f c i e , o v v e r o nelle g a m -
fce , o v v e r o anchd^ie 'piedi j per al lontanarlo fempré' 
p i à dai vi fceri p iù dil icati . C o i tèmpo c iò fi farà,, 
m a la benevolenta vérfo gli uomini deveeftenderli 
fino alle generazioni ventare b e n s ì , m a non d e v o -
n o efle prèferirfi g i a m m a i alfa generazione viveva-
t e . M i c o m p i a c c i o prevedendo i vantaggi de'riofti ' l 
fuccef lbr i i i quali per molt i capi faranno mèngj in-
fe l ic i di n o i , fe qualche i m p r o v v i f o rovefGÌament,ò 
non v iene a di fcomporre q u e l l ' o r g a n i z z a z i o n e , che 
V a fempre più aumentandof i in Europa ; m a vor-
rei c h e , g iacche fiamo incaniminat i al bene , s ' a c -
celeraffero t progreffi , e cÈe moltJpficàndofi le co-
tagg io fe grida di quegli ùoniini rublimì , che reg'-' 
g o n o le opinioni de 'pof ter i , e l'olfrono le dicerìe' 
d e ' c o n t e m p o r a n e i , tut to fi pone/Te in un m o t o oi-
Miliario per accreicere le cognizioni noftre e firi-

J C k i " go-

ftatì nell^.'braccia t u t t i lagnayanf i di verti dùfors 
lancinanti M/tflfce/k, 



g b l à r m e n t | i e pii\ .utili alla v i t a , ed alla ficurezz;i 
degl i uoriifni v i v e h n da clefidérarfij' che eàuta» 
rnente' j e con induftria! fi è(ì:ehdiho i bériefizj deU' 
inoculazione , a (egìio v che quelle vi f te che al dì 
d ' o g g i fi hanno , vengahp beh? fchiarite quant'o é 
poff i ì^le . • . . ' 

A b b i a m o alcune notizie c o m e 1 ' Inriefto fi ufi 
profperamente non folamente nel Va juolo , m a 
perfino nella Pefle , A l c u n i Giornal i de* pi^i ac-
creditati d' Europa ci afiTicurano che in Coftantinopoli* 
s ' i n n e f t a la Péfte , e che col l ' Innefto s 'acquiftano 
g l i fteffi vantagg i che col Vajuolo , giacche anche 
l a Pefte a v u t a una vol ta più non ritorna . Dicef i 
che il Medico del Sultano Muly Muftapha \Aga 
J* abbia felicemente inoculata ^ queft' ora a mol-
t i ( i ) . Il M a g a z z i n o Inglefe ci |j(ficura altresì che 
i l contagio peftilenziàle, negli animali perde ogni 
pericolò c o l l ' I n n e f t o . L ' efperimento fi fece fu 
o t t o Vi te l l i c o i r introdurvi per un tagl io fatto 
nel la gola la materia morbofà delle nari , e degli 
ocdfil d' un bue contagiofo ( 2 ) . U n a lettera dèi 
pottoir Sehwenké profeffore di Chirurgia 3 e d'Anar 
t o m i a a ir Haia ci conferma " fimili fperimenti , 
Sarebbe bene che la curiofità fi rifvegliafTe an^ 
che nella I t a l i a , e non fi lafciaflero òziofe fi 
grandi 5 é util i v i f t e , rna bensì fpttpponendòfi al-
la fperienza j o veniflèro rippfte fra i f o g n i ^ 

o ve-

( i ) C r a f t m a n Foglio periodico di- Londra 1761 , 
n u m . 534. 3 e Journ. Encyclpppd. N o v e m b r e l y d j , 
pag. 66, 

M a g a z i n o i n g l e r e d e g l i annì 1754. V ó i . X X i y , , 
e 1755. Voi . X X X V . 



e veniflero confermate y érr^^^ pubblÌGó. benè-
ficio . lia. M e d i e i n à èHè^^rev^^^ 
oflìa per chiamarla col t'ertìniìne dell ' àrté l à m e -
dicina Vri^Mnica y ^ pQT cui v ' è^ tradi l lb^ che 
Vrojpero jLlhino abbia fcrìtto un trat tato , il qua-
le ora ' più non tffifte , quella benèfica itìédìcina 
che non afpettà il m à l e l p é r rìfanàrlo in-
v i g i l i , e anticipa , perchè ' ìiori v e n g a , 
genéràlmente negletta per d i favventura del l ' l ima-
nità . 

Terminerò le rnte òflTérvazioni col riferire quel-
lo che M i l a d y Mòmagute^ di cui abbiaiiit) fa t ta 
già merizione , f c r iveva da Andrinopoli a M a d a -
m a S . G . quali m e z z o fecolo fa , cioè nel 1 7 1 7 . , 
così diceva dunqu^ quella leggiadra , e arìiabile 
M i l a d y J^i diro un fatto che faràvvi defiderarc 
d' effere ov' io fono . Il Vajuolo sì gcrierdls e sì 
€rudetc da noi, è divenuto UH'' mèzia in qu&jio pae--
fe coi favore dell' Innejìà chi vi fi e introdotto . J^^ 
una fchiera di f^ecchiarelle , le quali itine fi ctHo per 
profejftone ; il tempo opportuno fi é nell' Autunno \ 
fcemati che fono i grandi calori ; allora i "Padri 
famiglia accordanoe adunano 15. , ò dè' Jó-
ro figli che ancora non abbiano avuto il Fajuttlo ; fi 
chiama una delle vecchiare/le , la quale ih uh ^u-

Jcio di noce porta là materia vajuolofa d.èlla miglior 
qualita , fa Una leggera incìjìone la quàlt non e 
pià doloro fa di quello che lo farebbe una ^rXffiaiura, 
€ coli ago v'introduce una fìilla di èjja màiérìà1 
fanciulli innefiati gtuocano , e (ìanno bene per otto 
giorni anche dopo l'Inneflo , paffati gli otto giorni vien 
la febbre , e allora fianno a letto due giorni 3 e di 
rado tre; ejfi non hanno ordinariàmenié che vènti, 0 
trenta bolle fui vifo , le quali non v-è efempio che 
lafctno veruna impreffio^è. Firialmente Otto giórni do-
po fono effi fani f e vegeti come fe nemmeno avejjerè 

K k 4 a v u ' 



•• 'pò. ^ K. ^̂  • , 

avuta maìntt\d \ ' Le hnctfi^^ purgano molto duratìté 
H Vajuoìo, il che fervei dì sfogo al veleno va)uoÌofp, 
acciocché non fi /panda violentemente altrove . Ogjfù 
{inno quejìa operazione faift a millìaja di fanciulli , e 
V ^miafctator di Francia dice che qui fi prende il 
Vajuolo per folazzo come altrove fi prendon le acque * 
TSlo^ j-V veduto perir iàlcuno ^ in quefte parti per V 

" Jnnefi^ ed io fono talmente convinta della bontà dp 
quèfi'Operazióne che fon rijoluta di fottomettervi il 
mìo caro bambolo . ^mo la mia cara Tatria a fé'^ 
gno i che de fiderò d" introdurvi que^a ufanza , e non 
tarderei afcriverne a\noflrì Medici fe gli credejfi ze* 
lanti a fegnò dì preferire il bene del genere umano 
al lor privato interejje, e capaci di facrificare unrà-
mo si importante delia loro entrata j. ma temerei di 
efpormi alle teribilì loro vendette fe cercajfi di far 
loro uno fcapito sKgrande . Chi fa che al mio ritòr-
m in Inghilterra io non abbia coraggio ta/e da muo-
ver loro guerra! ^rnmirate l'eroico zelo della vofira 
amica ée-(i^, 

• . M a . 

( i ) A ' propos de m a l a d i e , je v a i s vous appren-'• 
dre une chofe qui vous fera défirer d 'étre ici . L a 
pet i teVérole3 fi generale^ & f i c r i i e l l e parmi n o u s j 
n 'e f t qu 'une j j a g a t e l l e dans ce pays par le moyert 
de l ' ìnoculatÌGn q u ' o n a decouver'te: ('e" e(i le ter-
me dont on fe f e r t ) il y a une troupe de vieilles-
i e m m e s dont l 'unique métier eft defaire cette opé-
ration .: L e tems qui lui eft le plus propre eft atì 
commencement de r A u t o m n e / lorfque le grand 
c h a u d ;eft p a f s é . Les CKèft des mai.fons s 'envoient 
demander les uns a u x autres s ' i l y , a quelqu 'ua 

• dans leur f a m i l l e qulè^eut avoir la petite Vérole ; 
m 



f". 

• i-' 

M à tempo e ornai pQr,,fine^aJqù^ 
tOi Si t r a t t a d i iafciar pèxrre o di; c p n f e r v ^ 
.vita alla decima parte del gènere.umano- . S' è in-
terrogata ia N a t u r a colle fperienze .in ogni pàrtè 

. •d 'Eu-. 

Oli s' affemble plufì urs > ^ lorfque le nombre- fe 
rnontè a i 5 . aui<$. ^ on fait venir une ds .ces vieiìr 
les femmes , qui apporte (ìe la nìatìere de' pétitè 
Vérole, de la meilleure efpece ; plein une coquille 
de n o i x . Elle demande quelle veine bn veut -fe fal-
re ouvrir ; &J , d 'aprés la rcponfe , elle en ouvre 
une avec une grande aiguille qui-^he fait pas 
de m a l , qu 'une cgratignure , de y introduit autant 
de. matiere qui elle en^peut prendi-e ay^c la tète 
de' foii aiguiire ; elleL lie enfuite la p i a i é , :en y ap-
pliquànt un petit 'morccau-^de coquille : elle fair la 
mé m e operatiòn a quatre^ou cinque"autres veine,$« 
Lés Grecs ont ordinàirenient la ruperftition d ' e i i 
ouvrir une aù millietì du f r o n t , une à c h a q ù e bràs > 
& une fur la poitrine 4 pour imiter le figne de la 
c r o i x ; mais certe pratique a.un très m a u v a l s efFet, 
parce qu' i l refle des cicatrices. à toute^ ces petites^ 
plaies. O n ne fe fait ordinaìrement ouvrir Jes v e i -
n e s , pouf cette opération , q u ' à des parties dli; 
Gorps qui font cachées , corame a u x bra^. Les ĝ ri 
fans à qui 011 a fait l ' inoculatioii^jouent^i, (è ^̂  
portene pendent huit )ours ^ à u bouf des quels -
la f i é v r e ' l e s prciid i ils guardent alors le l i t ' d e u x 
j o u r s , rarement trois : iI;S hVóht ordinairément qùè 
v i n g t ou trente grains au v i f a g e , qui De marqueiit 
jamais . Énfin 3 au bout d e h u i t jours , ils fe porterit 
aufifì bien que s ' i ls n' avoie'ht p a s c t c malades . L e i 
plaies qu 'on leur a faftés jettent beaucoup péhdànC 

. Icùr " 



id 'É^opa da uii m e z z a fecolo in qua ^ e plii dì 
cento mila Inneftati f ì fanatì , liberati dal flagello 
del V a j u o l o provano in favore dell' Innefto : L a v o -
ce'^é g l i fcritti d e ' p i à cofpicui Medici raccoman-
dano quefto nuovo metodo , T Inghilterra, la Sve-
z ia 5 la Danimarca , la N o r v e g i a ^ Berna , Gene-
v r a , la Tofcana , rif l:f iai.profittano di quefto pre-
ziofo dono del cielo . A quella operazione l 'Euro^ 
ì>a- ha veduto fottoporfi i Prìncipi R e a l i d ' Inghi l -
terra 3 Principi R e a l i di Danimarca , la C a f a d* 
O r l e a n s , il R e a l Principe di Parma y ùn pò dì 

buon 

leur maiàdie ; ce qui attire , fans d o u t e , le venin 
de la pètite Vérole , & l 'empéche de fe répandre 
«illeurs avec violence . O n fait tous 'les ans cette 
opéi-àtion à ,des milhers d'erifans , & l 'AmbalTa-
déur de France dit q i l ' W prend ici la petite V c -
ròle par ainufement , c o m m e ailleurs les EaUx 
O n ' n ' a v u inorir ici perfonne de l' inoculat ion; & 
je fùis fi convaincue de la hontè de cette opera-^ 
tion 5 que j 'ài réfolù de là fàire faire à mpn cher 
petit (enfant . J 'a ime afTea m a patrie pour tachei: 
jd 'y introduire cet ufagé , & )e ne manquèrois pals 
d̂ é̂̂ ^̂  exprcs à nos Médecius , fi je les croyois 

, affez, z^lés pour facrifier léur intéret particulier au 
bien dù̂ ^ gerire hu ma in , àc pour perdre une partie 
fi confiderable le ' l eur rèvenu : mais je c^indrois , 
au còntraire , de m'expofer à tout leur reffenti-
ment , qui eft d a n g e r e u x , fi j 'entreprenois de leur 

faire un tort fi corifiderable . Pent étre q u ' à mon 
rétòùr en Angleterre j 'aurai afìTea de courage pour 
leur declarer la guerre . Admirez le 'zele heroique , 
de votre a m i e , 1&C."' 



w 
buon fenfo ^ bafta per farci cpnsfcere c^ie vite si 
preziofe agli Srati non fi a v v e n t u r a n o . Se v ' è chi 
in v i f ta di sì chiari argomenti v i fi opponga > for-i" 
z a è il dire c h ' e i fia di (quella parte inferma delta 
fpecie noftra che s 'oppone ai progrefll del b e n e . 
Gl i Antipodi e il moto della Terra ora dimoftratì 
furono da quefta forta di uomini acremente impu-
gnati . La Circolazione del fangue , T ufo dell' A n -
timonio , del Mercurio 3 e della China-China ebbe^ 
ro fortiffime oppofizioni dai Medic i . O r a fono fta-* 
bili e uniformi le comuni opinioni fu di ciò , 
quafi fi ricordano le paflate d i f p ^ che come uni 
anecdoto della Storia M e d i c a Q f o predire che fra 
pochi anni cip accaderà al l ' Innefto pure , e che 
le faggie e ragionevoli perfone prima che il v o l g o 
ancora della Patria noftra fia iftrutto , fapranno 
profittare in una sì importante e premurofa ocpa-r 
jìone de'Iumi proprj. ^.efta a defiderarfi che queft' 
oggetto fia ben noto ai Medici ^ che legganp alcu-
no de 'molt i eccellenti Autor i capaci Ji fòmmini* 
ftra rne ide^j e che prima di efTerne perfettamente 
inftrutti non pronunzino il giudizio loro fopra un 
punto sì dilicato . Jo fOn contento d 'avere impar^f 
;zialmente cercata la verità , di averla trovata j, e 
d' aver proccurato fcrivendola di prefentarla , accioc-
ché fi acquifti con minor fatica e tempo di^ueUo 
che ho io dovuto impiegarvi» 

QU^Jìq Volume mie L^ 5, : r - ^ f w e ^ e . 

T^ÌP^ Recando , 
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